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Introduzione




1. «Antisemitismo degli antisemiti» e «antisemitismo dei colti».

Una delle ipotesi sviluppata in questo volume è che qualsiasi procedimento di razzizzazione degli individui presuppone l’elaborazione di stereotipi su cui la razzizzazione medesima è poi costruita: non c’è razzizzazione senza la creazione di stereotipi; non ci sono stereotipi che non siano volti in chiave di razzizzazione.

La creazione degli stereotipi è indirizzata a rendere «visibile» la differenziazione fra gli individui. Nel caso dell’antisemitismo il problema di rendere visibili le differenze si presenta in una forma teorico-politica particolarmente acuta, diremmo quasi decisiva, sia perché l’obiettivo che esso si prefigge è quello di «scovare» gli ebrei integratisi nella società borghese liberale, e dunque omologatisi agli altri individui, sia perché la società borghese liberale, in quanto società di massa, ad avviso del pensiero politico antisemita ha proceduto a uguagliare gli individui e a omologarli, eliminando qualsiasi differenziazione razziale «visibile»1.

In questo senso, possiamo intendere l’antisemitismo, piuttosto che come una dottrina che si presenta in quasi tutte le epoche storiche – come pretenderebbe qualsiasi teorico antisemita –, quale atteggiamento teorico-politico critico del liberalismo e dell’egualitarismo – e di conseguenza degli sviluppi politici piú radicali di quest’ultimo, a cominciare dal comunismo –, tendente a ridifferenziare l’ebreo da chi ebreo non è. Questo è il primo passaggio necessario per deebreizzare corpo e mente dei non ebrei, attraverso un gigantesco processo politico che presuppone l’avvenuta distruzione della società liberale e delle condizioni di eguaglianza fra gli individui. In altri termini, l’antisemitismo, in prima istanza, si presenta quale atteggiamento volto a razzizzare l’ebreo, differenziandolo dagli altri individui.

La costruzione degli stereotipi, almeno nel caso della cultura politica antisemita, se trova il suo motivo fondamentale nell’ipotesi di ridifferenziare l’ebreo, implica anche il suo contrario, ossia la necessità di definire l’identità di chi ebreo non è, muovendo dalla convinzione che l’epoca borghese e liberale, essendo caratterizzata dall’omologazione e dall’abbattimento delle differenze culturali, «razziali» ecc., costituisca proprio la negazione medesima dell’identità.

Quanto alle altre ipotesi storiografiche e teorico-politiche, al primo posto è da collocare quella per cui l’immaginario antisemita, con le declinazioni dei suoi numerosi stereotipi, viene a costituirsi in gran parte nelle pieghe della cultura europea tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, specialmente nella temperie che caratterizza lo scoppio dell’Affaire Dreyfus in Francia. L’importanza dell’Affaire Dreyfus consiste nell’emersione di un antisemitismo diffuso e nella sua forma teorico-politica piú pura, libera cioè da contaminazioni di altre posizioni politiche, come accadrà nell’antisemitismo successivo. Per dire meglio, mentre nel corso del Novecento l’antisemitismo avrebbe costituito un universo ideologico che si sarebbe contaminato con i progetti politici totalitari, alla fine dell’Ottocento si presenta quale ideologia di contestazione della società liberale alla ricerca della strategia e della formula politica che potessero far saltare il liberalismo.

La nostra scelta metodologica è consistita nell’analizzare gli stereotipi dell’antisemitismo nella congiuntura storico-politica in cui quest’ultimo si presenta nei suoi aspetti piú virulenti e allo stato puro. Abbiamo privilegiato gli scritti di Drumont sul suo quotidiano, «La Libre Parole», e quelli degli oscuri e trascurati pubblicisti antisemiti attivi immediatamente prima e dopo l’Affaire Dreyfus, perché crediamo che decisivo sia stato il loro ruolo nella costruzione dell’immaginario antisemita. Che il Novecento abbia avuto una pessima opinione di sé è fin troppo noto; e tuttavia, almeno per quanto concerne l’antisemitismo, l’impressione è che il secolo dei totalitarismi abbia contratto un debito molto elevato nei confronti del secolo del liberalismo.

Ai teorici dell’antisemitismo che operarono nella seconda metà dell’Ottocento è da riconoscere l’orribile merito di avere detto tutto sull’ebreo. Ma proprio su questo punto c’è un aspetto che è necessario sottolineare.

In queste pagine un largo spazio è lasciato ad alcune voci significative della cultura di fine-inizio secolo. Prima che una scelta metodologica, questa è una scelta storiografica; per dire meglio, essa inerisce l’interpretazione che s’intende fornire dell’antisemitismo stesso e del ruolo che esso ha svolto nella cultura europea, almeno fino all’avvento dei regimi totalitari antisemiti.

Ciò che sorprende nel dibattito culturale fin de siècle è la diffusione pervasiva del lavoro di costruzione differenziata della figura dell’ebreo. Si tratta, infatti, di un lavoro che attraversa le culture e gli specialismi piú diversi, dalla sociologia alla letteratura e alla medicina. Siamo in presenza probabilmente di un doppio circuito che tiene assieme la scienza fin de siècle e la piú generale cultura politica, sempre piú crescente, ostile alla democrazia. Questa cultura politica, convinta della diversità dell’ebreo, delega alle scienze e agli specialismi il compito di definire e argomentare questa diversità; a sua volta, le culture e gli specialismi – pur rifuggendo spesso da espliciti accenti antisemiti, e comunque sempre rifugiandosi dietro le inattaccabili barriere dell’osservazione scientifica Wertfrei – determinano ed elaborano la diversità, dando vita a stereotipi che saranno poi ampiamente utilizzati nella battaglia politica.

Le responsabilità del ceto dei colti sono certamente inferiori a quelle degli specialisti della bassa macelleria; e tuttavia, è da interrogarsi se il micidiale impegno di questi ultimi non si regga anche sulle spalle dei primi. Solo una visione irenistica della cultura, modellata sulle posizioni del Settembrini di Mann, potrebbe negare il contributo che quest’ultima ha fornito alla causa dell’antisemitismo. D’altro canto, la questione storiografica dell’«antisemitismo dei colti» è meno eccentrica di quanto si possa supporre, costituendo una declinazione del piú generale processo di politicizzazione della cultura che, muovendo già dall’Ottocento, caratterizzerà in maniera decisiva e inequivocabile il secolo successivo. In questo senso, è possibile rilevare una differenza fra il tradizionale «antigiudaismo» e l’antisemitismo: mentre del primo si era fatta imprenditore culturale e cassa di risonanza la Chiesa cattolica, il secondo nasce e si alimenta ispirandosi a una cultura europea sostanzialmente secolarizzata, se non contrapposta alla tradizione culturale cattolica.

Infatti, la teoria politica antisemita rielabora e assorbe in maniera bulimica quanto sull’ebreo è prodotto nei vari ambiti disciplinari e specialistici. La nostra ipotesi, in altri termini, è che l’antisemitismo fosse ben piú esteso dell’area che di esso si era fatta imprenditore politico; e che dunque, accanto all’antisemitismo dichiarato, la cui udienza e influenza sul mercato politico era alterna, fosse maturato, estendendosi agli ambiti culturali piú diversi, un piú diffuso atteggiamento di ostilità nei confronti dell’ebraismo.

Per essere piú chiari, l’impressione è che l’antisemitismo dichiarato costituisca la punta emergente e piú visibile della pervasiva diffusione in numerosi settori della cultura europea di stereotipi antiebraici. L’«antisemitismo degli antisemiti» è dunque un fenomeno ben piú ristretto rispetto al piú diffuso antisemitismo, sviluppatosi a cavallo del secolo, non a caso in coincidenza col lievitare della critica del liberalismo. L’«antisemitismo degli antisemiti» sembra proiettarsi quale posizione di un meno evidente ma probabilmente piú diffuso «antisemitismo dei colti»; ed è da interrogarsi se proprio quest’ultimo non costituisca la proiezione piú significativa, per i noti esiti politici, del disagio che ha caratterizzato la cultura europea del Novecento.

Proiettata sul lungo periodo delle vicende politiche e culturali europee, quest’ipotesi coinvolge il medesimo giudizio e l’approccio storiografico alla Shoah. Volendo appena accennare al problema, si potrebbe osservare che l’impressione è che la Shoah sia stata possibile anche perché nei decenni precedenti in parti consistenti della cultura europea fossero ormai correnti, e comunemente accettati, atteggiamenti antiebraici, e che all’antisemitismo europeo abbiano contribuito giudizi e posizioni provenienti da ambiti disciplinari non immediatamente coinvolti in senso stretto nelle vicende politiche europee. Questo significa, insomma, che l’antisemitismo nazista se, per un verso, aveva trovato una parte importante delle sue radici nella tradizione politico-culturale tedesca, per l’altro verso, riuscirà a farsi interprete e imprenditore politico di suggestioni e atteggiamenti piú o meno diffusi da decenni nella cultura del continente europeo.

Ma ciò significa anche che la ricognizione storiografica, prima che coinvolgere il nazismo, richiede una preliminare indagine su alcuni momenti e aspetti della cultura europea. Ridurre l’antisemitismo agli ambienti politici dichiaratamente antisemiti significa restringere lo spettro della sua influenza politico-culturale, sottovalutando la sua capacità di insinuarsi nei vari ambiti specialistici della cultura europea; e questo non per una sua congenita caratteristica diabolica, quanto per la sua capacità di farsi imprenditore politico di istanze antipluralistiche e di insofferenza nei confronti della società borghese liberale.

Ogni persecuzione presuppone una visione negativa del perseguitato, e dunque uno specifico universo ideologico; e questo vale soprattutto per un secolo, il Novecento, in cui le ideologie hanno svolto un ruolo decisivo nella politica, e per un universo ideologico, l’antisemitismo, che pretendeva di cambiare la storia umana in una visione millenaristica. Comprendere l’antisemitismo significa razionalizzarlo, ossia delineare quale idea si era costruito della vittima, rinunciando a qualsiasi scorciatoia nel derubricarlo quale fenomeno «irrazionale». Per riprendere un giudizio crociano, «anche si parla della necessità di far larga parte all’“irrazionale” nella storia, come se l’irrazionale fosse un elemento della storia e della realtà e non già l’ombra che il razionale stesso proietta, la faccia negativa della sua realtà, intellegibile e rappresentabile solo in quanto si rappresenta e s’intende questa»2.

Volendo ricorrere a un concetto ormai piú attinente al linguaggio pubblico che a quello piú disincantato della storiografia, se la Shoah è stata il «male assoluto», allora compito della storia delle idee è quello di indagare il sistema ideologico che ha orientato quella vicenda. Se cosí non fosse, se cioè la posizione del «male assoluto» agisse da sentenza inibitoria di una qualsiasi valutazione della profondità del Male, la conseguenza sarebbe quella, invero paradossale, di una destoricizzazione della Shoah, con tutte le implicazioni, compresa la pornografia negazionista, che questa conseguenza comporta.

Per tornare al problema della responsabilità storica della cultura europea, è il caso di osservare che a produrre idee e atteggiamenti antisemiti sono proprio gli intellettuali, prescindendo dai loro specialismi. Ebbene, la categoria storiografica di «antisemitismo dei colti» si giustifica proprio col ruolo decisivo svolto dagli intellettuali nella produzione di stereotipi antisemiti.

Naturalmente, differenti risultavano le posizioni politiche che attraversavano questo ceto; in ogni caso, ciò che accomunava quelle posizioni era il disagio nei confronti della società borghese e liberale: un disagio che in numerose voci si radicalizzava in una vera e propria contestazione di questa forma storica di società.

Si è già detto del rischio di destoricizzazione sotteso alla posizione del «male assoluto». Qui è il caso di accennare a un altro rischio di destoricizzazione. L’«antisemitismo degli antisemiti» svolge la funzione di imprenditore politico e di cassa di risonanza del ben piú diffuso e politicamente paludato «antisemitismo dei colti». Se cosí non fosse, ossia se sul piano dell’analisi storica fossimo indotti alla convinzione che l’antisemitismo sia stato un fenomeno teorico-politico marginale, prima della sua esplosione nel primo dopoguerra, il rischio metodologico consisterebbe in una evidente destoricizzazione del fenomeno, perché sfuggirebbero i numerosi rapporti fra l’antisemitismo quale atteggiamento di opposizione alla società borghese liberale e l’antisemitismo quale valore strategico e teorico-politico aggiunto dei sistemi totalitari fascista e nazista.

Ora, la centralità che l’Affaire Dreyfus ricopre nell’antisemitismo del Novecento consiste proprio nel rendere evidente l’abilità dell’antisemitismo nel raggrumare le insofferenze e le istanze antipluralistiche, offrendosi quale prospettiva politica di superamento della democrazia. Insomma, l’antisemitismo vede nella lotta contro l’ebreo la chiave d’accesso a un sistema politico e sociale che non è piú quello borghese classico. In questo senso, la nostra ipotesi teorico-politica è che l’antisemitismo lievitato nella cultura europea fin de siècle costituisca la voce politicamente piú radicale della critica della società borghese e liberale che si sviluppa in quegli stessi decenni, per poi esplodere nell’Europa del dopoguerra, a seguito dell’affermarsi sul mercato politico dei movimenti e dei regimi a vocazione totalitaria.

La mancata problematizzazione storiografica di questo aspetto rischia di produrre non soltanto la sottovalutazione dell’impatto che l’antisemitismo ha avuto sulla cultura europea. Il rischio, non ultimo, non è solo quello di non cogliere l’epocalità della Shoah, ma di non individuare la specificità medesima dell’antisemitismo, in quanto cultura politica che si pone l’obiettivo dell’abbattimento della società borghese e liberale, giudicata quale epoca storica della degenerazione dei comportamenti sociali provocata dal dominio della «razza animale» per definizione, l’ebreo.

Pensare che l’antisemitismo sia limitato alla lotta contro l’ebreo, fino alla sua eliminazione fisica, costituisce paradossalmente una sottovalutazione delle implicazioni totalitarie che l’antisemitismo stesso presenta. Gli esiti dell’antisemitismo impongono alla storiografia e alla teoria politica di tenere assieme, intrecciandoli, discorso sull’antisemitismo e discorso sul totalitarismo, cercando di rilevare la profonda vocazione totalitaria dell’antisemitismo, ossia i motivi per cui quest’ultimo può realizzare i suoi progetti solo in ambiente politico totalitario.

Beninteso, il richiamo allo stereotipo della «razza animale» non è casuale. Proprio sul tema dell’animalizzazione dell’ebreo, l’antisemitismo fin de siècle, da Drumont a Fritsch, da Léon Daudet a Kimon, rivela un atteggiamento e una virulenza polemici che, in alcuni momenti e passaggi, non sono affatto inferiori alla pubblicistica antisemita che, un quarantennio dopo, caratterizzerà gli Stati totalitari e i movimenti politici antisemiti di estrema destra. Si tratta di atteggiamenti polemici che tradiscono l’insofferenza e l’odio profondo dell’universo ideologico antisemita nei confronti di una società borghese liberale giudicata quale epoca storica dell’animalizzazione dei comportamenti umani, proprio perché a dominare è ormai la «razza animale».

Dicevamo della diffusione pervasiva di stereotipi antiebraici nella cultura europea, soprattutto in quella fin de siècle e della necessità di ricorrere alla categoria storiografica di «antisemitismo dei colti».

In questa sede, oltre ai vari richiami alla narrativa e alla cultura umanistica in genere, si è inteso richiamare l’attenzione sul contributo fornito dalla psichiatria, ricostruendo la rielaborazione, da parte antisemita, delle discussioni sull’ebreo in ambito psichiatrico, non solo perché talvolta il contributo di questa disciplina alla costruzione dell’immagine differenziata dell’ebreo è stato sottovalutato; ma anche perché dalla convinzione che l’ebreo fosse un individuo razzialmente indotto all’isteria, alla nevrosi e al suicidio traspare il giudizio negativo dell’antisemita sulla società borghese, giudicata quale epoca della diffusione delle patologie psichiche e mentali, appunto perché società ebreizzata. In questo senso, la psichiatria è un utile laboratorio per individuare la dimensione pervasiva che caratterizza l’«antisemitismo dei colti» nella società europea fine-inizio secolo.

D’altro canto, l’antisemitismo s’inserisce agevolmente nel generale dibattito sulla decadenza e la degenerazione della società che caratterizza la cultura europea fin de siècle, divenendo addirittura una delle articolazioni certamente piú significative di quel dibattito medesimo3. Potremmo, anzi, osservare che una piú esatta ricostruzione di quella cultura è costretta necessariamente a tenere conto anche del versante antisemita del dibattito sulla decadenza. Vi è di piú: nel complesso dibattito sulla decadenza, in atto nella cultura europea fin de siècle, l’antisemitismo occupa una posizione privilegiata, tanto da presentarsi quale soluzione alla denuncia che la società europea e occidentale è avviata lungo i sentieri della decadenza. Del resto, non c’è antisemitismo, durante o dopo l’Affaire Dreyfus, che non sia permeato dalla convinzione di vivere in un’epoca di decadenza, anche se per l’antisemita, va da sé che il dato piú significativo della decadenza che contrassegna la società liberale europea è il sempre piú diffuso predominio dell’ebraismo.

Alla cultura politica antisemita successiva, quella che prende piede in Europa a partire dal dopoguerra, non resterà altro che recuperare gli stereotipi creati in precedenza, ovvero rielaborandoli in funzione della nuova situazione politica creatasi nel continente con la fine della guerra e soprattutto con lo scoppio della rivoluzione bolscevica. È appena il caso di ribadire che non solo l’antisemitismo del primo dopoguerra non crea nessuno stereotipo antisemita; ma esso – compreso l’antisemitismo gestito dagli Stati totalitari – vive parassitariamente dell’utilizzo degli stereotipi elaborati proprio nei decenni precedenti. Nella situazione di crisi politica e culturale in cui precipita l’Europa del dopoguerra, l’antisemitismo trova il terreno fertile per potersi muovere agevolmente. Esso, tuttavia, dispone di un universo teorico già definito, in grado di poter rendere conto della drammaticità degli avvenimenti verificatisi sul continente a partire dal 1914. Non c’è alcuno stereotipo che i teorici riconosciuti dell’antisemitismo degli anni Trenta – sia di quello che si fa Stato, come nella Germania nazista e nell’Italia fascista, che di quello che continua ad agitarsi nei movimenti all’opposizione dei sistemi liberali e pluralistici – non debbano al paziente lavoro precedente dei vari Toussenel, Drumont e della fitta schiera di pubblicisti che operano prima e dopo l’Affaire Dreyfus. In altri termini, un’eventuale periodizzazione della storia dell’antisemitismo non inerisce gli stereotipi, bensí il rapporto dell’antisemitismo con lo Stato contemporaneo. Il farsi Stato dell’antisemitismo nel corso degli anni Trenta coincide col farsi Stato, e perciò con la declinazione a luogo comune, di stereotipi elaborati dall’antisemitismo un cinquantennio prima, quando esso aveva agito da cultura politica antisistemica e sovversiva nei confronti della società borghese liberale.

E dunque, la storia dell’antisemitismo (o almeno del suo pensiero politico) quale lungo percorso privo di interruzioni e di passaggi accidentati, fra quello fin de siècle e quello del nazismo e del fascismo?

Nient’affatto; e qui ci limitiamo a sollevare un problema teorico-politico.

Come si è cercato di verificare in altra sede, l’antisemitismo denuncia un’evidente vocazione totalitaria, definita dalla sua volontà di dare vita all’«uomo nuovo deebreizzato»4. E tuttavia, la conseguenza di questa declinazione antropologica è che le condizioni di realizzabilità di una strategia antisemita, in particolare di quella che intende ridifferenziare l’ebreo e deebreizzare il non ebreo, possono costituirsi solo in ambiente politico totalitario.

Ora, se da un lato nell’incontro fra antisemitismo e totalitarismo, che si verifica sul piano storico-politico nel corso degli anni Trenta, il primo trasmette al secondo un deciso impulso in direzione antropologica, definito dalla necessità di dare vita all’«uomo nuovo deebreizzato»; dall’altro lato, l’antisemitismo acquista dal totalitarismo la potenza e le numerose risorse d’intervento rivoluzionario tipiche dello Stato totalitario. In particolare, dallo Stato totalitario l’antisemitismo acquista quell’attivismo con venature ottimistiche tipico di ideologie convinte che la politica possa modificare l’uomo, imprimendo una svolta epocale nella storia umana.

Questa acquisizione non è priva di conseguenze nell’universo ideologico del pensiero politico antisemita «classico».

Il pensiero politico antisemita «classico» denuncia un atteggiamento decisamente incapacitante, presente del resto negli stessi Protocolli dei Savi di Sion, essendo attraversato dal dubbio che, nella futura e decisiva prova di forza fra l’ebreo e l’ariano, quest’ultimo sarà destinato a soccombere, decretando la definitiva vittoria della tirannide ebraica, perché enorme è già il potere conseguito dalla cospirazione ebraica.

Le numerose risorse messe a disposizione dell’antisemitismo da parte degli Stati totalitari determinano, se non la completa scomparsa, certamente un’attenuazione e una riduzione dell’atteggiamento incapacitante e decisamente pessimistico. L’antisemitismo matura in questo modo la convinzione che probabilmente la lotta e la decisiva prova di forza contro l’ebraismo, organizzate e gestite dagli Stati totalitari, non saranno fatalmente destinate alla sconfitta e che per i popoli ariani sia invece possibile una rivincita che elimini finalmente qualsiasi influenza ebraica sulla storia umana, se non l’ebraismo tout court. In altri termini, i sistemi totalitari divengono sia lo strumento sia il panorama storico-politico che permettono all’antisemitismo «classico» di realizzare i programmi che da decenni erano stati affacciati nella pubblicistica dell’area, superando al tempo stesso il pessimismo di cui era permeato.

2. Razzismo, antisemitismo, antisemitizzazione del razzismo e necessità antisemita dello sterminio.

Questo ci conduce al nocciolo del problema cui accennavamo, e che sarà oggetto di un’analisi piú particolareggiata nell’ultima parte del volume, ossia alla necessità di distinguere in sede teorico-politica l’antisemitismo dal razzismo, specie dal razzismo antinero e coloniale.

Va da sé che siamo lontani dal contrapporre la teoria politica alla storiografia, dimenticando che, almeno quando si è fatto Stato e strategia di sterminio, l’antisemitismo si è associato al razzismo. Verrebbe addirittura da aggiungere che la nottola della teoria politica può dispiegare le sue fragili ali solo al tramonto dei fatti storici su cui intende riflettere. Come era stato riferito a Emmanuel Drieu La Rochelle, interessato a conoscere il motivo di un insuccesso scolastico del figlio Pierre, «non si deforma la storia per provare una teoria»5.

D’altro canto, la necessità di tenere associati razzismo e antisemitismo – ovvero di leggere l’antisemitismo quale proiezione nel contesto europeo di politiche razziste praticate nel mondo extraeuropeo e coloniale – è una convinzione diffusa nella storiografia successiva alla Shoah, sol che si pensi a un maestro di studi sull’argomento, come George L. Mosse6.

L’antisemitismo quale declinazione del razzismo, ossia quale razzismo specificamente dedicato all’ebreo? Crediamo sia il caso di ridiscutere questa convinzione, pur riconoscendo che i rapporti fra il razzismo e l’antisemitismo sono stati storicamente molto stretti, al punto che in diverse occasioni numerosi procedimenti e stereotipi prodotti nell’universo ideologico dell’uno sono stati utilizzati, sottoponendoli semmai a rielaborazione, dall’altro, e viceversa.

L’identificazione, se non l’appiattimento, dell’antisemitismo sul razzismo presenta qualche punto di contatto metodologico con quell’atteggiamento diffuso nella cultura politica e storiografica, in voga fino agli anni Settanta, di ridurre qualsiasi dittatura o movimento politico di estrema destra alla categoria storica di «fascismo», col rischio di smarrire la specificità storica medesima del concetto di «fascismo». Ora, nella misura in cui procede alla razzizzazione della figura dell’ebreo, l’antisemitismo è una forma di razzismo, ma non è riducibile al razzismo, presentando motivazioni e soluzioni politiche differenti.

Nella pur immensa bibliografia sull’argomento si è quasi sempre sottovalutata una differenza fondamentale: l’antisemitismo ha disposto di un testo, I Protocolli dei Savi di Sion, e di una visione della Storia, il cospirazionismo, di cui non c’è traccia nel pensiero razzista7: il razzismo non è mai stato convinto che le «razze» ritenute «inferiori» cospirassero contro l’umanità e disponessero, anzi, degli strumenti e delle capacità di orientare la Storia.

A nostro avviso, la faglia di spaccatura fra il razzismo e l’antisemitismo attraversa e coincide col differente giudizio storico sulla modernità liberale.

Abbiamo già osservato che ogni atteggiamento di razzizzazione degli individui produce una serie di stereotipi in base ai quali la medesima razzizzazione è costruita; questi stereotipi delineano il giudizio razzista sugli individui razzizzati ma, piú in generale, il giudizio e l’atteggiamento nei confronti della società in cui si opera. In altri termini, il razzismo tradisce sempre, è il caso di dire, un atteggiamento metarazzista, nel senso che è, al tempo stesso, un giudizio negativo sul gruppo di individui razzizzati e un giudizio storico positivo nei confronti della società in cui è chiamato a operare.

Allora, proprio in riferimento al rapporto fra il razzismo e l’antisemitismo, anticipiamo in questi termini la questione discussa piú avanti: se l’antisemitismo, proprio per l’atteggiamento di ostilità nei confronti della modernità liberale, ha una chiara ed evidente propensione totalitaria, e necessita di un sistema totalitario per potere agire e realizzarsi, il razzismo non è necessariamente conflittuale col sistema liberale, ma può addirittura convivere con esso8. Al contrario dell’antisemitismo, il razzismo accetta questa modernità, e se ne assume anche la difesa e il rafforzamento, davanti alle pretese dei popoli di colore di accedere ai medesimi diritti e status dei popoli colonizzatori.

Il razzismo può pure lievitare all’interno dei processi di modernizzazione e di colonizzazione; viceversa, l’antisemita è convinto che, a proposito della questione ebraica, si è in presenza di una tirannide dell’ebreo già realizzata: è una tirannide che ha ridotto i popoli colonizzatori a soggetti subalterni e colonizzati proprio dall’ebreo.

Come si cercherà di verificare, le categorie politiche e d’analisi presenti nell’universo ideologico razzista e in quello antisemita risultano spesso identiche; ma completamente invertito risulta il punto d’approdo, ossia il giudizio sulla modernità liberale: per il razzista si tratta di evitare di estendere la modernità liberale alla periferia dei popoli colonizzati, perché latore di una modernità medesima fondata su una gerarchizzazione naturalistica fra popoli e razze (se non classi sociali) della civiltà e popoli e razze (e talvolta classi sociali) incivili e barbari; per l’antisemita si tratta, invece, di far saltare la modernità borghese e liberale, perché epoca storica della realizzazione della tirannide ebraica. Alla strategia di conservazione e di contenimento del razzismo, si contrappone, quindi, una strategia di sovversione e di irrequietezza politica e strategica da parte dell’antisemitismo.

A giudizio dell’ideologia razzista, per salvare la civiltà è necessario che l’Africa e l’Asia non diventino Europa; per l’antisemita, l’Europa è già Africa e Asia, perché i popoli ariani sono già stati ridotti in schiavitú dall’ebreo.

Da qui, una conseguenza fondamentale: mentre la logica di conservazione tipica del razzismo contempla la possibilità di strategie di sterminio, se non appunto come mezzo di difesa della situazione storica esistente, l’antisemitismo prevede la necessità di ricorrere alla violenza, se non allo sterminio, a causa della sua irriducibile tensione sovversiva e dell’irrequietezza nei confronti della società borghese ebreizzata. Come osservano Horkheimer e Adorno, «i negri vanno tenuti al loro posto; ma degli ebrei bisogna ripulire la terra»9. In questo senso, si può osservare che il campo di sterminio, ossia il luogo dove «niente è piú animale»10, diviene lo strumento emblematico e necessario di un’irrequietezza sovversiva antisemita che lavora alacremente alla costruzione di un nuovo mondo deebreizzato. Il campo di sterminio diventa la soluzione politica necessaria, tradendo la carica di sovversione totalitaria di cui l’antisemitismo si alimenta. Per parafrasare il noto giudizio dei francofortesi sui rapporti tra fascismo e capitalismo, viene da osservare che coloro che non sono disposti a valorizzare le implicazioni totalitarie dell’antisemitismo dovrebbero astenersi dal discutere dell’antisemitismo stesso.

Al tema del rapporto fra razzismo e antisemitismo, e alla necessità di tenere ben distinti i due universi ideologici, è dedicata l’ultima parte del lavoro. Qui è il caso di richiamare brevemente due aspetti. Il primo è che il giudizio sull’ebreo quale «razza femmina» o «etnia puttana» si presta a una lunga serie d’interpretazioni. Ai fini della nostra ricostruzione, ne sottolineiamo almeno una. Questo stereotipo, con tutte le sue articolazioni secondarie (dal fascino ammaliante dell’ebrea alla volontà dell’ebreo di farsi prosseneta, inducendo alla prostituzione le donne ariane ecc.), è stato spesso sottovalutato dalla ricerca storica, delegando alla psicanalisi il compito di indagarne il fondamento e delinearne le implicazioni. La nostra ipotesi teorico-politica è che, considerata anche la pervasività con cui questo stereotipo è presente nella pubblicistica e negli autori antisemiti, da quelli «classici» a quelli «minori», ci si trovi in presenza di uno degli aspetti decisivi dell’immaginario antisemita. Questo stereotipo associa infatti il disegno dell’antisemita di espellere l’ebreo dalla «comunità maschile», chiamata a custodire il sistema dei valori virili (eroismo, senso di sacrificio ecc.), al ben piú decisivo giudizio storico sulla società borghese ebreizzata quale società femminilizzata, e dunque epoca storica che ha pericolosamente deviato da quei supposti principî della Natura che riconoscevano il primato del maschio sulla femmina.

Questo stereotipo sarebbe piú che sufficiente per delineare l’atteggiamento sovversivo dell’antisemitismo nei confronti della società borghese liberale: ben poco o nulla è da salvaguardare e da valorizzare della società borghese, essendo questa un sistema sociale «innaturale».

Il secondo aspetto possiamo cosí formularlo: come spiegare in sede teorico-politica la convivenza storica fra razzismo e antisemitismo? Come spiegare la compresenza nei regimi totalitari dell’antisemitismo e del razzismo contro i popoli di colore, e contro le razze in genere ritenute inferiori? È accettabile un atteggiamento storiografico che legga l’antisemitismo quale traduzione sul suolo europeo di un razzismo praticato in precedenza nelle colonie?

L’alta carica di sovversione e di irrequietezza rivelata induce l’antisemitismo a utilizzare l’atteggiamento conservatore del razzismo, estendendo l’arco della razzizzazione dai popoli di colore, entro cui la razzizzazione era rimasta racchiusa in epoca liberale, ad alcuni popoli europei (ad esempio zingari, polacchi, slavi in genere ecc., secondo la dottrina nazista), perché questo processo di razzizzazione diviene funzionale ai suoi progetti di sovversione totalitaria. Proprio in virtú della sua innata vocazione totalitaria, quando nel sistema totalitario antisemitismo e razzismo convivono, è al primo che vengono progressivamente demandate l’egemonia politico-culturale e il compito di organizzare la strategia politica, mentre l’apparato teorico del razzismo viene riorganizzato in funzione degli obiettivi politico-strategici stabiliti dall’antisemitismo. In ambiente politico totalitario, tra la prospettiva di conservazione del razzismo e quella sovversiva dell’antisemitismo il primato spetta a quest’ultima, che piega il razzismo ai propri fini di rivoluzione antropologica. Il carattere difensivo e borghese del razzismo è sussunto e riformulato in una logica di strategia politica evidentemente sovversiva e di rivoluzione antropologica.

Questa capacità bulimica e attrattiva deriva dalla constatazione che l’antisemitismo si trova in sintonia col progetto totalitario di rivoluzione antropologica e di inaugurazione di una nuova fase della Storia. Per esprimerci con una metafora, in ambiente politico totalitario la lotta contro il nero e le razze, che scienza, cultura e politica avevano giudicate estranee alla civiltà, è reputata vincente solo e in quanto assume quale obiettivo strategico irrinunciabile la prospettiva della deebreizzazione, ossia la creazione di un mondo in cui sia finalmente eliminata l’influenza dell’ebraismo, facendo in modo che gli stessi ariani siano emancipati, nel Sangue e nello Spirito, dalle precedenti contaminazioni promosse e provocate dall’ebraismo.

Nelle situazioni storiche in cui il razzismo e l’antisemitismo hanno convissuto, l’ideologia razzista ha subito quindi un processo di antisemitizzazione, nel senso che è stata piegata a quella logica totalitaria di costruzione dell’«uomo nuovo» – che per l’antisemitismo s’identifica con l’uomo nuovo deebreizzato –, fulcro fondamentale del progetto politico e ideologico antisemita11. Nel sistema politico totalitario è il razzismo a farsi antisemita, ossia a rinunciare alla sua prospettiva di conservazione accettando quella sovversiva tipica dell’antisemitismo, nel senso che la logica di differenziazione e di discriminazione, spinta semmai fino allo sterminio, è piegata in direzione dell’obiettivo, tipico appunto dell’antisemitismo, di dare vita a una rivoluzione antropologica che finalmente realizzi il primato della razza cui, per principio naturale, è stata demandato il compito di tessere la storia degli uomini.

Il razzismo si riduce a momento tattico di una strategia politica ben piú complessa, delineata da un antisemitismo che, giudicando ripugnante e strategicamente votata alla sconfitta la semplice conservazione dello status quo, perché l’ebreo ormai dirige la società, necessita di sovvertire il sistema politico, all’interno di un progetto complessivo di rivoluzione antropologica e di taglio millenaristico. Alla predisposizione difensiva del razzismo si contrappone la predisposizione oppositiva, sovversiva e antisistemica di un antisemitismo che reperisce finalmente l’ambiente politico totalitario quale fase storica ideale per realizzare la sua rivoluzione antropologica.
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Parte prima

La risposta dell’antisemitismo all’omologazione borghese





Capitolo primo

Scoprire l’ebreo




1. Il problema dell’antisemita: individuare l’ebreo.

Possiamo cosí enunciare la critica antisemita alla società moderna: col liberalismo scompaiono i ghetti, ma anche i segni d’identificazione esteriore; per l’antisemita la disgrazia del liberalismo consiste nell’indistinzione, nell’annullamento della visibilità delle specificità e delle differenze1. Ora, se nella società borghese moderna è divenuto difficile distinguere le appartenenze sociali, ancor piú difficile, se non impossibile, è divenuta la distinzione fra l’ebreo e il non ebreo. E non essendo piú individuabile, l’ebreo ha iniziato il suo assalto a una società in cui tutto è ormai confuso, omologato e appiattito.

Da qui, il preoccupato giudizio dell’antisemita sulla modernità: essa è la fase storica in cui le differenze precipitano a favore dell’indifferenziato e dell’omologazione. Le differenze religiose, etniche, razziali non sono piú individuabili; anzi, la società liberale è incline a negarle. Soprattutto in questo la società moderna scandisce il trionfo dell’ebraismo: omologando ed eguagliando gli individui, rendendoli indistinti, essa ha offerto l’occasione all’ebreo di mimetizzarsi, di agire indisturbato, avviandosi con sicurezza lungo i sentieri che lo conducono al dominio sulla società2. Nella società liberale, insomma, l’ebreo si è mascherato, assumendo atteggiamenti cristiani. «Nella società (cité) cristiana – ricorda con nostalgia La-Tour-du-Pin, un teorico avant la lettre del corporativismo fascista – gli ebrei non erano perseguitati in ragione della loro specificità (de ce qui leur est propre). […] Ma si diffidava della loro perfidia; e quelli di essi che prendevano una maschera per penetrare nella società cristiana e corromperla incorrevano a giusta ragione nella punizione dei traditori»3. Nel romanzo antisemita di Jubert, il reverendo Lesca ha occasione di osservare che al contrario di nazioni come la Spagna, la Polonia e la Russia, dove «malgrado diversi travestimenti, l’israelita resta israelita», in Francia la Rivoluzione del 1789 ha peccato di «sovrana imprudenza», permettendo «tutti gli abusi favorevoli alle ambizioni del giudaismo»4.

È Drumont a cogliere come nella società medievale l’ebreo fosse facilmente individuabile attraverso un pezzo di stoffa gialla quale «misura di preservazione». Nella società tradizionale i cristiani si riconoscevano l’un l’altro perché tutti si incontravano in chiesa durante le preghiere5. La pratica religiosa agiva da inequivocabile segno d’identificazione. La religione aveva costituito il momento fondamentale dell’identificazione comunitaria e razziale: alla chiesa cristiana, luogo di raccolta e di reciproca identificazione dei fedeli battezzati, aveva appunto corrisposto il pezzo di stoffa gialla quale strumento visivo che permetteva l’identificazione, e dunque l’isolamento, dell’ebreo. Nella società moderna e liberale, invece, tutto è appiattito, indistinto, indiscriminato, perché non sono piú accettati i criteri precedenti d’identificazione6.

La società feudale era durata diversi secoli perché essa, «sorretta da un certo istinto di razza, aveva eliminato il microbo ebraico»7. Viceversa, la società borghese moderna, a distanza di appena un secolo dal 1789 – da quel 14 luglio, «giorno profano fra tutti»8 – è già in fase di irreversibile decomposizione perché ha permesso che l’ebreo si aggirasse indisturbato, essendo state abolite le precedenti difese di immunità sociale. Mentre la società tradizionale era quel sistema che riusciva a identificare e isolare l’ebreo, la modernità, avendo appiattito le differenze e omologato gli individui, ha necessariamente determinato una diluizione sociale dell’ebreo: questi, non piú sottoposto a vincoli giuridici e all’obbligo di rendere visibile la propria ebraicità, è sfuggito a qualsiasi controllo e può agire ormai liberamente, mimetizzato in un mondo reso drammaticamente uniforme e omologato; può cosí scorrazzare dappertutto, infettando gli organi di un corpo sociale ormai del tutto privo di autodifese.

Bisogna, al contrario, mettere sempre in condizione l’ariano di individuare il microbo-ebreo, ristabilendo quel principio di vigilanza, e dunque di differenziazione, che nella società moderna è invece velocemente saltato. Insomma, è necessario procedere a una ridifferenziazione delle razze, a cominciare da quella fra gli ariani e gli ebrei, perché ci si può proteggere dal microbo solo se il corpo sociale lo riconosce come soggetto pericoloso.

Cosí non meraviglia che nella France juive Drumont avanzi una proposta che un cinquantennio dopo sarà realizzata nell’Europa nazista dell’Ordine Nuovo, ma che comunque risulta finalizzata, appunto, alla necessità di isolare tempestivamente il soggetto portatore dell’infezione sociale. Visibilizzato, e semmai sottoposto a una giurisdizione particolare, l’ebreo non potrà piú nuocere: «se voi obbligaste gli Ebrei a portare un cerchio giallo, voi rendereste un servizio a molti di coloro facili a sbagliarsi»9.

Ciò che Drumont propone è la riorganizzazione della visibilità pubblica dell’ebreo, quale primo passo per la sua discriminazione. L’errore mortale della moderna società liberale per Drumont come per gli altri teorici dell’antisemitismo10 è consistito nella convinzione che l’ebreo fosse un individuo come tutti gli altri, e che potesse convivere tranquillamente, confondendosi nel corpo sociale. In realtà, l’ebreo è un soggetto da differenziare perché è appunto diverso dagli altri individui. È la sua differenza biologica e culturale a rendere impossibile la fusione della razza semitica con quella ariana: una differenza che pone l’ebreo al di fuori di quel pactum unionis che ha dato vita alla società umana11.

L’ebreo invisibile, quello che ha inteso rinnegare la propria ebraicità recandosi al fonte battesimale, ovvero si è camuffato, accedendo alla Bildung12, dev’essere nuovamente riportato alla luce: «l’invisibile [deve essere] visibile agli occhi di tutti»13. Nella società moderna, l’ebreo non solo non è piú individuabile all’interno della massa; ma, proprio perché si è integrato, è riuscito di conseguenza a infiltrarsi ai livelli alti delle gerarchie economico-sociali e politiche. L’ebreo invisibile, quello che ha mimetizzato il proprio ebraismo, è ormai dappertutto e si annida anche negli angoli fino ad allora incontaminati del corpo sociale. Addirittura, l’ebreo, denuncia sempre con raccapriccio il cattolico Drumont, si dedica anche al commercio degli oggetti sacri, ossia esercita un mestiere dal quale dipendono gli ordini religiosi della cattolicità14.

È necessario un procedimento sicuro per svelare l’ebraicità degli ebrei mascherati. E allora, solo quando il bacillo sarà stato isolato, sarà infatti possibile mettere in opera la necessaria terapia per debellare la malattia che affligge la società15. Siamo al nocciolo duro dell’antisemitismo novecentesco: per l’antisemita, l’ebreo piú pericoloso non è quello la cui ebraicità è ben visibile nel suo abbigliamento o nel rispetto delle consuetudini religiose, non foss’altro perché quell’ebreo visibile rivendica la propria differenza. È la riemersione delle differenze che, ad avviso dell’antisemita, permette alla società di salvaguardare la propria salute.

Come identificare, allora, l’ebreo, per garantirsi dai suoi progetti malefici? L’appartenenza religiosa non è piú un metodo sicuro, non foss’altro perché parecchi ebrei hanno subito un processo di laicizzazione, allontanandosi dalla pratica religiosa; e non lo è neanche l’abbigliamento, avendo certo rinunciato i Rothschild ecc. a vestire come gli ebrei ortodossi, per non dire di quell’Arthur Meyer investito dalla critica di Drumont perché «l’arbitro di tutte le eleganze, l’organizzatore di tutte le feste»16. Anche l’individuazione di tratti somatici specifici – su cui tanto, come si vedrà meglio piú avanti, insiste l’immaginario antisemita – non sempre risulta attendibile: «le particolarità che distinguono l’Ebreo – registra Lombroso nel suo saggio sull’antisemitismo – tendono ad attenuarsi con l’assimilazione degli Ebrei alla popolazione»17. E non è sufficiente definire la «psicologia dell’ebreo» solo perché si è «intravisto un naso da ebreo nei boulevards»18. Addirittura fallace per individuare l’ebreo è giudicato anche il metodo della circoncisione:


[…] quotidianamente a Parigi si incrociano per le strade – è l’avvertimento di Marthin-Chagny – migliaia di ebrei che hanno il naso come i non ebrei; sarebbe impossibile, anche all’occhio piú attento, rintracciarvi i lineamenti specificamente ebrei. Si trovano anche numerosi nasi piatti, quasi senza rilievo, caratteristici di alcune tribú i cui tratti del naso sembrano vicini a quelli cinesi e giapponesi. In Francia si pensa anche che gli ebrei debbano essere assolutamente circoncisi. […] Solo quelli che osservano la legge mosaica, ossia una minoranza, lo sono19.



L’ebreo rimane tale anche quando assume comportamenti e stili di vita estranei alla propria razza o alla religione di provenienza; anzi, l’ebreo consegue l’esaltazione dell’ebraicità proprio nel momento in cui la nega: «è certo che gli ebrei si astengono accuratamente dal mostrare in pubblico i loro sentimenti, le loro abitudini talmudiche; ma voi credete che, anche al di sotto del loro piú elevato livello di civilizzazione europea (sous les dehors de la civilisation européenne la plus raffinée), essi cessino di essere ebrei?»20.

Compito dell’antisemita diviene allora quello di individuare l’ebreo laddove si pensa non si sia stabilito, strappandogli la maschera di rispettabilità e di Bildung che ha inteso costruirsi per infiltrarsi piú agevolmente nei gangli vitali della società. L’ebreo, teorizza Drumont,


[…] adotta il taglio o la forma degli abiti, veste anche il proprio spirito delle maniere di pensare in voga, ma non cambia nulla al fondo della sua natura. Somiglia a quei vecchi mobili che gli ignoranti vogliono rendere piú gradevoli all’occhio, passandovi sopra dello smalto. Non avrete bisogno di grattare a lungo quello strato di vernice, per trovare sotto l’ebreo infrancesito (francisé), americanizzato, italianizzato, l’ebreo puro […] o piú esattamente l’ebreo impuro. Non si sfugge al proprio destino. […] Un ebreo può certo travestirsi di abiti, di modi o di idee del popolo tra cui vive, non può modificare il colore della propria anima21.



Un trentennio dopo, a queste pagine sembrano ispirarsi quelle di Oro in cui Wast delinea il tentativo di Zaccaria Blumen di farsi accettare nei circoli delle élite politiche ed economiche argentine22. L’ebreo che si traveste, ovvero che si reca al fonte battesimale o si proclama ateo per iniziare la scalata sociale – in una parola: l’ebreo che intende rendere invisibile la propria ebraicità – è proprio quello che bisogna maggiormente temere, perché proprio da lui – dai vari Zaccaria Blumen, impegnati in speculazioni borsistiche e finanziarie, e comunque fattisi cristiani – sono provocati i peggiori disastri sociali.

2. Malattie visibili e invisibili: cancri, scabbia, lebbra e sifilide.

E allora, uno dei primi passi nell’individuazione dell’ebraicità occulta consiste nel denunciare le patologie della razza.

Quanto alle malattie, Drumont, come si vedrà meglio piú avanti, si sofferma soprattutto nell’elencare quelle legate al sangue. Ma ben altre sono da aggiungere a queste prime. Intanto, siccome per l’antisemita è necessario individuare l’ebreo nell’appiattimento indifferenziato della società moderna, un ruolo fondamentale è ricoperto dalle malattie visibili, ossia quelle della pelle: la scabbia, la lebbra e la rogna23. Marthin-Chagny, il teorico rappresentativo della semitizzazione degli inglesi, ha modo a sua volta di osservare che «la razza inglese […] è scrofolosa, cosí come la razza ebraica è soggetta alle malattie di pelle»24. Sempre Marthin-Chagny non ha dubbi in merito a una «razza ebrea» a suo avviso «soggetta alle malattie della pelle»25. Di «malattie della pelle» quali «affezioni speciali presenti tra gli ebrei», parla qualche anno dopo Muret, specialista di «psicologia etnica»26, mentre in un saggio privo di accenti antisemiti sugli ebrei georgiani si denuncia ugualmente la presenza della scrofolosi27. In epoca fascista, sarà l’antropologo razzista Lidio Cipriani a riprendere l’accusa che «varie malattie e anomalie ereditarie della pelle sono date per comuni fra gli ebrei»28.

È il caso di osservare che sulla scia di Toussenel, il quale aveva già definito gli ebrei un’orda di «lebbrosi»29, attanagliata dal gusto del disordine provocato da «una malattia, come una lebbra ereditaria», l’antisemitismo insiste in modo ossessivo sulle malattie della pelle quale segno d’individuazione dell’ebreo. Una ricaduta di questo stereotipo possiamo rintracciarla persino nella figura dello Swann della Recherche proustiana: Swann è un consumatore accanito di pan pepato, un prodotto che utilizza per curare un «eczema etnico»30.

Nella diagnosi delle malattie tipiche dell’ebreo qualche autore antisemita di orientamento cattolico non esita a ricorrere alle pagine della Bibbia. Il tema è ad esempio presente in Gougenot des Mousseaux, il quale attribuisce a Dio la decisione di diffondere la scabbia fra gli ebrei31; mentre un antisemita russo accusa gli ebrei di avere seminato di ulcere l’Egitto durante il periodo biblico della schiavitú32. Identica, infine la posizione di un Viguier: vivendo gli ebrei in zone infestate dalla lebbra, Mosè fu costretto a dettare loro un rigoroso codice di comportamento33. Estranee a qualsiasi giustificazione di natura biblica o teologica in genere, è l’accusa di Marr agli ebrei di diffondere in Europa «sporcizia, lebbra e sifilide»34, e quella di Gellion-Danglar sull’inclinazione degli ebrei, specie quelli orientali, a contrarre «le malattie di pelle tra le piú orribili»35.

Su questo punto, Drumont e quasi tutti gli antisemiti della penna, oltre che rielaborare in chiave antisemita un ricco e articolato dibattito medico e sociologico che individua nella sifilide una malattia che corrode la razza36, non fanno che recuperare una lunga tradizione antigiudaica, che aveva trovato un’eco significativa anche in un famoso testo dell’illuminismo di orientamento ateo e libertino, nonché nel saggio dell’abbé Grégoire. Due delle tre malattie, infatti, la lebbra e la rogna, figuravano tra le cause che, secondo un autore anonimo del XVIII secolo, costrinsero il faraone a cacciare con un editto gli ebrei dall’Egitto37, mentre dell’inclinazione degli ebrei per la lebbra, la scrofolosi e le malattie cutanee aveva parlato anche Grégoire38. Considerate le posizioni vigorosamente anticlericali e atee dell’antisemita di sinistra e blanquista Tridon, non è da scartare l’ipotesi storiografica che quest’ultimo riprenda proprio dall’anonimo del XVIII secolo la convinzione che l’esodo dall’Egitto vide come protagonisti dei «lebbrosi espulsi», essendo, appunto la lebbra, una «piaga semitica»39.

E tuttavia nell’antisemitismo fin de siècle scompare l’accusa che le patologie dermatologiche e la generale diatesi dell’ebreo abbiano un’origine divina. Uno degli autori vicini a Drumont, Paul Devaux, fornisce una motivazione di natura «scientifica» e «sociologica» della diffusione della lebbra fra gli ebrei. A suo avviso erano i degenerati costumi sessuali a provocare sugli ebrei le malattie della pelle: essi «pastori di montoni nella terra di Canaan, si davano alla bestialità; attraverso i loro rapporti intimi con le loro bestie avevano contratto una malattia infame: la lebbra, […] conseguenza del loro vizio animalesco»40.

In ogni caso, in Drumont come negli altri autori antisemiti coevi siamo già fuori da una qualsiasi analisi che si richiami alla dimensione religiosa. L’immaginario antisemita rielabora i temi della polemica biblica e religiosa in una dimensione che potremmo definire «positiva» (siamo tentati di dire che l’antisemita, su questo punto, si esercita in una curiosa sociologia sanitaria), ricercando i motivi storici e sociologici dell’inclinazione dell’ebreo a contrarre le malattie della pelle. Che l’ebreo soffra di simili patologie è un dato provocato non tanto da una maledizione divina, bensí dai bestiali costumi igienico-sanitari che egli ha adottato. Cosí, ad esempio, Bergot sostiene che gli ebrei furono cacciati dall’Egitto perché avevano diffuso la lebbra: «non fu come un popolo santo, scelto da Dio, che essi se ne andarono dall’Egitto; la loro uscita fu molto meno poetica, la partenza di reietti»41.

La conferma che l’antisemita rinuncia, almeno per quanto riguarda lo stereotipo delle malattie dell’ebreo, a una qualsiasi argomentazione di natura telogico-religiosa la rintracciamo in un autore russo, Brafman, che per gli antisemiti è un punto di riferimento almeno per le questioni teoriche. Quella di Brafman è una posizione significativa sia perché il suo saggio è da collocare all’interno di una tradizione antisemita ancora impregnata di motivi religiosi, sia perché è un autore che si colloca a metà strada fra la generazione di Toussenel, alla fine degli anni Quaranta, e quella che, a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, con i vari Drumont ecc., procede a una rielaborazione dell’immaginario antisemita. Ebbene, anche in Brafman è possibile rintracciare il tema dell’inclinazione dell’ebreo alle malattie della pelle. Solo che la motivazione fornita da Brafman è di natura sociologica, nel senso che risultano le ebree russe a rivelare una particolare predisposizione alle malattie della pelle, a causa delle terribili condizioni igieniche e sanitarie in cui sono costrette a consumare il loro bagno rituale42.

L’ottica antigiudaica risulta sensibilmente rielaborata dall’antisemita sotto un duplice versante: da un lato, le malattie della pelle divengono una specie di contrassegno visibile e naturale, un’anticipazione della stella gialla perché permettono all’antisemita di individuare con un sufficiente margine di sicurezza l’ebreo che si è occultato nella società liberale. Come a dire che la Natura, malgrado la politica borghese abbia inteso rendere indifferenziato l’ebreo, continua a esercitare i propri diritti, differenziando l’ebreo sotto l’aspetto delle patologie razziali. D’altro lato, proprio perché la differenza fra l’ebreo e il non ebreo è naturalisticamente fondata, l’antisemita avverte sempre meno il bisogno di ricorrere alle vicende dei testi sacri e alle maledizioni divine per formulare la sua accusa: a soccorrerlo in proposito viene una scienza medica già preoccupata per la diffusione massiccia delle malattie veneree43. Almeno Drumont può con sicurezza richiamarsi alle coeve diagnosi mediche perché, proprio su «La Libre Parole», è un medico, D’Aslonne, a sviluppare un’analisi meticolosa della tendenza dell’ebreo a contrarre le malattie della pelle. Oltre alla gotta, infatti, l’ebreo soffre di malattie artitriche, accompagnate da «manifestazioni cutanee e micotiche, eczema del cuoio cappelluto, eritema, orticaria […] erpes […] e oftalmie specifiche. […] L’artitrismo ebraico è dunque principalmente caratterizzato da un insieme di malattie della pelle»44.

Le malattie visibili occupano il posto d’onore nell’immaginario antisemita, quale garanzia per ridefinire la visibilità dell’ebreo; ma non escludono certamente quelle interne. Fra quelle non visibili a occhio nudo, sono da annoverare «visceri curiose (déplorable)», un midollo spinale «leso (entamée); il fegato, poi, è normale solo in apparenza, […] se nel comune essere umano secerne la bile, nell’ebreo rivela invece la specialità di avere prodotto odio imperituro per quasi duemila anni»45. Tra le patologie visibili, sono ancora da segnalare gli occhi febbrili e pupille con uno «strano colore (pain grillé)», alle origini dell’epidemia di congiuntivite granulosa diffusa nei quartieri parigini con un’alta presenza di ebrei46. Infine, alcune particolari e tra le piú maligne forme di tumori. Dalla drumontiana figura dell’ebreo dagli occhi febbrili e dalle pupille strane qualche decennio dopo si passa al Gohier pronto a denunciare che gli ebrei «propagano la congiuntivite granulosa e la cecità»47. Ma qualche richiamo alla tendenza razziale degli ebrei a contrarre patologie agli occhi lo ritroviamo anche nella narrativa: nel bordello in cui è ambientato La fossa di Kuprin, il pianista ebreo non aveva terminato gli studi al conservatorio perché aveva «avuto un male agli occhi»48.

Il giudizio storico-politico sulle funzioni che l’ebreo svolge fra i popoli tra cui decide di stabilirsi si traduce in metafora patologica: essendo l’ebreo un corpo estraneo che svolge attività malefiche che indeboliscono e sfibrano la vita sociale dei popoli, succhiando a questi ultimi un’energia vitale che alla fine produce uno stato di sofferenza cronica, di dolore permanente e di debolezza, egli non può che essere un soggetto incline a contrarre i tumori. E che la patologia fisica non sia altro che una proiezione della patologia sociale; che la predisposizione a contrarre malattie specifiche sembra essere la traduzione del ruolo sociale che la razza svolge, nel caso dell’ebreo trovano una conferma in un autore italiano, Paolo Mantegazza, estraneo alla cultura politica antisemita. In un intervento destinato a provocare un breve ma vivace dibattito pubblico, Mantegazza ricorre proprio alla metafora medica per delineare il ruolo svolto dagli ebrei: «essi non sono membra del nostro corpo europeo, non sono fibre delle nostre membra, vene del nostro sangue; ma sono nodi, escrescenze, tumori sparsi qua e là, a intoppare la libera circolazione dei nostri umori e delle nostre forze»49.

L’ebreo ha preteso di intrufolarsi nella Borsa e nei salotti della politica e della cultura, assumendo comportamenti e stili di vita simili a quelli delle classi dirigenti? Sono però le patologie dermatologiche a fare emergere l’ebraicità occultata. Come a dire che le poderose onde della modernità omologante ed egualitaria s’infrangono contro l’irresistibile barriera di una differenza naturalistica che conduce l’ebreo a soffrire di particolari patologie cutanee. E allora se la modernità è quel sistema sociale in cui l’ebreo è riuscito facilmente a mascherarsi e ad apparire simile agli altri individui, l’ebraicità di chi è assolutamente insospettabile è tradita dalle malattie della pelle. E poiché, come ci apprestiamo a verificare, sono gli ebrei a gestire la prostituzione, a loro è imputabile la drammatica diffusione delle malattie veneree, a cominciare dalla sifilide: «gli Ebrei – aggiunge Drumont – sono riusciti a infettare di sifilide (syphiliser) una parte della Russia»50.

Dunque, il Céline che, nella Scuola dei cadaveri, invoca a chiare lettere l’espulsione degli ebrei dalla Francia, perché «portatori delle nostre peggiori sifilidi»51, piú che esibire e farsi forte delle competenze dovute alla sua originaria professione di medico, a ben vedere trae le conclusioni dell’allarme lanciato già un cinquantennio prima da Drumont e dagli altri teorici dell’antisemitismo.
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Capitolo secondo

Definire la sessualità dell’ebreo: la razza femmina, la prostituzione e il prossenetismo ebraici




1. Razza femmina e stereotipo della bella ebrea.

Ma l’immaginario antisemita non si limita a denunciare le patologie della razza. Se la patologia rimanda al sesso femminile1, ne consegue che, in quanto soggetto di numerose patologie, l’ebreo non può che essere una razza femminile.

Partiamo da Otto Weininger, il piú noto, ma non piú originale teorico antisemita dello stereotipo dell’ebreo-femmina. È fin troppo nota l’identificazione fra l’ebreo e la donna stabilita da Weininger. «Ognuno che si sia dato a riflettere sulla donna e gli Ebrei – aveva sostenuto il giovane filosofo in Sesso e carattere – non può non essersi meravigliato nel rilevare in che misura i secondi riflettano proprio […] [la] femminilità. […] Si potrebbe esser dunque tentati di attribuire all’Ebreo un grado di femminilità maggiore di quello presente nell’Ario»2.

L’antisemita ricorre spesso alla metafora sessuale per chiarire come l’ebreo abbia costruito il proprio potere, associando la nazione di residenza alla donna, il soggetto passivo per definizione. La Francia uscita disastrata da Sedan e ormai in mano alle oligarchie ebraiche è, secondo l’opinione di Drumont, «una nazione-femmina; è accessibile e penetrabile»3. A sua volta, Céline riprenderà un cinquantennio dopo questo giudizio drumontiano quasi alla lettera, declinandolo col suo ben conosciuto stile letterario: «la Francia è una nazione femmina, sempre pronta a diventar baldracca»4.

Consueto atteggiamento di disprezzo del razzista per il proprio popolo, come osserverebbe la Arendt?5. Non c’è alcun dubbio nel caso di Céline. Nel caso di Drumont, se di «disprezzo» bisogna parlare, esso dovrebbe essere ricondotto a quello che in altra sede abbiamo già visto essere il Beruf profetico dell’antisemita6: il Profeta, quasi per definizione, proprio perché chiama il proprio popolo a ritornare sulla retta via e a prendere finalmente coscienza del pericolo, non può che provare appunto un atteggiamento di disprezzo per il comportamento del suo uditorio.

Anche nel campo femminile, comunque, è ben evidente la differenza fra arianità ed ebraicità: differenza fisica prima di tutto, pervenendo l’ebrea, come osserva Sombart, prima delle cristiane all’età fertile ed essendo poco soggetta al cancro all’utero7; ma anche caratteriale e psicologica, in quanto, come sostiene Drumont, mentre l’ebrea sopprime l’ariano dopo averlo sedotto, l’ariana è pronta a sacrificarsi per il proprio uomo fino al suicidio8.

Sessualmente incontinente, ovvero dominata dalla lussuria e dalla sensualità, come osserva Weininger, sia pure in riferimento all’ebreo in generale9, dotata di un pericoloso fascino ammaliante, l’ebrea fa innamorare di sé l’ingenuo ariano, distruggendone la volontà e inducendolo a comportamenti succubi.

Stereotipi circolanti solo nell’ambito della cultura politica antisemita, quelli inerenti la diversa conformazione fisica dell’ebrea, con le necessarie conseguenze sulla sua sessualità? Tutt’altro; ci limitiamo a registrare che un’autorità della medicina europea fin de siècle, Binet-Sanglé, è un convinto sostenitore di una particolare conformazione della vagina delle ebree polacche: queste, ad avviso del medico francese, soffrono di «dispareunia» vaginale e dunque sono inclini all’isteria10. Il filosemita Louis Durieu si dichiara estasiato dalla «bellezza meravigliosa» delle ebree algerine, che dimostrano un «portamento da regina e provocano l’ammirazione dei loro peggiori nemici»11.

Beninteso, i misteriosi poteri di seduzione fanno parte della specificità razziale dell’ebrea, piuttosto che essere una qualità acquisita di recente. «Straordinariamente attratto dalle donne ebree», in particolare dalla «bella Ester» era stato già il re Serse, secondo Men´šikov12. «In verità […] – dice Gustavo alla figlia dell’ebreo Süss, Lea, di cui il giovane è invaghito, nella famosa novella di Hauff – tu assomigli alla maga Armida, e io penso alle figlie della tua razza quando abitava nella terra di Canaan. Cosí erano Rebecca e la figlia di Jefte»13.

Quel fascino misterioso e dai contenuti diabolici l’ebrea riesce a utilizzarlo nei momenti decisivi, per volgere a proprio vantaggio le occasioni che si presentano alla razza nel corso della Storia. E non c’è bisogno neanche di ricorrere al racconto biblico per rilevare quanto diabolico sia il fascino dell’ebrea; basti pensare, infatti, al ruolo svolto da Mirabeau nel corso della Rivoluzione francese. Di quest’ultimo è Kimon a scrivere che fu «tra le braccia di una bella e abile ebrea […] che il suo destino di grande motore della Rivoluzione ha ricevuto il suo impulso definitivo»14. Quanto ad Anatole France, già ebreizzato da Léon Daudet per l’adesione al fronte dreyfusardo, sarà Gohier durante la prima guerra mondiale ad accusarlo che il suo appoggio passato e presente agli ebrei è il prezzo pagato nei confronti di un’ebrea che «l’aveva ospitato a lungo, facendogli provare le grazie d’Israele»15. Nel 1945, a dimostrazione di come lo stereotipo dell’ebrea dal fascino irresistibile quanto equivoco sia ben radicato, ritroviamo in Jünger la convinzione che tra «le ebree dev’esserci una flor extra fina, che seduce i potenti, i signori del mondo. Ne fanno parte Ester, Giuditta, Salomé, Berenice e altre ancora. Sicuramente questo loro tocco, uno charme fisico e spirituale straordinariamente irresistibile, ha un ruolo anche nelle nostre faccende attuali, sia pure nascosto. Costoro devono essere nel regno dei sensi ciò che l’oro è tra i metalli. Forbici di Dalila estremamente raffinate»16. Come definire, se non del tutto priva di lucidità storica, la riflessione dello scrittore tedesco, considerato che sembra che alle «vicende attuali» – l’appunto è dei giorni in cui le armate sovietiche stanno debellando gli ultimi fuochi di resistenza a Berlino, mentre gli angloamericani ormai occupano la parte occidentale della Germania – non sia estraneo il fascino perverso dell’ebrea?

L’ebrea, però, proprio come la biblica Ester, colei che fornisce la prova definitiva che «le donne d’Israele non erano che uno strumento di cui i maschi della razza facevano sovente uso per i bisogni piú triviali»17, è incapace di ricambiare l’affetto in modo sano, perché per lei il rapporto d’amore si riduce all’attrazione fisica e a una passione sensuale che non lasciano spazio alcuno ai sentimenti. In Abdia di Stifter, la moglie del protagonista, Debora, dal momento in cui comincia a provare ribrezzo per il marito sfigurato dal vaiolo, tradisce di avere avuto fino ad allora «solo gli occhi carnali, per vedere la bellezza del corpo, e non gli spirituali, quelli del cuore»18. Bénédict, il primo ebreo che Gilles, il protagonista dell’omonimo romanzo di Drieu La Rochelle, incontra a Parigi arrivato dal fronte, «era un ebreo algerino, corto di gambe, largo di reni e di collo, coi denti bianchissimi e occhi d’un azzurro cupo sul viso scurissimo»; egli «piaceva tanto alle donne»19. E infatti mentre i due sorseggiano un cocktail in un bar, al loro tavolo si siedono due donne, a una delle quali «si capiva che […] piaceva Bénédict»20.

L’ebreo, insomma, è una razza femminile, in quanto sprigiona un fascino irresistibile e perverso che ammalia e circuisce, provocando l’esplosione di passioni incontrollate. Quanto all’ebrea, essa è incapace di elevarsi alle nobili vette del sentimento d’amore, preferendo privilegiare l’aspetto sessuale del rapporto maschio-femmina. Su queste convinzioni converge tutto l’immaginario antisemita, con la sola eccezione di Vitoux, secondo il quale la razza ebraica è invece contraddistinta dall’iperpoliandria, indice, a suo avviso, dell’inizio della decadenza della razza medesima21. L’ebrea attrae l’ariano, mettendo in opera sia tutti gli strumenti della seduzione femminile, sia quelli che le derivano dalla dimestichezza della sua razza con le forze dell’oscuro e dell’irrazionale; lo ammalia e lo circuisce con la sua femminilità perversa, non perché spinta dall’affetto, bensí da bisogni e obiettivi squisitamente materiali, quali la sete d’arricchimento o la necessità di elevarsi verso le alte gerarchie sociali. In un certo senso, il comportamento dell’ebrea costituisce una radicalizzazione dei peggiori istinti razziali, non arretrando, essa, neanche davanti alla monetizzazione degli affetti e dell’amore. Per dire meglio, proprio l’ebrea tradisce il distillato della pericolosità e della depravazione della razza semitica: «la differenza fra ebrei e ariani – secondo un altro autore drumontiano – è tutta intera indicata» fra Giovanna d’Arco e Giuditta la prostituta biblica, per non dire delle figlie di Lot, che assaporano col padre «i piaceri dell’incesto»22, ovvero di Salomè, «che eccita con le sue danze lascive la virilità dell’amante di sua madre, concedendosi a lui»23. E che cos’è Sarah Bernhardt se non l’ultima e forse piú nefasta riproduzione delle capacità seduttive tipiche delle ebree, visto che, come sostiene un pubblicista «mette i maschi l’un contro l’altro, nelle orge che concludono i sabati (faisant se ruer les mâles contre les mâles, parmi la liesse des fins des sabbat), in qualche ghetto»?24. La Bernhardt è veramente un’ebrea ammaliante ed esperta nella seduzione: «sapiente […] nella voluttà […] essa è la Femmina: meglio: è l’ebrea. È di una razza la quale, quando gli uomini rinunciano e disperano, le ragazze, ancheggiando vistosamente (au rythme de leurs reins savants), vanno dal loro stupido conquistatore e lo abbattono con l’amore e il crimine»25.

2. Le perverse inclinazioni della razza: il prosseneta Mardocheo e la prostituta Ester nel «pamphlet» di Devaux.

Per comprendere la diffusione dello stereotipo della bella ebrea e i suoi risvolti teorico-politici è il caso di analizzare piú da vicino i contenuti del pamphlet del pubblicista drumontiano Paul Devaux, Joseph & Mardochée.

Il pamphlet, di neanche ottanta pagine, si avvale di una breve Lettre-Préface di Drumont, appena reduce dal successo editoriale della France Juive. Nelle meno di venti righe l’ormai già celebre prefatore rimprovera all’autore qualche lacuna bibliografica, suggerendo che avrebbe dovuto aggiungere come sottotitolo Étude sur le Monopole et le Proxénétisme Juifs26. Si tratta di un consiglio che l’autore accetta volentieri: da qui, il curioso duplice sottotitolo del pamphlet, che talvolta è stato evocato appunto col secondo sottotitolo che aveva addirittura sostituito il titolo. E considerato il contenuto del pamphlet, Drumont non aveva torto nel suggerire la modifica del sottotitolo, osservando che il saggio discute la costruzione del monopolio economico ebraico e l’inclinazione dell’ebrea alla prostituzione e del maschio ebreo al prossenetismo.

Abbiamo già visto in altra sede come proprio Devaux preferisca distinguere fra gli «israeliti» e i «giudei», identificando nei primi Giacobbe, timoroso di Dio, e nei secondi Giuda, colui che non esita a vendere il fratello Giuseppe27. Ebbene, fra l’astuto Labano e Giacobbe, mite e paziente per amore di Rebecca, è certo il primo a essere un ebreo «secondo l’accezione moderna data a questo termine», perché è proprio l’astuto Labano a vendere le «sue figlie quale compenso per il lavoro svolto, scambiandole: che ebreo!»28. Sono gli ebrei, ad avere inventato il commercio della prostituzione: «nessun popolo, nell’antichità, ha saputo sfruttare la donna come il popolo ebreo»29.

E infatti dopo l’astuto Labano abbiamo il caso dello sciagurato Mardocheo, una vera anticipazione biblica della sintesi fra il finanziere di Borsa e il prosseneta. In Mardocheo è da riconoscere l’«inventore della Società in accomandita semplice»30, nel senso che riesce a valorizzare il «capitale» della bellezza della nipote Ester, «bella come solo un’ebrea si permette di esserlo. Due occhi stranamente neri, un naso con le narici aperte come la canna di un fucile, labbra carnose (une jolie bouche) fresche e rosate, […] i lineamenti del suo bel corpo spiccavano scolpiti (saillaient en ronde bosse) davanti e di dietro, per il piú grande piacere degli occhi»31.

Mardocheo sfrutta con la consueta astuzia semitica il fascino ammaliante della nipote, spacciata per la propria figlia, collocandola, come una qualsiasi merce, sul mercato dei sensi e dei bisogni sessuali. Cosí come gli ebrei sono sempre pronti a sfruttare le doti di produttività dei popoli presso i quali si accampano, «Ester aveva un capitale, Mardocheo non ne aveva. […] Egli divenne il gestore del capitale di Ester, partecipando allo sfruttamento da dissoluto»32. E infatti è sempre il viscido Mardocheo a consigliare a Ester di presentarsi davanti al re, vestita, come osserva sempre Devaux con un tocco di indubbia efficacia erotica, solo dei «suoi occhi di velluto nero»33.

Mardocheo è dunque il prototipo dell’ebreo prosseneta e parassita; mentre Ester è il prototipo dell’inclinazione dell’ebrea dissoluta, pronta a fare commercio del proprio corpo, tanto che, a detta di Devaux, tiene un discorso ad Assuero che «le Scritture per disgrazia non hanno conservato»34. Comunque, a chi si deve la ricostruzione di Gerusalemme e l’«unità giudaica della Palestina»35 se non a «un ubriacone coronato, una ragazza sottomessa allo zio e a un ebreo prosseneta»?36.

Che Ester sia un prototipo di dissoluzione e di prostituzione ebraica è confermato dalla constatazione che l’ebrea è «uno strumento che ha per missione la rovina e la morte»37. E non c’è da illudersi che le ebree abbiano nel corso della storia modificato i loro costumi sessuali e la loro morale, perché dopo la figura della biblica Ester, molti secoli piú avanti si è avuto il caso di un’altra Ester, colei che fece perdutamente innamorare di sé Casimiro il Grande, convincendolo a consegnare la Polonia nelle mani degli usurai ebrei38.

La conferma che l’ebrea non ha cambiato i propri costumi la si ha, infine, proprio a Parigi, nei quartieri in cui l’ebreo celebra queste sue inclinazioni bestiali nella tratta delle bianche39 e nella promozione dell’«operetta licenziosa, che avvilisce i caratteri e demoralizza»40, due dei dieci comandamenti-piaghe diffusi dall’ebreo. In conclusione, «l’ebrea non cambia lungo la strada. Essa resta una donna di scambio (femme instrumentaire), mezzo di discordia, fatta per corrompere, per annientare e per rovinare»41.

Assumiamo il piccolo pamphlet di Devaux quale utile laboratorio per confermare almeno due aspetti connessi all’immaginario antisemita.

Il primo aspetto concerne la dimensione pervasiva e ampiamente diffusa, che si registra in ambito antisemita, del tema della prostituzione ebraica. Certamente il tema non possiamo considerarlo una creazione ex novo dell’immaginario dell’antisemitismo contemporaneo, essendo talvolta presente nella tradizione artistica antigiudaica medievale, dove talvolta Sinagoga è presentata con i tratti della prostituta ammaliante e seducente42. E tuttavia è anche da sottolineare che nel caso dell’antisemitismo contemporaneo si tratta di una prostituzione tutt’affatto particolare, in cui s’intrecciano motivi genetico-biologici e motivi morali, essendo connessa, per un verso, alla bellezza ammaliante dell’ebrea, per l’altro, all’inclinazione dell’ebreo a farsi prosseneta delle donne di famiglia, non esitando a mettere a valore e a monetizzare la loro bellezza, trattata come una qualsiasi merce. L’ebreo, che commercia in tutto, non ha esitazioni, a causa di una morale dissoluta, a portare sul mercato delle merci anche l’avvenenza delle proprie figlie. Il pamphlet di Devaux è la punta emergente di un tema che attraversa trasversalmente tutte le varie componenti dell’antisemitismo, da quello di orientamento cattolico a quello laico e paganeggiante, di cui vedremo piú avanti altri esempi significativi.

Il secondo aspetto è che al drumontiano Devaux è necessario riconoscere un’importanza significativa nella galleria degli autori antisemiti perché presenta un’anticipazione sintetica di temi che potremmo definire «streicheriani», connessi cioè a quell’antisemitismo novecentesco che piú avrebbe insistito sulla sessualità degenerata dell’ebrea.

Se una differenza si può rilevare, infatti, rispetto a questo filone dell’antisemitismo successivo, essa concerne piú che altro l’ambito culturale da cui provengono le critiche di Devaux. Quello di Devaux è un ambito culturale fortemente segnato dall’opzione cattolica, non foss’altro perché dimostra rispetto per le Sacre Scritture, reinterpretandole ai fini della propria polemica; ma del successivo antisemitismo paganeggiante sembra anticipare un orrore per la moderna rilassatezza dei costumi sessuali e morali, attribuendoli naturalmente all’influenza esercitata dall’ebreo/ebrea. L’interpretazione «storiografica» della nutrita presenza di ebrei in Polonia, decisa da re Casimiro perché ammaliato dall’amante ebrea, la si ritrova, ad esempio, anche in un autore come Marr43.

3. Ricadute letterarie dello stereotipo della bella ebrea prostituta: la Rosina di Meyrink.

Abbiamo mosso qualche passo tra la pubblicistica politica antisemita, dove l’identificazione ebreo-femmina è a dir poco pervasiva. Altri esempi li riprenderemo piú avanti. Per ora rileviamo che, oltre che nella saggistica dell’epoca44, un riscontro significativo lo rintracciamo anche nella letteratura. Potremmo riferirci, fra i tanti narratori, a Balzac e al padre di Léon Daudet, Alphonse. In Balzac ritroviamo la figura di Esther Gobseck, donna quasi vocata alla prostituzione e al raggiro degli uomini che di lei s’innamorano, visto che già sua madre aveva «fatto fuori le rendite dell’arcivescovo di Toledo; ha rovinati due notai», e che «non ha mai avuto quell’aspetto da donna perbene»45. E tuttavia, a cominciare da suoi «bellissimi, mirabili capelli biondi», Esther tradisce una «bellezza incontestata»46; è cosí bella che «avrebbe incantato anche l’imperatore Napoleone»47. Il circismo ammaliante e la bellezza di Esther sono naturalmente di origine razziale, considerato che la ragazza «proveniva da quella culla del genere umano, la patria della beltà: sua madre era ebrea»48.

Quanto ad Alphonse Daudet, nei Rois en exil, si sofferma sulla figura di Séphora Leemans, mezza ebrea con «gli occhi della razza», con le «sue pupille lucenti, i suoi capelli lisci molto seducenti», «creatura ammirevole dalla celebre bellezza»49. In un autore completamente estraneo all’antisemitismo, come il ricardiano De Quincey, rintracciamo una descrizione del fascino ammaliante dell’ebrea: il trucco preferito dall’ebrea antica era capace di «conferire all’occhio un’espressione languida e tuttavia luminosa; ne aumentava apparentemente la grandezza e lo accentuava facendo risaltare il bianco della cornea»50; quanto alla chemise preferita «la scollatura dell’indumento […] e si apriva fino al petto»51.

Anche quando l’ebrea non possiede una bellezza travolgente, essa non passa mai inosservata agli occhi dell’ariano. Nel Gilles di Drieu, Rebecca, la «piccola ebrea comunista», «piccola, brutta di faccia e di corpo»52, con le «gambe rozze, il sedere basso»53, piace comunque a Paul, fino a diventare la sua amante. Neanche Myriam, l’ebrea che Gilles decide di sposare, è bella e seducente; e comunque la sua bocca era «come un’allusione infantile alla voluttà»54. Son´ka, una prostituta tra le protagoniste de La fossa di Kuprin, pur avendo un «brutto viso» e un «naso straordinariamente grande», ha comunque «gli occhi tanto belli e grandi, nel medesimo tempo dolci e tristi, ardenti e umidi, quali fra le donne di tutto il globo terraqueo, si trovano solo nelle ebree»55.

Bellissima è, invece, Rachel, la protagonista del romanzo di Rosny. Il viso della donna sembra una sintesi della «doppia civilizzazione, antica e moderna»; gli occhi riflettevano «non so quali vaste conquiste» e lo sguardo rivelava qualche sfumatura «rimasta selvaggia»56. In Rachel «la natura si era divertita a […] nobilitare» i «minimi segni della sua razza»: «meno fine, forse, di una perfetta occidentale, essa mostrava piú carattere e superbia. Un sangue tumultuoso (énergique) animava quella pelle smorta, arrossava quelle labbra lussuriose»57. Nell’incedere, Rachel esibisce la testa di una «regina assira»58. Essa è naturalmente consapevole della sua bellezza sconvolgente ed esotica: «ella si amava. Non si era mai osservata con dispiacere. Considerava con parzialità questo corpo flessuoso, la capigliatura da regina di Saba, quella bocca carnosa e mobile come quella dei cavalli del deserto»59. La bellezza di Rachel è troppo sconvolgente perché non abbia anche un risvolto caratteriale: cosí questa donna era fatta «per la passione furiosa, per la lotta dei sessi, voluttuosa e leale»60. Quanto al romanzo di De Charnacé, Le Baron Vampire, tre ebree assidue frequentatrici dei salotti aristocratici tradiscono una bellezza che ha «i caratteri propri e le incontestabili seduzioni di certe donne d’origine israelita»61.

Con Meyrink siamo naturalmente in presenza di registri narrativi ben piú elaborati. Eppure, Meyrink è il fedele traduttore in chiave romanzata dello stereotipo dell’ebrea priva di una morale sessuale, femme fatale e razzialmente vocata alla prostituzione.

Una protagonista secondaria del Golem è Rosina Metzeles, la «ragazzetta ebrea dai capelli rossi»62, e dal «sorriso sfacciato»63. Rosina è un esempio della perversione dell’ebrea, piegata fino a un raffinato sadismo psicologico a livello sessuale che coinvolge i sensi e stimola l’eccitazione del maschio. Rosina è una perversa esplosione di sessualità e di seduzione, mobilitate entrambe per ridurre il maschio all’umiliante quanto passiva condizione del voyeur. Essa si diverte a eccitare i sensi di uno dei due gemelli, suoi compagni di giochi d’infanzia, il sordomuto Jaromir, facendosi sorprendere in intima compagnia del gemello di quest’ultimo, Loisa.

È un continuo e perverso gioco crudele escogitato per farsi beffe dei sensi di Jaromir, il quale è «pervaso sempre da un furore cieco, frustrato in continuazione dal pensiero di dover stare alle calcagna del fratello, in modo che non accada niente con Rosina che lui non sappia. E proprio questo tormento incessante del minorato è, presumo, lo stimolo che spinge Rosina ad andare con l’altro»64. Il piacere perverso di Rosina consiste, insomma, nel rendere schiavo Jaromir, eccitandone e umiliandone al tempo stesso i sensi.

Quando non è possibile la passiva complicità del fratello di Jaromir, «è Rosina a escogitare, onde esasperar al massimo la tortura, qualcosa di infernale tutta da sola»65. Rosina è la figlia illegittima dello spregevole rigattiere ebreo Aaron Wassertrum; e il suo viso, sogghignante, provocatorio, allusivo è naturalmente il risultato di una qualità razziale e un’eredità atavica. Quello della perversa e seducente Rosina «è un viso che vedi in continuazione affiorare a ogni angolo, da ogni buco [del ghetto di Praga]»66. E siccome è diffusa la teoria per cui «la prostituzione non è altro che istinto, impulso naturale»67, atavici e di origine razziale sono da considerare i costumi sessuali degenerati e l’assenza di pudicizia di Rosina: sono costumi e atteggiamenti che Rosina ha ereditato dalle donne di famiglia. Già la nonna faceva innamorare perdutamente di sé gli uomini68; quanto alla madre, «come adesso sua figlia, anche lei dava alla testa ai ragazzini»69.

È appena il caso di osservare che Rosina esercita la prostituzione come sua madre: una prostituzione che, piú che dettata dalla costrizione di un terzo o dalle condizioni miserabili in cui la ragazzina è costretta a vivere, sembra essere la scelta adatta per valorizzare economicamente una morale sessuale sfrenata. Rosina si prostituisce perché ai suoi occhi quello della prostituzione è non solo un lavoro, ma è l’unica attività che possa esaltare e soddisfare la sua sessualità dirompente e priva di freni inibitori.

Insomma, l’ebrea, quando si prostituisce, non lo fa perché costretta. Non è la miseria sociale ed economica a indurre l’ebrea alla prostituzione, non foss’altro perché non versa certamente in condizioni miserabili la razza dei finanzieri, degli speculatori, di coloro che intendono prendere possesso del mondo. È il caso di dire, volendo richiamare la nota parafrasi marxiana, che la merce-ebrea si precipita spontaneamente sul mercato, senza che qualcuno ve la trascini: essa va sul mercato non tanto come il proletario, intenzionato a trovare un salario di sussistenza per sé e la famiglia, bensí perché intende soddisfare i propri istinti bestiali e innaturali, monetizzandoli. Non sono la povertà o le miserabili condizioni economiche a condurre l’ebrea sul mercato del sesso e del piacere, ma la voce interiore della razza che costringe alla ricerca di un piacere innaturale, che può essere soddisfatto solo attraverso rapporti sessuali ripetuti.

E anche quando non si dedica alla prostituzione, i costumi che l’ebrea assimila in famiglia sono veramente immorali. Nel Bambino prodigio della Némirovsky, il protagonista, il ragazzo Ismaele, ha occasione di stringere amicizia con la coetanea Rachele Schmul. Il padre della ragazza, Jacob, «lasciava soli Rachele e Ismaele senza timore […] l’idillio di Rachele e Ismaele fu innocente fintanto che durò il disgelo. Ma, in primavera […] lei cambiò carattere […]. E, durante tutta l’estate, giocarono all’amore»70. Rachele è una Rosina Metzeles appena meno smaliziata, visto che presenta «quel sorrisino allusivo e quello sguardo sfrontato» che «intimidi[scono] un po’» Ismaele71.

Nell’ebrea la sfrenatezza, l’assenza totale di pudicizia e l’incontinenza sessuale divengono vere e proprie qualità razziali. Tra gli ebrei – è l’osservazione di un clinico francese – il tasso di natalità illegittima è «rimarcabilmente debole» perché essi contraggono presto matrimonio, quasi a volere regolarizzare un appetito sessuale innaturale72.

4. L’ebreo-femmina in Weininger e negli altri autori: ebreo-femmina, «femme fatale» e forza dell’ebreo. Le differenti declinazioni della femminilizzazione.

Abbiamo già visto Weininger impegnato nell’avanzare l’ipotesi “filosofica” della femminilità dell’ebreo. Della femminilizzazione dell’ebreo, «omologo negativo» dell’idea di virilità come osservato da Mosse73, Weininger è il teorico piú conosciuto, ma certo non il piú rappresentativo. Anzi, non è una forzatura ermeneutica l’osservazione che, sia su questo punto, sia sugli altri punti che contribuiscono a delineare il suo antisemitismo, è un teorico men che mediocre, almeno nel senso che condivide posizioni ampiamente correnti e dibattute nella pubblicistica antisemita di fine secolo, un pedissequo ripetitore di uno stereotipo diffuso.

L’identificazione dell’ebreo con la donna trova, infatti, larghi consensi nell’immaginario antisemita (possiamo rintracciare qualche significativa proiezione persino in autori non antisemiti, se si pensa che per Loti gli ebrei di Gerusalemme in preghiera tradiscono «un’inquietante somiglianza con vecchie signore barbute»)74; e dunque il giudizio del giovane filosofo austriaco è da vedersi quale voce aggiuntiva, se non un surrogato, di posizioni già ampiamente circolanti nella pubblicistica antisemita.

Lo diciamo chiaramente: non a Weininger, ma a teorici antisemiti a lui precedenti dobbiamo l’identificazione fra l’ebreo e la donna, fermo restando che nella stampa parigina, negli anni precedenti lo scoppio dell’Affaire Dreyfus, sono ricorrenti le accuse a Bernard Lazare di pratiche omosessuali messe in atto in orge con giovinetti efebici75.

A titolo d’esempio, due autori su tutti, Gellion-Danglar e Marthin-Chagny. Il primo muove dal presupposto generale che i levantini sono «molli, effeminati»76, per poi pervenire alla conclusione specifica che quello degli ebrei «è un popolo-femmina che rivela tutte le debolezze della femmina; molto piú sensibile che razionale, […] amico della menzogna e […] di una ricercata civetteria, pieno di distinzioni, di finezza e d’eleganza […] seducente, amabile, insinuante, carezzevole, felino»77.

È poi a Marthin-Chagny che dobbiamo la motivazione piú esplicita della femminilità dell’ebreo, anche se talvolta questa caratteristica è presentata quale proiezione su quest’ultimo dei difetti attribuiti all’inglese. Essendo un antisemita di orientamento cattolico, Marthin-Chagny rielabora la distinzione fra «razze femminili» e «razze maschili» in una visione cupamente teologica e apocalittica: è Satana a servirsi delle razze femminili per circuire e sedurre quelle maschili; «le razze femminili sono Eva e le razze maschili, i goym, sono Adamo»78.

Ebbene, su che cosa poi debba intendersi per «femminilità» dell’ebreo, Marthin-Chagny tradisce una chiarezza concettuale forse non inferiore a quella del ben piú celebrato Weininger. Certamente il cervello femminile procede per salti, come la «marcia della locusta, che corregge un salto troppo a destra, con uno troppo a sinistra, e cosí di seguito»79, traducendosi nel primato dell’impulso e dell’istinto a danno della razionalità. Fin qui la posizione di Marthin-Chagny non è che una riproposizione di argomenti già circolanti; ed è tutt’altro da escludere che egli fosse a conoscenza della vecchia accusa all’ebreo di essere soggetto al ciclo mestruale80.

L’identificazione dell’ebreo con la donna potrebbe indurre Marthin-Chagny a ricorrere allo stereotipo dell’inferiorità mentale della donna – tema ricorrente nella cultura sociologica e medica coeva al pubblicista francese – decretando, per proprietà transitiva, l’inferiorità mentale dell’ebreo. Questa soluzione comporterebbe però l’azzeramento e la crisi della pericolosità ontologica dell’ebreo: perché temere l’azione e la pervasività dell’ebreo, essendo egli mentalmente inferiore alle razze «maschie»? Marthin-Chagny sceglie allora il percorso che possiamo dire ispirato alle figure delle donne rivoluzionarie di Taine (ma anche alla donna criminale di Sighele)81, istigatrici di delitti efferati, quale dimostrazione della capacità della donna di indurre l’interlocutore maschio a comportamenti a lei favorevoli. Non soggetto debole è l’ebreo femminile, ma un soggetto a suo modo forte, perché declina la propria debolezza in forza, ammaliando, seducendo e annullando il libero arbitrio dell’interlocutore.

Non a caso, il pubblicista francese rivela un’indubbia originalità teorica, che lo distanzia persino da un autore come Weininger, proprio nell’intrecciare il tema della femminilità dell’ebreo a quello economico e anticapitalistico dell’accusa di parassitismo, per un verso, e dell’inclinazione alla sovversione politica, per l’altro. La femminilità dell’ebreo si rivela nel suo sovversivismo, nell’essere cioè una razza rivoluzionaria, – ribadisce il pubblicista francese, rielaborando in chiave antisemita l’identità fra donne e rivoluzione elaborata dalla cultura sociologica coeva82 – e nello spirito di dissimulazione, «qualità fondamentali di queste razze [quelle femminili, ossia gli inglesi, gli ebrei, i cinesi], sprovviste dei mezzi d’azione, che non possono vivere senza condurre gli altri, di cui non sanno che sfruttare il lavoro, che hanno bisogno di provocare rivoluzioni nelle altre nazioni, tutto rovesciando, omologando ai loro cervelli invertiti»83. In quanto ebrei, gli inglesi sono un popolo femminile, dove per «femminile» è da intendersi l’assenza di forza fisica e muscolare, surrogata con successo dal continuo ricorso alle astute strategie di corruzione84. E gli inglesi-ebrei sono, ad avviso di Marthin-Chagny, femminili in un duplice senso: essi generano il male, allo stesso modo in cui la donna genera uomini, impedendo che la specie si estingua85; d’altro canto, l’Inghilterra è una nazione-femmina perché dirige il mondo «grazie ai fili sotterranei»86, allo stesso modo con cui la donna, pur soggetto debole, riesce a dirigere le azioni dell’uomo, senza che quest’ultimo avverta di essere eterodiretto87. La femminilità dell’inglese-ebreo coincide dunque con l’appartenenza alle «razze occulte», ossia a quelle razze «invertite, femminili»88 che preferiscono agire nell’ombra, strumentalizzando i popoli per realizzare i loro disegni strategici.

La femminilizzazione dell’ebreo quale prova di quel maschilismo delle ideologie razziste già rilevato da Mosse?89. Non v’è dubbio. Ma è anche da rilevare che la denuncia della femminilità dell’ebreo risponde alla necessità metodologica dell’antisemita di rendere visibile l’ebreo, di fare emergere, insomma, ciò che il processo di Bildung ha tentato di occultare o di modificare; essa risponde alla necessità di individuare l’ebreo in una situazione sociale, quella borghese, in cui il maschio e la donna, e i loro rispettivi ruoli, risultano ormai ben definiti e differenziati90.

E tuttavia la femminilità dell’ebreo costituisce una violazione evidente della differenziazione dei ruoli. L’ebreo-donna è una specie di sospensione delle leggi naturali, prima che di quelle sociali. La Natura differenzia e assegna a ciascun individuo, sesso o razza una propria collocazione. Ebbene, dove collocare questa razza che associa curiosamente virilità e femminilità, diluendo la prima nella seconda? E questa associazione non viola palesemente differenze di genere e specificità sessuali?

Sembra quasi che il principio di femminilità dell’ebreo costituisca una delle tante proiezioni dell’ostilità dell’antisemita nei confronti della democrazia e dei principî egualitari. Cosí come questi sono fondati sull’indistinzione dei ruoli e sulla massificazione, allo stesso modo la femminilità dell’ebreo diviene l’indistinzione sessuale quasi per definizione. Sarà un teorico antisemita della statura di Evola a sostenere, proprio in riferimento all’annullamento borghese delle differenze sessuali, che «il mondo moderno non conosce quasi piú che cosa significhi […] essere uomo o donna; in troppi casi esso mostra una indifferenziazione dei tipi»91.

E poi, la femminilità del maschio non pone necessariamente capo a pratiche sessuali degenerate? E, anzi, non è la messa in luce proprio dell’inclinazione a violare le buone norme regolatrici dei rapporti fra sessi?

L’ebreo femminilizzato, ovvero l’ebrea dal fascino ammaliante e seducente, trasmette un’immagine di donna assolutamente opposta a quella ginolatrica: l’ebreo femmina, ovvero la bella ebrea, non sono la Marianna o Germania, le madri che custodiscono le nazioni, e che ne sorvegliano e tutelano amorevolmente il loro sviluppo e la loro crescita; l’ebrea è invece la femme fatale, dotata di inimmaginabili istinti distruttivi che conducono l’uomo, e dunque anche la nazione che la ospita, alla rovina. E anche quando l’ebrea è madre, è comunque ben lontana dal rivelare amore per i figli: Son´ka, una prostituta ebrea de La fossa di Kuprin, «era stata venduta a un mercante di schiave bianche dalla stessa madre»92.

D’altro canto, proprio questa differenziazione fra la razza femmina, ovvero la femme fatale ebrea, e il paradigma ginolatrico di cui si nutre il concetto di nazione tradisce un altro aspetto dell’immaginario antisemita contemporaneo. Lo spunto ci viene offerto da un anodino passaggio di un testo minore e trascurato di Drumont.

In una conferenza, nel pieno dell’Affaire Dreyfus, Drumont sostiene che finora all’ebreo è mancata l’«energia virile»93 che lo conducesse a essere una nazione. Come a dire che l’ebreo, in quanto razza femmina, e dunque poco portata all’eroismo e al sacrificio di sé, non può di conseguenza dare vita a una nazione. In apparenza, questo giudizio drumontiano sembra essere poco piú che una posizione anodina. A ben guardare, invece, Drumont teorizza contemporaneamente l’impossibilità dell’ebreo di costituirsi in nazione, con la scelta forzata di praticare il nomadismo fra le nazioni e i popoli ariani, nonché la secca espulsione dell’ebreo dalla comunità nazionale.

I tratti materni e ginolatrici della nazione (Marianna ecc.) non escludono che la nazione sia tuttavia costituita e cementata dai sacrifici e dal sangue versato dai suoi uomini. La nazione-madre custodisce, in altri termini, la precedente esibizione del coraggio virile. Ora, è proprio questo che all’ebreo manca. Già la sua femminilità afferisce a un’idea di donna che nulla ha di materno, matronale e ginolatrico, essendo invece riferibile al fascino distruttivo della femme fatale che circuisce e ammalia; la sua femminilità, infine, lo esclude dalla comunità nazionale, inibendolo dal fornire il proprio contributo di sangue alla costituzione o alla difesa della nazione. Come a dire che, per Drumont, la femminilità costituisce il nomadismo ebraico: l’ebreo non può costituirsi in nazione perché razza femminile; e non può far parte di una comunità nazionale perché quella femminilità lo inibisce dal contribuire al sacrificio virile del sangue per la nazione.

E tuttavia, la femminilità dell’ebreo è sinonimo solo di debolezza, oppure tradisce una forza, sia pure diversa da quella virile? La femminilità dell’ebreo consiste nel declinare in forza ciò che invece è la sua debolezza congenita, ossia nel trasformare l’impossibilità di essere autonomo e produttivo in capacità di sfruttare gli altri individui. L’ebreo è femmina perché fa della propria debolezza un’arma micidiale, rivelando di possedere un cervello perverso che lo conduce a tradurre in forza il proprio parassitismo. L’ebreo è femminile perché preferisce sedurre e circuire, riducendo gli individui a pedine del suo gioco. L’ebreo è soggetto debole perché errante, nomade, parassita? È forse una razza che, non disponendo di una nazione quale punto di riferimento, risulta esposta alle intemperie della Storia? In realtà è proprio l’esatto contrario: la sua forza consiste nella sua debolezza apparente, nella sua necessità di doversi affidare solo alle armi della seduzione e della circonvenzione.

Per comprendere come nello stereotipo della femminilità dell’ebreo ci si trovi in presenza di un intreccio per cui la debolezza fisica femminile è solo un dato fisiologico apparente che rimanda a una forza effettiva segreta, ma non esibita, è il caso di rifarci a una pagina del Tolstoj della Sonata a Kreutzer:


Sí, sapete, – egli cominciò, riponendo il tè e lo zucchero nella sacca, – è per la dominazione delle donne che il mondo soffre; tutto deriva da quello.

– Come la dominazione delle donne? – dissi io. – I diritti, la prevalenza dei diritti, l’hanno gli uomini.

– Sí, sí, è questo, è proprio questo, – egli fece, interrompendomi. – È proprio questo che voglio dirvi, è questo appunto che spiega lo straordinario fenomeno per cui da un lato è verissimo che la donna è ridotta al grado di umiliazione piú basso, mentre dall’altro lato domina. Proprio come gli ebrei. Come essi con la loro potenza pecuniaria si vendicano della propria oppressione, cosí fanno le donne. «Ah, voi volete che siamo solamente commercianti. Va bene. Noi, come commercianti, c’impadroniremo di voi», dicono gli ebrei. «Ah, voi volete che siamo solamente oggetto di sensualità. Va bene, noi, come oggetto di sensualità, vi ridurremo in schiavitú», dicono le donne. […] [La donna] agisce sulla sensualità dell’uomo, e attraverso la sensualità lo asservisce a tal punto che sceglie lui solamente per la forma, ma in realtà è lei che sceglie. E, una volta impadronitasi di questo sentimento, essa certo ne abusa e acquista un potere eccezionale sulla gente94.



La femmina è solo in apparenza il soggetto debole, rispetto all’uomo, perché nel momento in cui entra in relazione con quest’ultimo può evocare le sue doti di seduzione, per ribaltare il rapporto che la vede subalterna. Nella femmina alberga, come si osserva in ambito scientifico, «l’istinto della frode, la fecondità di bugie»95; essa ha la «singolare disposizione a un certo mimetismo sentimentale e morale»96 e tradisce una «spiccata simulazione sentimentale e intellettuale»97. Ebbene, il rapporto dell’ebreo con i popoli tra i quali convive procede proprio sul medesimo binario. E cosí come la femminilità può essere fatale agli individui deboli di carattere, incapaci di resistere alle sirene della seduzione, allo stesso modo essa è fatale ai popoli privi di volontà: «l’ebreo, razza femminile, incapace di fare nulla da solo, è obbligato a “far fare”. È obbligato a trovare strumenti che non reperisce che nelle razze virili o complete, come quelle, ad esempio, dei francesi»98. Insomma, in quanto femmina, l’ebreo è un individuo incompleto, privo di autonomia, nel senso che, per realizzarsi, avverte il bisogno di stabilire relazioni improntate al parassitismo nei confronti terzi; epperò, egli rintraccia la forza nella consapevolezza della propria debolezza. La sua femminilità trova un’ulteriore conferma, appunto, nel fatto che, trasformando la propria debolezza in forza che soggioga dolcemente gli altri individui – allo stesso modo in cui la femmina ricorre all’attrattiva sessuale quale «arma meravigliosa, col mezzo della quale il sesso femminino, poco atto e poco disposto a provvedere da sé alle necessità dell’esistenza, costringe i piú atti a provvedere per esso»99–, tende a circuire popoli e uomini, spingendoli sulla scena della Storia e orientandone di nascosto i movimenti. L’ebreo è una razza femminile perché riesce a circuire l’ariano, e perché trasforma la propria debolezza intrinseca (l’incapacità di produrre) in forza che soggioga con fredda astuzia gli altri individui (il «far fare» agli altri, per riprendere Marthin-Chagny, ovvero, per richiamarci a un altro pubblicista, la capacità ebraica «nell’arte di far valere ciò che producono gli altri»)100. Quanto all’ebrea, la sua è una femminilità misteriosa e quasi duplice, nel senso che essa sprigiona un fascino ammaliante, cui nessun ariano può resistere, quasi infernale, e comunque tutto teso a far cadere l’ariano medesimo nella rete della perdizione d’amore, capitalizzando cosí la dimensione umana affettiva.

Il tema della femminilità dell’ebreo è presente anche in un autore politicamente molto vicino a Marthin-Chagny, il Dr. D’Aslonne, pronto a registrare, dalle colonne de «La Libre Parole» che alcune disposizioni psicologiche dell’ebreo, come ad esempio l’assenza di coraggio, «lo rassomiglia[no] non solamente […] [alla] mentalità di certi selvaggi, ma anche [a] […] quella della donna»101. Ed è possibile reperire un’eco sia pur debole di questo tema anche negli antisemiti russi, i quali denunciano come «nell’Europa cattolica dominano i giudei, il clero e le donne, cioè il denaro, i pregiudizi e le passioni»102.

Ben piú che nel celebrato Weininger, da Louis Marthin-Chagny ai pubblicisti antisemiti russi, nonché alla narrativa (quand’era bambino, spesso Abdia «lo vestivano da bambina, o la madre gli ungeva le sopracciglia che disegnassero sottilissime linee nere sopra gli occhi lucenti»)103, per non dire di quelle caricature che, negli anni Trenta, presentano Léon Blum travestito da donna104, l’identificazione donna-ebreo è dunque un concetto ampiamente presente e circolante nell’immaginario antisemita di fine-inizio secolo. Ed è uno stereotipo circolante non solo negli ambienti toccati dalla pubblicistica antisemita, se è vero che un medico, Binet-Sanglé, non manca di sottolineare che il Messia proviene dalla stirpe di quel Davide, certo «essere infame» perché aveva provocato la morte del marito ittita di Betsabea per possedere quest’ultima, ma anche molto effeminato, essendo, al momento in cui Samuele lo aveva unto, «bello come una ragazzina»105.

5. Circismo ebraico e omologazione borghese.

Non v’è dubbio che l’inclinazione dell’antisemita a presentare l’ebreo come appartenente a un curioso ed eccentrico popolo-femmina – ancorché non estranea alla tradizione antigiudaica cristiana106, dove la figura dell’ebreo dai capelli rossi richiama l’immagine del maschio ebreo sottoposto anch’esso al ciclo mestruale –107 si presti a un suggestivo taglio d’analisi psicoanalitico. D’altro canto, specie nell’immaginario popolare medievale, la circoncisione medesima è vista come una castrazione, un’operazione che rimanda appunto al cambiamento di sesso dell’ebreo108. In qualche altro caso, si è parlato di un «risentimento pederastico verso il seduttore»109.

Senza addentrarci in una valutazione di taglio psicoanalitico (tali ci sembrano, ad esempio, il giudizio di Mosse su Weininger afflitto da «un rapporto difficile con la propria sessualità»110, e qualcuno piú recente, in cui si sottolinea del filosofo austriaco l’«interpretazione autodistruttiva, fondata sull’interiorizzazione degli stereotipi culturali antisemiti»)111, il tema della femminilizzazione dell’ebreo potrebbe essere visto quale secca eliminazione di un concorrente ritenuto pericoloso sotto l’ambito delle relazioni sessuali fra i due sessi. In altri termini, essendo la circoncisione una situazione fisica che, ad avviso dell’immaginario antisemita, nei confronti della donna non ebrea può esercitare fascino e attrazione, l’antisemita procede a una «castrazione» del pericoloso concorrente, presentandolo appunto nei panni di un soggetto femminile.

Approccio seducente, quello psicanalitico, che in materia di riflessione sull’immaginario antisemita sarebbe erroneo sottovalutare112; cosí come sarebbe sbagliato sottovalutare sia il giudizio di Sartre, il quale rintraccia una delle cause dell’odio dell’antisemita verso l’ebreo nell’«attrazione profonda e sessuale per gli ebrei»113, sia quelle implicazioni connesse all’immagine della donna come soggetto passivo. In altri termini, la femminilizzazione dell’ebreo rimanda a un’immagine della donna come soggetto passivo, incapace di agire per scelta individuale, indotto a imitare, piuttosto che a creare114.

Ma è proprio il carattere pervasivo e diffuso dell’identificazione ebreo-femmina a sollecitare un’analisi piú ravvicinata sotto l’aspetto storiografico e a non farci smarrire l’ambito d’analisi teorico-politico. Femminilizzazione dell’ebreo e pericolosità del fascino dell’ebrea sono due stereotipi che nell’immaginario antisemita procedono all’unisono e si richiamano spesso l’uno all’altro.

Oltre che all’ambito psicanalitico, la femminilizzazione dell’ebreo offre inoltre il fianco a numerose considerazioni di natura antropologica. Qui è il caso di rilevarne brevemente qualcuna, prima di procedere a un approccio piú immediatamente teorico-politico.

Abbiamo definito «circismo» l’accusa che l’antisemita rivolge all’ebreo-femmina e all’ebrea. E in effetti, l’ebrea diviene la Circe che imprigiona e lega a sé l’amante ariano, svuotandolo di qualsiasi volontà e autonomia decisionale, col ricorso alle armi del proprio fascino. Come Circe con Ulisse, l’ebrea distrugge l’identità caratteriale e razziale dell’ariano, che ha la ventura di intrattenere con lei relazioni sessuali e d’affetto. In questo senso, l’antisemitismo addebita all’ebrea una sensualità fatale di origine misteriosa, ma comunque razziale perché comune a tutte le ebree, riproducendo quella dimensione misteriosa e nascosta che la cultura occidentale individua nella sessualità femminile115.

Nel caso dell’antisemita assistiamo tuttavia a un’esasperazione che radicalizza fino all’estremo limite l’accusa di femminilità. Piú che imberbe o glabro, ovvero un uomo dotato di qualche aspetto fisico e somatico femminile, l’ebreo è del tutto femmina. Semmai questa eccentricità consiste nell’essere femmina in un corpo di maschio, perché femminile è il suo atteggiamento, ma femminile egli lo è anche nello spirito e nella mentalità.

Nella femminilizzazione dell’ebreo possiamo poi intravedere il controcanto del progetto di esclusione di quest’ultimo da un’idea di comunità intesa come stretta solidarietà fra maschi: in quanto femmina, l’ebreo ne è escluso per definizione, non rientrando la sua figura, volendo ricorrere a un ironico quanto teoricamente raffinato giudizio di Gerbi, nella «teoria biblico-sansoniana che ripone la forza nei peli»116. Ma è soprattutto da chiedersi se quest’identificazione ebreo-donna costituisca una voce della generale declinazione del progetto di inferiorizzazione naturalistica e delle classi subalterne ampiamente diffusa nella cultura liberale dell’Ottocento117, da Constant a Spencer, autore, quest’ultimo, peraltro coevo dei teorici antisemiti analizzati in questa sede.

L’impressione è che questa femminilizzazione rimandi al giudizio dell’antisemitismo sulla società borghese moderna. Nel diffuso giudizio che l’ebreo sia una razza femminile non è difficile riscontrare un’ulteriore conferma dell’inappellabile giudizio di condanna formulato dall’antisemita nei confronti della società borghese. Intanto, la sottolineatura della femminilità declina la figura dell’ebreo quale elemento di sovversione delle distinzioni sessuali naturali e di una conseguente differenziazione sociale naturalisticamente fondata che assegna a ciascun individuo un ruolo specifico. L’ebreo è un soggetto eversore di una rispettabilità che si fonda sulla riconoscibile differenziazione dei sessi quale criterio certo non unico, ma comunque fondamentale, per delineare i confini fra normalità e anormalità118.

Abbiamo già visto come ciò che l’antisemita rimprovera alla modernità è la realizzazione di un sistema di omologazione e di soppressione delle differenze fra l’ebreo e il non ebreo. A ben vedere, la figura dell’ebreo-femmina invera la modernità borghese, declinando la spinta egualitaria di quest’ultima in chiave di indifferenziazione dei sessi. L’ebreo-femmina spinge la logica egualitaria e omologante della modernità fino alle piú estreme conseguenze, facendo saltare differenze e specificità in materia di distinzioni sessuali, rendendo precari e artificiali i confini fra la normalità e l’anormalità, infine rendendo addirittura impossibile distinguere dove finisce la mascolinità e inizia la femminilità. Come a dire che la società borghese è il regno dell’omologazione, perché ha reso indistinguibile perfino il confine fra la virilità e la femminilità; essa è veramente una società caotica: e di questo caos l’ebreo-femmina ne è la cifra piú rappresentativa.

Ma non basta. Mosse rileva come la ripetuta celebrazione dell’ideale virile «corrispond[a] all’esigenza di ordine e progresso della società e di un controtipo che ne rafforzi la fiducia in se stessa mentre si accingeva a entrare nella modernità»119, all’interno di un piú generale giudizio che identificava nell’aspetto esteriore dell’ebreo «il simbolo della corruzione della società»120. È da interrogarsi se proprio l’identità ebreo-femmina, proposta dall’immaginario antisemita, non costituisca una metafora, declinata in termini di sessualità, dell’ostilità dell’antisemita nei confronti della modernità liberale.

In prima istanza, si potrebbe osservare che, prima che nell’antisemitismo, già nel giovane Engels, sia pure da tutt’altra prospettiva politica, si ritrova la denuncia che la società borghese provoca la confusione dei sessi. Nel proletariato di fabbrica inglese, ad esempio, la condizione lavorativa è tale che «svirilizza l’uomo e toglie alla donna la sua femminilità, senza riuscire a dare all’uomo una vera femminilità e alla donna una vera virilità»121.

Infatti, la constatazione che sia l’ebreo-femmina a dominare nella società moderna, o addirittura che quello abbia plasmato del tutto questa, tradisce ancora una volta l’atteggiamento di irriducibile ostilità dell’antisemita nei confronti della modernità liberale. In altri termini, la corruzione della società moderna non è un processo indotto o successivo alla sua formazione, ma è una corruzione ontologicamente definita dall’essere un prodotto dell’ebraicità, una condizione in cui l’omologazione risulta essere cosí spinta che non è piú possibile neanche la distinzione sessuale. Insomma, quale giudizio storico si esprime nei confronti di una società in cui domina l’ebreo-femmina, se non che è la modernità ad avere fatto saltare un ordine di gerarchie sessuali che si supponeva naturalisticamente fondato?

Un riscontro significativo di questa posizione lo ritroviamo in Rosenberg, quando il teorico nazista non solo contrappone «stato maschile» e «stato femminile», ma fa discendere le crisi epocali dal ruolo determinante occupato dalla donna, osservando che «quando la società si allontana dalla forma maschile, questo annuncia un’epoca di degenerazione»122; e non a caso «le idee rivoluzionarie francesi includevano la liberazione della donna»123. Come a dire che quella moderna, proprio perché dominante è la figura dell’ebreo-femmina, è la società femminilizzata per definizione.

6. Antesignani di Hitler: maschi, femmine e inversione dell’ordine naturale.

Questa constatazione ci conduce a sviluppare un altro aspetto della questione ebreo-femmina, quello probabilmente fondamentale.

Se la società moderna è una società ebreizzata per definizione, ne consegue anche che è un sistema di relazioni e di rapporti sociali del tutto invertiti e innaturali. L’antisemita proverebbe orrore davanti all’osservazione di Humboldt che la donna è caratterizzata da «durata tenace» e da «vitalità»124. Al contrario, per lui quella borghese è una società anomala e del tutto eversiva delle leggi naturali perché, essendo fondata sul dominio di una razza femminile, riconosce di conseguenza il primato della femminilità e dei valori a essa connessi su quelli maschili e virili.

In altri termini, la società moderna ebreizzata e dunque femminilizzata costituisce la deviazione della Storia dalla Natura; è la scissione fra la prima e la seconda perché ha violato una delle leggi naturali fondamentali, invertendo la gerarchia dei valori e di sessi che la rappresentavano, e determinando il primato del femminile sul maschile. La società moderna, insomma, diviene l’assurdo dominio della Storia sulla Natura, ponendosi quale sospensione delle leggi naturali che dovrebbero governare anche il mondo degli uomini. La modernità liberale ha proceduto con presunzione, lanciando la propria sfida alle leggi della Natura, colei che, per riprendere uno dei maggiori esponenti della cultura razzista fin de siècle, «ha dato la preferenza all’uomo»125, invertendo i ben noti principî naturali della selezione, e permettendo che una razza debole perché femminile conseguisse un dominio quasi assoluto126.

In epoca borghese la Storia è eversione della Natura; e dunque è continua sventura, definita dallo sradicamento della società dal terreno naturale su cui si era fino ad allora fondata. Nella società moderna nulla è al posto che gli compete: i migliori (gli ariani) sono dominati dai peggiori (gli ebrei); il sesso maschile da quello femminile; la femme fatale, di per sé espressione della sovversione dell’ordine naturale127, sull’uomo; i forti sono soggiogati dai deboli; gli individui coraggiosi dai dissimulatori; le razze di coloro che fanno dalla razza di coloro che «fanno fare».

In questo senso, la modernità è un’eccezione storica rispetto alla Natura. Questa aveva stabilito che il soggetto forte dominasse sul debole; che l’ebreo, in quanto appartenente a una razza femminile, fosse subordinato alle razze forti e virili. La società moderna, invece, eguagliando femmine e maschi, ebrei e non ebrei, e permettendo ai primi termini di queste coppie oppositive di avviare un processo di decantazione dall’eguaglianza addirittura al primato, si pone quale eccezione nei confronti del corpus di leggi naturali; essa è assurda rivolta contro la Natura, essendo il risultato storico di un percorso accidentato che pone quest’ultimo al di fuori dei sentieri già tracciati da quelle leggi. La società moderna è dispotismo della Storia sulla Natura; è la fase storica in cui si è verificata la sospensione dell’ordine naturale: da qui la sua innaturalità128.

La modernità, tutto omologando ed eguagliando, a cominciare da chi naturalisticamente è differente, è l’adunata dei ribelli alle leggi della Natura; è l’assurda quanto immotivata pretesa di sospendere l’esercizio delle leggi naturali, imponendo un altro codice normativo di riferimento. Se l’ebreo è una razza femminile, debole e parassitaria, quali pretese può accampare la società moderna nell’omologarlo agli altri individui? E allora cos’altro è il primato della femminilità – ché tale è l’ingresso dell’ebreo nella società – se non una palese quanto assurda insurrezione contro un ordine naturale per definizione trascendente l’umanità? In conclusione, nella società moderna la selezione e la gerarchizzazione di origine naturalistica si sono realizzate in un senso contrario.

Per verificare questa convinzione tralasciamo per un momento i nostri autori di fine Ottocento per un breve excursus su Hitler. Com’è ampiamente noto, questo è uno dei temi fondamentali del Mein Kampf. È tutt’altro che casuale che Hitler attribuisca all’ebreo la pretesa di avere voluto collocare controcorrente la società moderna rispetto ai principî cui si ispira la Natura, «crudele regina di ogni saggezza»129. A suo avviso è «la dottrina semita del marxismo [che] rifiuta il principio aristocratico della Natura»130; sono i «moderni pacifisti ebrei» ad avere diffuso l’illusoria convinzione che «“l’uomo è fatto per vincere la natura”»131. È, questa, un’«idiozia ebraica», che pone gli uomini nella situazione «di essere una razza di eversori della natura»132; è l’ebraismo «a distruggere quest’ordine [naturale]. Esso suscita costantemente la rivolta del debole contro il forte, della bestialità contro l’intelligenza, della quantità contro la qualità»133. La triste conseguenza storica è, appunto, che non agli immutabili principî darwinistico-sociali della selezione dei migliori si ispira la società moderna: «dal momento che il principio parlamentare della maggioranza rifiuta l’autorità della persona e la sostituisce col numero del gregge, esso pecca nei confronti del pensiero fondamentale aristocratico della natura, dove naturalmente il concetto di nobiltà non è davvero impersonato dalle odierne classi dirigenti del nostro periodo di decadenza»134. Come a dire che la Natura è aristocratica, nel senso che, distinguendo il forte dal debole, privilegia i diritti del primo a danno di quelli del secondo. Viceversa, la Storia, che già nella visione cospirazionista è giudicata sempre e comunque storia dell’ebreo, diviene, quasi per definizione, democratica e liberale, non foss’altro perché essa è pervenuta a un capolinea, quello della modernità, in cui tutto è stato eguagliato e omologato. La Storia è insomma lenta quanto continua erosione della Natura; essa è storia dell’insubordinazione in base ai principî ebraici di egualitarismo, omologazione delle differenze e appiattimento delle gerarchie contro i principî aristocratici della Natura, che in epoca borghese sono stati del tutto sospesi dalle loro funzioni regolatrici135. Fin qui Hitler.

Nella convinzione che la società moderna costituisca la sospensione dei principî naturali di selezione ed eliminazione dei deboli, Hitler costituisce veramente il punto terminale di un vasto dibattito in atto già da decenni nella cultura politica antisemita. Il tema della democrazia come sistema politico eversore dell’ordine naturale è presente, ad esempio, in Maurras136. Volendo rimanere ad altri autori che in questa sede ci sono familiari, è in un esponente di primo piano del darwinismo sociale, Vacher de Lapouge, che possiamo rintracciare uno dei piú convinti sostenitori della teoria che quella moderna è una società che ha invertito l’ordine naturale.

Per Vacher de Lapouge nella società moderna «la selezione avviene spesso nel senso contrario. E questa è un’idea che fatica a penetrare negli spiriti»137. L’avvenire è dei peggiori, «tutt’al piú – osserva con timore Vacher de Lapouge – dei mediocri»138, perché nella lotta tra gli elementi sociali «è una qualità triviale e talvolta un difetto che decide del successo dei peggiori»139. L’aspetto drammatico di questa denuncia di Vacher de Lapouge non sfugge a uno dei suoi piú entusiastici recensori, l’intellettuale nazionalista e antisemita Henri Vaugeois, uno dei maestri di Maurras. Vaugeois ha occasione di sottolineare proprio quest’aspetto del pensiero dell’antropologo francese, osservando come la modernità liberale costituisca appunto una sospensione di quelle che si supponeva fossero le ineccepibili leggi della Natura: «il brachicefalo […] uomo inferiore, dal pensiero schiavo, dalla virtú di servo […] è, come in Francia, arrivato al potere. Poiché tale è l’opera della rivoluzione: come la moneta cattiva […] scaccia la buona, la razza mediocre ha soppiantato i nobili Ariani e ha messo al posto del loro bello e fiero edificio sociale un pessimo sistema astratto»140. Poco piú di un quindicennio dopo, Oltreatlantico, è Madison Grant, estimatore di Vacher de Lapouge, a decretare che «la sopravvivenza degli “inadatti”» è il principio regolatore supremo della società moderna141. Nella società borghese, insomma, la moneta cattiva, l’ebreo, ha scacciato la moneta buona, l’ariano, ovvero, il che è lo stesso, la femmina ha soggiogato il maschio.

Dello stesso tenore la disamina di Drumont. In questa occasione il direttore de «La Libre Parole» tralascia momentaneamente la sua polemica antisemita per concentrarsi sul problema della concessione del voto alle donne. Ebbene, questa richiesta è il risultato di un sistema sociale invertito rispetto alle leggi naturali. La concessione del voto alle donne non è altro che la sconsolata registrazione, sul piano normativo, dell’avvenuto rovesciamento delle gerarchie naturali. L’antisemita Drumont sfida allora liberali e democratici alla coerenza fra le convinzioni ideologiche e la politica:


[…] quando il valore dell’uomo diminuisce […] il valore della donna aumenta. […] In una società organizzata, fondata sulla gerarchia, sulla diversità degli organismi e delle funzioni, ossia sulla logica naturale – il ruolo della donna è di essere guardiana del focolare. La donna, in questo caso, sposa e madre, protetta e nutrita dall’uomo, rispettata da tutti, non ha alcuna ragione di venire in piazza a mischiarsi nelle nostre lotte. È evidente che essa non è stata creata per questo. Ma in una società come la nostra, che funziona assolutamente in modo anarchico, al di fuori di ogni armonia e di ogni regia, in una società in cui tutto è confuso […] e che somiglia alla “Casa rovesciata” dell’Esposizione, quale ragione c’è per rifiutare alla donna il diritto di votare, visto che la donna ha cessato di essere la compagna dell’uomo per divenire sua eguale, ossia la sua concorrente? Avete abolito le classi, volete abolire le frontiere, sognate di eguagliare tutto e di livellare tutto, ed esitate a proclamare l’eguaglianza politica dei sessi?142.



Se in Drumont, come in Vacher de Lapouge e in un Vaugeois la denuncia della società moderna come inversione dell’ordine naturale è un tema presente, ancor piú esplicita e drammatica era stata la disamina sviluppata appena qualche anno prima da Fritsch. Quello che è appena percepibile in Vacher de Lapouge, la convinzione che la società moderna e liberale costituisca un’eccezione ai principî selettivi che regolano la Natura, e in Vaugeois è appena accennato, in Fritsch risulta teorizzato in modo esplicito: la constatazione che una razza perversa e decadente, quale quella degli ebrei, fosse riuscita a stabilire il proprio dominio, rivelava come nella società moderna ormai prevalessero i peggiori sui migliori; che la storia, almeno quella recente, per riprendere il ben noto concetto paretiano, era il cimitero delle aristocrazie, dei migliori e delle élite. È proprio Fritsch, infatti, a volgere in chiave schiettamente antisemita la convinzione che quella moderna è una società che, essendo ebreizzata, ha sospeso le leggi della Natura:


[…] Nel libero gioco delle forze, vince necessariamente ciò che vi è di piú basso e di piú volgare, e non viceversa. […] Si è cosí comunemente convinti della naturale vittoria del «piú forte» e si ritiene cosí giustificata la violenza del cosiddetto piú forte sul piú debole, che non si osa nemmeno contrapporsi a questo apparente dato di fatto. Addirittura, c’è chi, pur nutrendo un profondo odio istintivo contro gli ebrei, non può fare a meno di sentire una certa ammirazione. […] Contro questo, io portai l’esempio del grano e dell’erbaccia sul campo. […] Se si lascia a ciò che è piú basso – l’erbaccia, gli animali nocivi – la stessa libertà, gli stessi diritti, la stessa cura che si dedica a ciò che è piú nobile, allora è naturale che crescerà con piú forza e veemenza. Quindi: l’imponente sviluppo dell’ebraismo è la migliore dimostrazione della sua bassezza e della sua natura di erbaccia; le nostre sconfitte nel libero gioco delle forze sono la prova migliore della nostra natura piú nobile!143.



Insomma, la modernità, ossia il liberalismo e tutto ciò che Fritsch definisce appunto «libero gioco delle forze», si presenta quale brutale e insensato sconvolgimento dell’ordine naturale; è inammissibile rovesciamento dei valori e delle norme cui si era ispirata una storia precedente snodatasi in rispettosa simbiosi con le leggi della natura. Di questo rovesciamento dei valori, l’ebreo è il nichilistico soggetto e protagonista: «quando la base sociale è il denaro – osserva un altro autore antisemita – il potere non è piú appannaggio del piú intelligente, ma del piú adatto ad arricchirsi»144.

Che quello della modernità quale anomala controselezione, un’eccezione curiosa della Storia davanti alla Natura, ovvero assurda e supponente rivolta della prima contro le leggi della seconda, costituisca un intreccio di temi su cui l’antisemita ritorna spesso a riflettere, è confermato dal fatto che lo si ritroverà ben piú di un cinquantennio dopo in Evola, un autore assolutamente ostile all’humus positivista che caratterizza il darwinismo sociale di Vacher de Lapouge. Riflettendo sullo scontro titanico in atto fra le forze dell’Asse della Tradizione e quelle dell’alleanza demogiudaicobolscevica, Evola ha occasione di lamentare che la guerra è stata spesso un’ecatombe per le élite razziali. La guerra finisce sempre col dissanguare le razze virili, permettendo alle razze pavide e femminili di uscirne indenni. La guerra è veramente il cimitero delle aristocrazie, perché nelle tempeste della Storia i vili, gli infingardi, i codardi, per non dire dell’ebreo-femmina, cercano di sfuggire il pericolo, mentre i guerrieri e le razze virili il pericolo lo cercano, quasi sempre a scapito della loro vita. Questo in realtà significa che proprio la guerra, massimo atto celebrativo del carattere delle razze virili e guerriere, a queste fa pagare un prezzo pesante: «ogni guerra porta con sé il pericolo di una controselezione razziale, cioè di una selezione razziale a rovescio, favorente gli elementi meno qualificati. […] La controselezione determinata dalla guerra si riferisce al fatto che gli elementi piú validi e sani di una razza sono quelli piú decimati, mentre restano in patria e sono risparmiati quelli meno validi»145.

7. Felicità della Natura e Dolore della Storia.

Il richiamo alla contrapposizione Natura-Storia induce forse l’antisemita a un fatalismo attendistico, in nome della convinzione che, prima o poi, avverrà la restaurazione delle leggi della Natura?

Il percorso scelto dall’antisemita è quello, opposto, del volontarismo attivistico. Nulla autorizza a pensare che la situazione di sovversione che caratterizza la società moderna non continui a imperversare, e anzi, non si aggravi, con l’inaugurazione addirittura dell’epoca del collettivismo integrale; che, insomma, la Storia non continui a dettare le proprie leggi (omologazione, uguaglianza ecc.), qualora non intervenga una spinta esattamente contraria. La Natura è un gigante disarmato; e non può imporre da sola il proprio imperio.

Sono almeno tre i problemi che, sotto l’aspetto teorico-politico, queste posizioni rivelano. Il primo è che l’appello antisemita alla Natura, contrapposta al corso eversivo della Storia, specie quella dispiegatasi in epoca liberale – dove giunge a maturazione quello che sempre Vacher de Lapouge definisce il carattere «costantemente peggiorativo delle selezioni politiche, militari, religiose, economiche» –146, è la riprova ulteriore dell’emancipazione in senso laico, prima che pagano, dell’antisemitismo. Giunge in questo modo a compimento un lungo processo di emancipazione teorica: per denunciare il carattere distruttivo della società e l’opera perversa dell’ebreo, l’antisemita non si appella piú all’autorità di Dio e alle leggi da Lui stabilite, ma all’avvenuta sospensione delle leggi della Natura. Quella borghese è una società innaturale, a prescindere dalla constatazione se sia o meno rispettosa del dettato divino.

Il secondo problema ci rimanda ancora una volta al tema del millenarismo del cospirazionismo antisemita147, concernente la necessità di un azzeramento della Storia. L’antisemita soffre la presenza della Storia e la vive come una condanna: fino a quando si rimarrà nel perimetro stretto della Storia dettata dalla cospirazione ebraica, l’umanità non avrà scampo. Si tratta di chiudere definitivamente con la Storia, luogo e motore della produzione del Dolore, dando vita a una svolta epocale e millenaristica alle vicende umane.

A rigore, perché l’umanità possa vivere in una situazione di appagamento, la Storia, quale continuo accumularsi delle vicende umane, non dovrebbe neanche esistere, se non appunto come ossequioso e continuamente ripetuto rispetto della Natura. E dunque, nel momento in cui in epoca borghese compare quale supremo e definitivo distacco dalla Natura, la Storia si presenta immediatamente come Afflizione e Dolore dell’uomo; essa scandisce l’angoscia del vivere anche perché è violazione della Natura. Parafrasando il celebre incipit del Contrat social, si potrebbe osservare che la Natura ha creato felice l’umanità, mentre l’ebreo, introducendovi quella nuova dimensione, la Storia, l’ha resa in catene. E cosí i giudizi dei vari Vacher de Lapouge, Evola, Hitler, Vaugeois ecc. sulla società moderna quale selezione in controtendenza rispetto alla Natura, confermano il senso esplicito di disperazione che contrassegna la visione cospirazionista della storia: è l’ebreo che, introducendo la Storia nel mondo attraverso il suo progetto cospirativo, ha avviato il processo di distacco dell’umanità dalla Natura, con la conseguente precipitazione della prima negli oscuri abissi del Dolore. Il compito che l’antisemitismo conferisce alla politica è allora quello di ricondurre la Storia alla Natura; di fare in modo che le leggi di quest’ultima governino la società dopo la parentesi della modernità borghese (ma, a rigore, per l’antisemita, tutta la Storia, in quanto storia della cospirazione ebraica, è una gigantesca parentesi). La Natura è lo specchio in cui deve ritornare ad ammirarsi la società. Fino a che si rimarrà prigionieri nelle maglie della Storia – di una Storia che non è altro che processo di costruzione della tirannide ebraica e, nella sua fase moderna, dichiarata insurrezione contro le leggi della Natura – l’umanità sarà sempre schiava dell’ebreo. Solo quando la Storia si sarà adeguata alla Natura – ovvero, il che è lo stesso, quando essa sarà stata soppressa nella pretesa di sostituire le astratte leggi ispirate all’uguaglianza a quelle naturali ispirate alla selezione; quando la soggettività della Storia cederà finalmente il passo all’oggettività della Natura –, allora saranno state divelte le condizioni della presenza del Dolore e della Sofferenza nel mondo.

La fuoriuscita dalla Storia, con tutta la carica epocale ed escatologica che questo progetto comporta, conferma l’atteggiamento gnostico dell’antisemitismo: la ricreazione dell’essere (l’«uomo nuovo») è affidata all’uomo, divenendo un’operazione emancipata dal disegno di Dio. Ancora una volta, non c’è spazio per la trascendenza: non c’era prima, perché l’ebreo aveva provveduto a espellere Dio dal mondo, imponendo la Storia come storia del Dolore nel mondo; e non c’è neanche dopo – a Nuovo Ordine e Uomo Nuovo costituiti –, perché la riconquista di un Ordine in sé buono – quello della Natura – è affidata allo sforzo creativo umano148.

Un altro problema riguarda, infine, la conferma dell’atteggiamento dell’antisemita nei confronti della società borghese: la denuncia della femminilizzazione dell’ebreo procede da un’idea di virilità che l’antisemita fa coincidere con la società borghese149, oppure perché gli ideali di virilità prevalgano si deve necessariamente rompere la gabbia d’acciaio borghese, procedendo a un superamento del sistema sociale? Per dire meglio: si tratta di procedere a una restaurazione-ridefinizione della società borghese ideale, appunto violata dalla presenza dell’ebreo, oppure è necessario sciogliere le ancore della nave dell’umanità dal molo della società borghese medesima, perché, fino a quando si rimarrà nei circuiti di questa, non ci sarà scampo per l’umanità?

L’impressione è che inappellabile risulta essere il giudizio dell’antisemita, convinto che, fino a quando si rimarrà all’interno di un sistema sociale che ha lasciato spazio all’ebreo-femmina, facendo in modo che questi con protervia e arroganza costituisse, con la propria sessualità deviata, proprio la cifra rappresentativa della società, gli ideali di virilità non avranno possibilità di emergere e di riuscire.





1. Y. Knibiehler, Corpi e cuori, in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. L’Ottocento, a cura di G. Fraisse e M. Perrot, Laterza, Roma-Bari 1991, p. 317.




2. O. Weininger, Sesso e carattere, Mediterranee, Roma 1992 (ed. or. 1903), p. 390. Oltre a quelli discussi in questa sede, per altri autori che insistono sulla femminilità dell’ebreo, si veda S. L. Gilman, Il mito dell’intelligenza ebraica, UTET, Torino 2007 (ed. or. 1996), pp. 59 sgg.




3. A. Naquis, Le banquet de Lyon, in «La Libre Parole», 13 luglio 1893, testo del discorso tenuto da Drumont agli elettori di Lione il 12 luglio 1893. Ma cosí anche nel discorso tenuto al Quartier Latin il 10 maggio 1894, riportato in Les antisémites au Quartier-Latin. Discours de M. Drumont, ivi, 11 maggio 1895, nonché in Id., Les Tendances de la Jeunesse française, ivi, 3 luglio 1901; 20 Avril 1892…20 Avril 1904, ivi, 21 aprile 1904; Les Primitifs Français, ivi, 7 luglio 1904; Ne compliquons pas…, ivi, 21 marzo 1906; Le Gouffre de Curtius, 10 maggio 1909.




4. L.-F. Céline, Bagatelle per un massacro, Guanda, Milano 1981 (ed. or. 1937), p. 211. E poi continuando: «Ascoltate le battone, come gracidano a vuoto a ogni curva di marciapiede, a ogni angolo di cesso, lí a parlare di infime cazzate, fino a scoppiarne… ad arrabbiarsi per meschine sciocchezze… sono una “vera Francia”… Anche la Francia come le battone scende ogni anno piú in basso nell’ordine dei magnaccia e nell’ordine dei pettegolezzi come tutte le puttane. Esaminate nel loro ambiente, le vecchie donnine: finiscono tutte in mano ai negri, ben contente, ben alcolizzate, ben soddisfatte, ben inculate, ben picchiate… La Francia c’è proprio vicina a questo momento. Al momento del negro. L’ebreo in culo è la sua felicità, la farà crepare, è la sua funzione… Il destino è abbastanza semplice. Basta avere esperienza» (ibid.).




5. H. Arendt, A tavola con Hitler (ed. or. 1951-52), in Id., Archivio Arendt, vol. II: 1950-1954, a cura di S. Forti, Feltrinelli, Milano 2003, p. 67.




6. Su questo, si veda Germinario, Costruire la razza nemica cit., in particolare pp. 116-92.




7. W. Sombart, Gli ebrei e la vita economica, vol. II: La vocazione degli Ebrei per il capitalismo, Ar, Padova 1980 (ed. or. 1911), p. 20.




8. «I Germani, puri Ariani, non inviano, come i popoli semitici, delle donnine allegre (filles de joie) a darsi ai generali e assassinarli fra due carezze, essi mettono la donna nelle retrovie, su dei carri, e quando il nemico avanza, la donna si uccide, poiché essa sa che, se la battaglia è perduta, è perché gli uomini sono morti» (La Fin d’un monde cit., p. 111. Si veda anche quanto scrive in Id., La Femme Française. Combes et Loubet, in «La Libre Parole», 28 luglio 1902).




9. Weininger, Sesso e carattere cit., p. 396.




10. Dr. C. Binet-Sanglé, Les Prophètes juifs. Étude de psychologie morbide (des origines à Élie), Dujarric et Cie, Paris 1905, p. 98.




11. Entrambe le citazioni in L. Durieu, Les Juifs algériens (1870-1901), Cerf, Paris 1902, rispettivamente pp. 214, 215.




12. Men´šikov, Antichi documenti sulla questione ebraica cit., p. 186.




13. W. Hauff, Süss l’ebreo, in Id., Süss l’ebreo e la mendicante del Pont-des-Arts, Rizzoli, Milano 1950 (ed. or. 1827), p. 21.




14. D. Kimon, La Guerre Antijuive, Chez l’Auteur, 196, rue de Rivoli, Paris 1898, p. 142.




15. [Anonimo, ma attribuibile a U. Gohier], Anatole, Socrate e Rappoport, in «La Vieille-France», 20 giugno 1918, n. 80, p. 4.




16. E. Jünger, La capanna nella vigna. Gli anni dell’occupazione, 1945-1948, Guanda, Parma 2009 (ed. or. 1959), p. 17.




17. Viau e Bournand, Les Femmes d’Israël cit., p. 41.




18. A. Stifter, Abdia [trad. it. condotta sull’ed. 1847], Adelphi, Milano 1983 (ed. or. 1843), p. 25.




19. P. Drieu La Rochelle, Gilles, Sugar, Milano 1961 (ed. or. 1939), entrambe le citazioni a p. 11.




20. Ibid., p. 12.




21. Si veda, G. Vitoux, L’Agonie d’Israël, Chamuel Éditeur, Paris ed. or. 1897, ma cit. dalla nuova ed. 1898, pp. 29, 96, 117-18, 211.




22. Entrambe le citazioni in H. Garrot, Les Juifs algériens. Leurs origines, Librairie Louis Relin, Alger 1898, p. 57.




23. Ibid., p. 59.




24. G. Pioch, Mme Sarah Bernhardt, in «Les hommes du jour», 12 novembre 1910, n. 147, p. 2. L’autore e la rivista si collocano in area socialista (si veda, in proposito, M. Dreyfus, L’antisémitisme à gauche. Histoire d’un paradoxe, de 1830 à nos jours, La Découverte, Paris 2009, pp. 112-16, 129).




25. Ibid., p. 4.




26. Si veda quanto scrive É. Drumont in Lettre-Préface a [Anonimo, ma attribuito a P. Devaux], Joseph & Mardochée cit., p. 5. Il volume è citato da F. Busi, The Pope of Antisemi­tism. The Career and Legacy of Edouard-Adolphe Drumont, University Press of America, Boston 1986, col primo sottotitolo, ed è attribuito a Paul Devaux (p. 89).




27. Su quest’aspetto del pamphlet di Devaux, si veda Germinario, Costruire la razza nemica cit., p. 249.




28. [P. Devaux], Joseph & Mardochée cit., p. 17.




29. Ibid., p. 43.




30. Ibid., p. 41.




31. Tutte le citazioni ibid., rispettivamente, pp. 41, 40-41.




32. Ibid., p. 41.




33. Ibid., pp. 46-47.




34. Ibid.




35. Ibid., p. 51.




36. Ibid.




37. Ibid., p. 59.




38. Si veda quanto scrive ibid., p. 65.




39. Si veda, ibid., p. 75.




40. Ibid., p. 74.




41. Ibid., pp. 63-64.




42. Si vedano, B. Blumenkranz, Il cappello a punta. L’ebreo medievale nello specchio dell’arte cristiana, Laterza, Roma 2003 (ed. or. 1966), p. 136; J.-F. Faü, L’image des Juifs dans l’art chrétien médiéval, Maisonneuve & Larose, Paris 2005.




43. Si veda quanto scrive in proposito W. Marr in Vom jüdischen Kriegsschauplatz. Eine Streitschrift, Rudolph Costenoble, Bern 1879, p. 12.




44. Per altri esempi oltre a quelli riportati, si veda C. Lehrmann, L’Élément juif dans la Littérature Française, vol. II: De la Révolution à nos Jours, Albin Michel, Paris 1961, pp. 52 sgg.




45. Entrambe le citazioni in H. de Balzac, Splendori e miserie delle cortigiane, Garzanti, Milano 1968, ma cit. dall’ed. 1982, p. 17.




46. Ibid., rispettivamente pp. 36, 38.




47. Ibid., p. 20.




48. Ibid., p. 38. Sulla figura di Esther Gobseck nel romanzo balzachiano, si veda K. Kupfer, Les Juifs de Balzac, NM, Paris 2001, in particolare pp. 59, 86, 150 sgg., 168 sgg., 174 sgg., nonché la scheda sul personaggio, pp. 348-49.




49. Tutte le citazioni in A. Daudet, Les rois en exil cit. da Id., Œuvres, si veda vol. II, a cura di R. Ripoll, Gallimard, Paris 1990 (ed. or. 1879), rispettivamente pp. 955, 954, 957. Per i casi di altri autori che ricorrono allo stereotipo della prostituta ebrea, si veda S. Wilson, Ideology and Experience. Antisemitism in France at the Time of the Dreyfus Affair, Fairleigh Dickinson University Press - Associated University Press, London-Toronto 1982, pp. 591-594 (per altri titoli di romanzi e novelle a sfondo antisemita, si vedano le pp. 256-57).




50. T. De Quincey, L’abbigliamento della dama ebrea, in Id., L’abbigliamento della dama ebrea. La casistica dei pasti. Presenza di spirito, Ibis, Como-Pavia 1999 (ed. or. 1828), p. 17.




51. Ibid., pp. 37-38.




52. Drieu La Rochelle, Gilles cit., rispettivamente pp. 425 e 373.




53. Ibid., p. 380.




54. Ibid., p. 24.




55. Kuprin, La fossa cit., p. 56.




56. Tutte le citazioni in J.-H. Rosny aîné, La juive (Rachel et l’amour). Roman de moeurs israélites modernes, Flammarion, Paris 1926, p. 6.




57. Tutte le citazioni in ibid., p. 12.




58. Ibid., p. 20 (ma cosí anche a p. 40).




59. Ibid., p. 40.




60. Ibid., p. 39.




61. G. de Charnacé, Le Baron Vampire, Dentu, Paris 1885, p. 81.




62. G. Meyrink, Il Golem, Bompiani, Milano 1966 (ed. or. 1915), ma cit. dalla ristampa 1977, p. 8.




63. Ibid., p. 5.




64. Ibid., p. 9.




65. Ibid.




66. Ibid., p. 44.




67. I. Tavolato, Elogio della prostituzione, in «Lacerba», 1913, n. 9, ma cit. da G. Papini, A. Soffici e I. Tavolato, Bestemmia contro la democrazia, Ar, Padova 2009, p. 42.




68. Cfr. Meyrink, Il Golem cit., p. 45.




69. Ibid., p. 44.




70. I. Némirovsky, Un bambino prodigio, Giuntina, Firenze 1995 (ed. or. 1927), pp. 49-50.




71. Entrambe le citazioni ibid., p. 53.




72. G. Lagneau, Discussion. Sur la race juive et sa pathologie cit., p. 291.




73. Mosse, L’immagine dell’uomo cit., p. 7.




74. P. Loti, Gerusalemme, Ibis, Como-Pavia 1993 (ed. or. 1895), p. 97.




75. Si vedano, in tal senso, le notizie in J.-Y. Mollier, Le camelot et la rue. Politique et démocratie au tournant des XIXeet XXe siècles, Fayard, Paris 2004, p. 196.




76. Gellion-Danglar, Les Sémites et le Sémitisme cit., p. 89.




77. Ibid., pp. 117-18.




78. Marthin-Chagny, L’Anglais est-il un Juif? cit., p. 224 (per l’attribuzione agli inglesi della femminilità, a sua volta estesa anche agli ebrei, si veda quanto scrive ibid., pp. 243, 350).




79. Ibid., p. 198; si vedano anche pp. 72, 110.




80. Su quest’accusa, si vedano, tra i tanti, M. Escamilla-Colin, Recherches sur les traites judéophobes espagnols des XVIe et XVIIe siècles, in D. Tollet (a cura di), Les textes judéophobes et judéophiles dans l’Europe chrétienne à l’époque moderne, Presses Universitaires de France, Paris 2000, p. 40.




81. Si veda, per tutti, D. Palano, Il potere della moltitudine. L’invenzione dell’inconscio collettivo nella teoria politica e nelle scienze sociali italiane tra Otto e Novecento, Vita e Pensiero, Milano 2002, in particolare pp. 319, 512, 519.




82. Sull’identità donne-rivoluzione, sono sufficienti le osservazioni di S. Barrows, Miroirs déformants. Réflexions sur la foule en France à la fin du XIXe siècle, Aubier, Paris 1990 (ed. or. 1981), pp. 49-51.




83. Marthin-Chagny, L’Anglais est-il un Juif? cit., p. 37.




84. Cfr. Id., L’Angleterre et la Franc-maçonnerie (mœurs anglaises), Savine, Paris 1895, p. 164.




85. «Gli inglesi sembrano avere un sangue femminile. La femmina genera l’uomo e impedisce alla razza di estinguersi. Queste razze occulte non generano il male sotto due forme: la guerra e la corruzione? Non completano esse il ruolo della donna?» (ibid., p. 206).




86. Ibid., p. 207.




87. Cfr. quanto scrive ibid., pp. 207-8.




88. Tutte le citazioni in Id., L’Angleterre Suzeraine De La France Par La Franc Maçonnerie (Mœurs Anglaises) cit., p. 51, nota 1 (si vedano anche pp. 91, 217).




89. G. L. Mosse, Sessualità e nazionalismo. Mentalità borghese e rispettabilità, Laterza, Roma 1984 (ed. or. 1982), ma cit. dall’ed. 1996; Id., L’immagine dell’uomo cit.




90. «Nella misura in cui si attribuiscono all’“ebreo” delle caratteristiche femminili, ciò che lo differenzia dal cristiano – ossia dall’ariano, per cosí dire dal cristiano biologico – diviene una differenza fisiologica, ossia visibile. Non solamente perché la femmina è biologicamente “differente”, ma anche perché nel cristianesimo (come nell’aristotelismo antico) essa rappresenta la “carne”, la “materia” opposta all’idealità, alla spiritualità maschile» (C. Von Braun, «Le Juif» et la «femme»: deux stéréotypes de l’«autre» dans l’antisémitisme allemand du XIXe siècle, in «Revue Germanique Internationale», 1996, n. 5, pp. 125-26).




91. Arthos [pseudonimo di J. Evola], Sulla razza, i sessi e le ebree, in «La Vita Italiana», gennaio 1941, n. 324, p. 14.




92. Kuprin, La fossa cit., p. 68.




93. É. Drumont, Le Peuple Juif. Conférence faite à la salle du Grand Occident de France le 29 juin 1900, Librairie Antisémite, Paris 1900, p. 28.




94. L. Tolstoj, La sonata a Kreutzer, Einaudi, Torino 1942 (ed. or. 1889), ma cit. dalla nuova ed., con una Nota Introduttiva di V. Strada, 1991, pp. 35-36.




95. P. Viazzi, Psicologia dei sessi, Fratelli Bocca Editori, Torino 1923, p. 48.




96. Ibid., p. 66.




97. Ibid., p. 69.




98. Marthin-Chagny, L’Anglais est-il un Juif? cit., p. 43.




99. Viazzi, Psicologia dei sessi cit., p. 74.




100. Muret, L’Esprit juif cit., p. 40.




101. Dr. Fr. D’Aslonne, Pathologie juive II. La mentalité, in «La Libre Parole», 10 ottobre 1897.




102. F. Bulgarin, Mazepa (1ª ed. 1933-34), ma cit. in C. G. De Michelis, Lineamenti della subcultura antisemita in Russia, in Id., La giudeofobia in Russia cit., p. 20.




103. Stifter, Abdia cit., p. 18.




104. Si veda Mosse, L’immagine dell’uomo cit., p. 90; R. Schor, L’antisémitisme en France pendant les années trente, Complexe, Bruxelles 1992, pp. 176-77.




105. Entrambe le citazioni in Binet-Sanglé, Les Prophètes juifs cit. rispettivamente pp. 207 e 182.




106. Si veda, J. M. Hoberman, Otto Weininger and the critique of jewish masculinity, in N. A. Harrowitz e B. Hyams (a cura di), Jews & Gender. Responsens to Otto Weininger, Temple University Press, Philadelphia 1995, pp. 146 sgg.




107. Per un’analisi di questo stereotipo si veda C. Fabre-Vassas, La Bête singulière. Les juifs, les chrétiens et le cochon, Gallimard, Paris 1994, in particolare pp. 122 sgg.




108. Cfr. ibid.




109. Cosí V. Jankélévitch in riferimento alla legislazione antisemita nazista: «la carica di sessualità attribuita alla razza maledetta e le conseguenti sterilizzazioni, dov’è ben riconoscibile il vecchio vampirismo tedesco, i divieti sessuali e soprattutto la legislazione restrittiva sui matrimoni misti, senza dimenticare l’ingresso vietato nelle piscine e mille altri dettagli ingegnosi – il tutto risveglia l’idea di un risentimento pederastico contro il seduttore» (La Mensonge raciste [ed. or. 1943], trad. it. a cura di E. Lisciani Petrini, Il nazismo e l’essere, in «Micromega-Almanacco di filosofia», 2003, n. 5, pp. 144-45).




110. Mosse, L’immagine dell’uomo cit., p. 91.




111. E. Traverso, Gli ebrei e la Germania. Auschwitz e la «simbiosi ebraico-tedesca», il Mulino, Bologna 1994 (ed. or. 1992), p. 111.




112. Si veda, in proposito, quanto scrive P. Girard, Historical Foundations of Anti-Semitism, in J. E. Dimsdale (a cura di), Survivors, Victims and Perpetrators. Essays on the Nazi Holocaust, Hemisphere Publishing Corporation, Washington - New York - London 1980, p. 71.




113. J.-P. Sartre, L’antisemitismo. Riflessioni sulla questione ebraica, Comunità, Milano 1964 (ed. or. 1954), ma cit. dall’edizione Mondadori, Milano 1990, p. 48.




114. Su questi aspetti dell’immagine della donna nella cultura europea fin de siècle, si veda, B. Dijkstra, Idoli di perversità. La donna nell’immaginario artistico filosofico letterario e scientifico tra Otto e Novecento, Garzanti, Milano 1988 (ed. or. 1986), pp. 188 sgg.




115. Si veda, per tutti, ibid., pp. 473 sgg.




116. A. Gerbi, La disputa del Nuovo Mondo, ed. or. 1955, ma cit. dalla nuova ed., Adelphi, Milano 2000, p. 323. Ma, da ultimo, si vedano anche le osservazioni di A. M. Banti, L’onore della nazione. Identità sessuali e violenza nel nazionalismo europeo dal XVIII secolo alla Grande Guerra, Einaudi, Torino 2005, sulla tendenza borghese alla «militarizzazione della mascolinità» (p. 102).




117. Cfr. P. Basso, Razze schiave e razze signore, 1: Vecchi e nuovi razzismi, Franco Angeli, Milano 2000, p. 67.




118. Si veda Mosse, Sessualità e nazionalismo cit., pp. 26 sgg.; ma cosí anche in Id., L’immagine dell’uomo cit., p. 87.




119. Ibid., p. 103.




120. Id., Introduzione all’edizione italiana, in Id., Ebrei in Germania fra assimilazione e antisemitismo, Giuntina, Firenze 1991, p. 17.




121. F. Engels, La situazione della classe operaia in Inghilterra, trad. it. condotta sull’ed. 1892, Editori Riuniti, Roma 1973 (ed. or. 1845), p. 180.




122. Tutte le citazioni in A. Rosenberg, Le Mythe du XX siècle, Déterna, Paris 1999 (ed. or. 1930), p. 414.




123. Ibid.




124. Entrambe le citazioni in W. von Humboldt, La differenza sessuale e il suo influsso sulla natura organica (ed. or. 1795), in Id., Scritti filosofici, a cura di G. Moretto e F. Tessitore, UTET, Torino 2004, ma cit. dall’ed. 2007, rispettivamente pp. 557, 561.




125. P. J. Moebius, L’inferiorità mentale della donna, Torino, Einaudi 1978, p. 24 (ed. or. 1904).




126. Su questo, si vedano le acute osservazioni di T. Todorov, Noi e gli altri. La riflessione francese sulla diversità umana, Einaudi, Torino 1991 (ed. or. 1989), pp. 188-89.




127. Dijkstra, Idoli di perversità cit., p. 74. Si vedano anche le osservazioni di P. Orvieto, Misoginie. L’inferiorità della donna nel pensiero moderno. Con antologia di testi, Salerno, Roma 2002, pp. 74, 81.




128. Chi coglie quest’aspetto, sia pure in riferimento al nazismo, è Marcuse: «l’interpretazione dell’accadere storico-sociale nel senso di un accadere organico-naturale risale, al di là delle reali forze motrici (economiche e sociali) della storia, alla sfera della natura eterna e immutabile. La natura viene concepita come una dimensione di originarietà mitica […] che ha tutte le caratteristiche di una dimensione pre-storica: la storia umana ha veramente inizio solo con il superamento e la trasformazione di questa dimensione. Nella nuova concezione del mondo questa natura mitico-preistorica assume la funzione di vera e propria antagonista della prassi razionale responsabile di se stessa. Questa natura si contrappone, come ciò che è giustificato dalla sua mera esistenza, a tutto ciò che abbisogna ancora di giustificazione razionale, come ciò che deve essere senz’altro riconosciuto a ciò che deve essere invece conosciuto criticamente, come ciò che è essenzialmente oscuro a ciò che sussiste solo in chiara luce, come ciò che è indistruttibile a tutto ciò che è soggetto a cambiamento storico. Il naturalismo si fonda su un’eguaglianza che è elemento costitutivo della nuova concezione del mondo: in forza della sua originarietà la natura è insieme ciò che è naturale, genuino, sano, prezioso e sacro. Ciò che è al di sotto della ragione si innalza, grazie alla sua funzione “al d là del bene e del male”, a ciò che trascende la ragione […] L’esaltazione dell’ordine organico-naturale è in netta disarmonia con l’ordine che esiste di fatto […] Si tratta quindi di un’economia e di una società contrarie a ogni “natura”, di un ordine tenuto in piedi dalla forza di un gigantesco apparato, il quale può rappresentare la totalità che sta al di sopra degli individui solo perché li opprime tutti» (H. Marcuse, La lotta contro il liberalismo nella concezione totalitaria dello Stato [1934], poi in Id., Cultura e società. Saggi di teoria critica 1933-1965, Einaudi, Torino 1969 [ed. or. 1964], pp. 5-6). La natura «diventa un mito e, come mito, maschera la degradazione e la repulsione organicistica dell’accadere storico-sociale. La natura diventa il grande antagonista della storia. Il mito naturalistico inizia col dare a ciò che è naturale l’appellativo di “eterno” e “voluto da Dio” […] Mai la storia è stata presa meno sul serio di adesso, dove essa è essenzialmente rivolta a mantenere e curare ciò che si è ereditato, dove le rivoluzioni sono considerate come “interferenze”, come “disturbi” delle leggi naturali» (ibid., pp. 23-24). «La natura gioca un ruolo particolare nel pensiero e nella sensibilità tedesca. In primo luogo, essa non è considerata una semplice cosa che deve essere dominata e utilizzata dall’uomo, né tantomeno esclusivamente come ambiente o base del processo sociale; essa è piuttosto la fonte indipendente degli impulsi, delle forze e dei desideri piú fondamentali dell’uomo. Questa concezione abbastanza pre-cristiana, pagana, implica una forte protesta contro la civiltà: la natura possiede criteri e valori che frequentemente superano quelli della civiltà e che dunque costituiscono una sfera nella quale l’uomo vive “al di là del bene e del male”. L’uomo è natura tanto quanto gli altri esseri organici, la sua “anima” è il simbolo della sua essenza naturale e sub-sociale. Paragonata al regno “naturale” dell’uomo, l’intera rete delle relazioni sociali diventa una sfera secondaria ed estranea. La vera soddisfazione dell’uomo proviene dalla sua essenza naturale, dalla vita della sua anima che rimane fortemente antagonistica rispetto alla vita della civiltà» (H. Marcuse, La nuova mentalità tedesca [1942], in Id., Davanti al nazismo. Scritti di teoria critica 1940-1948, Laterza, Roma 2001 [ed. or. 1998], pp. 57-58; si veda anche quanto scrive ibid., p. 67). In una nota al testo citata, Marcuse, in riferimento al Mein Kampf, osserva come Hitler usi «il concetto di natura quasi esclusivamente per contrapporre le “vere” relazioni e istituzioni umane con le loro forme “perverse” nella civiltà cristiana» (ibid., p. 58). Si veda anche quanto scrivono in proposito M. Horkheimer, Eclisse della ragione. Critica della ragione strumentale, Einaudi, Torino 1969 (ed. or. 1947), pp. 105, 107-8; L. Dumont, La malattia totalitaria. Individualismo e razzismo in Adolf Hitler, in Id., Saggi sull’individualismo. Una prospettiva antropologica sull’ideologia moderna, Adelphi, Milano 1993 (ed. or. 1983), p. 188.




129. A. Hitler, Mein Kampf, traduzione a cura di G. Galli, Kaos, Milano 2002, p. 162 (ed. or. 1925). Si veda in proposito l’analisi di L. Cavalli, Il leader e il dittatore. Uomini e istituzioni nel “realismo radicale”, Ideazione, Roma 2003, pp. 232-33.




130. Hitler, Mein Kampf cit., p. 119.




131. Ibid., p. 267. «Il potere che colpisce Hitler probabilmente piú di Dio, la Provvidenza e il Destino, è la Natura. Contro la tendenza storica degli ultimi quattrocento anni a sostituire al dominio sugli uomini il dominio sulla natura, Hitler insiste che si può e si deve imperare sugli uomini, ma che non si può imperare sulla natura. […] Egli ridicolizza l’idea che l’uomo possa conquistare la natura […]. La Natura è il grande potere a cui dobbiamo sottometterci» (E. Fromm, Fuga dalla libertà, Comunità, Milano 1963 [ed. or. 1941], pp. 203-4). Si veda anche quanto scrivono, a titolo di puro esempio: L. Cavalli, Carisma e tirannide nel secolo XX. Il caso Hitler, il Mulino, Bologna 1982, pp. 126-28; E. Nolte, Il fascismo nella sua epoca. I tre volti del fascismo, Sugarco, Milano 1966 (ed. or. 1963), ma cit. dalla nuova edizione italiana, Sugarco, Carnago (Va) 1993, pp. 685 sgg.




132. Hitler, Mein Kampf cit., p. 267.




133. Id., Conversazioni a tavola di Hitler, ordinate e annotate da M. Bormann, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia 2010 (ed. or. 1953), p. 301.




134. Id., Mein Kampf cit., p. 129.




135. «Nell’ideologia sviluppata da Hitler una forza immanente, la Natura, prende il posto del Dio trascendente. Essa mira alla realizzazione di un ordine razionale: che può essere raggiunto soltanto attraverso la lotta delle nazioni, e con la vittoria della migliore tra esse e la distruzione dell’antagonista ultimo, nemico dell’umanità. La nazione vincitrice deve imporre il suo dominio come il solo ordine che possa assicurare il controllo massimizzato degli uomini sull’ambiente naturale e sociale, attraverso la divisione e l’organizzazione piú razionali degli sforzi, come alternativa al caos e alla distruzione generale» (L. Cavalli, Il capo carismatico. Per una sociologia weberiana della leadership, il Mulino, Bologna 1981, p. 266). Ma su questo, a titolo di puro esempio, si veda da ultimo le considerazioni, in senso anche psicoanalitico, di S. André, Le sens de l’Holocauste. Jouissance et sacrifice, Éditions QUE, Paris 2004, pp. 31-32.




136. Si veda Nolte, Il fascismo nella sua epoca cit., p. 242. Ma per la presenza di questo tema anche in Taine, qualche cenno in Z. Sternhell, La modernité et ses ennemis: de la révolte contre les Lumières au rejet de la démocratie, in Id. (a cura di), L’éternel retour. Contre la démocratie l’idéologie de la décadence, Presses de la Fondation Nationale des Science Politiques, Paris 1994, p. 15.




137. G. Vacher de Lapouge, L’Aryen. Son rôle social, Albert Fontemoing, Paris 1899, p. 502. Su quest’aspetto del pensiero di Vacher de Lapouge, si veda A. Pichot, La Société pure. De Darwin à Hitler, Flammarion, Paris 2000, p. 45. Per la presenza del tema dell’inversione delle leggi naturali nella cultura medica e sociologica fin de siècle, si vedano le considerazioni di A. Carol, Histoire de l’eugénisme en France. Les Médicins et la procréation XIXeme-XXeme siècle, Seuil, Paris 1995, pp. 97-102.




138. G. Vacher de Lapouge, Les Sélections sociales. Cours libre de science politique professé à l’Université de Montpellier, Albert Fontemoing, Paris 1896, p. 443.




139. Ibid., p. 457. «Il “selezioniamo” di Lapouge parte […] dal fatto [ …] che la selezione naturale non gioca piú il suo ruolo nelle società moderne, e che queste favoriscono piuttosto la contro-selezione, le selezioni negative che terminano nella moltiplicazione degli elementi “mediocri”, degli esseri umani meno “adatti”» (P.-A. Taguieff, La couleur et le sang. Doctrines racistes à la française, 1ª ed. 1998, 2ª ed. aumentata, Mille et une nuits, Paris 2002, p. 226; ma su questo, si veda anche pp. 245 sgg.; Id., Racisme aryaniste, socialisme et eugénisme chez Georges Vacher de Lapouge, in «Revue d’histoire de la Shoah», luglio-dicembre 2005, n. 183, in particolare pp. 96-107; N. Giove, Le razze in provetta. Georges Vacher de Lapouge e l’antropologia sociale razzista, Il Poligrafo, Padova 2001, pp. 124 sgg.; J.-M. Bernardini, Le darwinisme social en France (1859-1918). Fascination et rejet d’une idéologie, CNRS, Paris 1997, pp. 172-73). Sulla presenza del tema dell’inversione del principio di selezione nella società borghese anche in un autore come Soury, si veda P.-A. Taguieff, L’ebreo come nemico interno/esterno: una costruzione “razzialista” alla francese (Drumont, Soury, Barrès), in «Storia e problemi contemporanei», aprile 2004, n. 35, p. 69. «La storia – osserva Mosse, in riferimento all’ideologia nazista – non era progresso in quanto tale; e non era neppure una lotta in senso darwiniano per la sopravvivenza del piú adatto. La razza era completamente formata fin dal suo nascere. Non era una questione di evoluzione, si trattava di abbattere quegli ostacoli che si trovavano sulla strada del trionfo finale della razza» (G. L. Mosse, La cultura dell’Europa occidentale nell’Ottocento e nel Novecento, Mondadori, Milano 1986, p. 430 [ed. or. 1974]).




140. Cosí H. Vaugeois nella recensione all’Aryen, in «L’Action française», 1° giugno 1900, n. 23, p. 999.




141. M. Grant, Le Déclin de la Grande race, Payot, Paris 1926 (ed. or. 1916), ma cit. dall’ed. L’Homme Libre, Paris 2002, p. 95. L’edizione francese del libro di Grant si avvale della Préface di G. Vacher de Lapouge (ibid., pp. 19-30).




142. É. Drumont, Les Droits de la Femme, in «La Libre Parole», 26 febbraio 1906.




143. Lettera di Fritsch a Marr del 6 giugno 1884, ma cit. da M. Ferrari Zumbini, Le radici del male. L’antisemitismo in Germania: da Bismarck a Hitler, il Mulino, Bologna 2001, p. 426.




144. E. Picard, Synthèse de l’antisémitisme, ed. or. Savine, Paris 1892, ma cit. dalla ristampa, Julien Bernaerts - Éditions de la Phalange, Bruxelles 1941, p. 71.




145. J. Evola, La guerra e le controselezioni razziali, in «Il Corriere Padano», 1° marzo 1942, ma cit. da Id., I testi del Corriere Padano, a cura di G. Damiano, Ar, Padova 2002, p. 421. Ma sul rapporto razzismo-guerra si vedano le considerazioni di M. Foucault, Bisogna difendere la società, Feltrinelli, Milano 1998 (ed. or. 1977), pp. 223-25.




146. G. Vacher de Lapouge, Race et Mileu Social. Essais d’anthroposociologie, Rivière, Paris 1909, p. IX.




147. Per quest’aspetto del cospirazionismo storico, si veda Germinario, Costruire la razza nemica cit., pp. 46 sgg.




148. «Tutti i movimenti gnostici mirano a recidere i legami dell’essere con la sua origine, cioè con l’essere divino e trascendente, per proporre un ordine dell’essere immanente al mondo, la cui perfezione sarebbe a portata dell’azione umana. Si tratta di modificare la struttura del mondo (avvertita come inadeguata) in maniera cosí radicale che da quella modifica emerga un mondo nuovo, di piena soddisfazione» (E. Voegelin, Il mito del mondo nuovo. Saggi sui movimenti rivoluzionari del nostro tempo, Rusconi, Milano 1990 [ed. or. 1959], pp. 24-25). «Affinché il tentativo di creare un mondo nuovo non appaia del tutto insensato, dev’essere cancellata questa caratteristica di dato che è propria dell’ordine dell’essere: l’ordine dell’essere deve invece venire interpretato come qualcosa che è essenzialmente soggetto al controllo dell’uomo. E questo controllo dell’essere richiede inoltre che sia cancellata l’origine trascendente dell’essere: richiede la decapitazione dell’essere, l’assassinio di Dio» (ibid., p. 104).




149. In tal senso la posizione di Mosse: «Gli ebrei mancavano di virilità, come dimostravano il loro nervosismo, la loro incapacità di controllare le passioni e il loro modo di trattare le donne come beni da acquistare o da vendere – cosí asserivano i razzisti: il materialismo degli ebrei, l’assenza di un’anima li rendeva incapaci di distinguere tra amore e lascivia, tra bellezza e sensualità. Ancora una volta, le qualità della virilità coincidevano con gli ideali della società borghese, e servivano come simboli di quegli usi e di quei costumi, di quell’ideale di bellezza e di vigore che costituivano la differenza tra normalità e anormalità» (Sessualità e nazionalismo cit., p. 166, corsivo aggiunto). La questione naturalmente concerne soprattutto il giudizio storico di Mosse sul nazionalsocialismo quale «perpetuazione dei valori borghesi» e dell’antisemitismo nazionalsocialista quale tutela dei «valori e [del] la moralità borghesi» ecc. (Id., Intervista sul nazismo, a cura di M. A. Leeden, Laterza, Roma 1977, rispettivamente, pp. 153, 52. Su queste posizioni mossiane si veda la critica acuta, ma, a quanto ci risulta, passata inosservata di D. Fisichella, Totalitarismo. Un regime del nostro tempo, 1ª ed. 1987, nuova ed. accresciuta, Carocci, Roma 2002, pp. 137-40).







Capitolo terzo

Lo stereotipo della «bella ebrea» fra narrativa e pubblicistica politica




1. Diffidare dell’ebrea: affari e mistero della seduzione nella narrativa.

Abbiamo già rilevato come quello della «bella ebrea» sia un tema presente in numerosi autori antisemiti. È necessario insistere sul tema e discuterlo da altri punti di vista.

Nel suo saggio sull’antisemitismo Sartre rileva che nel concetto della bellezza dell’ebrea si cela «un significato sessuale del tutto particolare e assai diverso da quello che si troverà per esempio nelle parole “bella rumena”, “bella greca” o “bella americana”. Hanno come un aroma di stupro e di massacro»1.

Cerchiamo piuttosto di associare lo stereotipo della «bella ebrea» alla piú generale critica della modernità che l’antisemita conduce.

Già l’inversione dei valori che l’antisemita registra nella società borghese moderna, quale società caratterizzata dal dominio di una razza femminile, sarebbe piú che sufficiente ai suoi occhi per attestare quanto decadente, assurda e innaturale sia la società moderna. Altrettanto innaturale è il modo con cui la razza femminile si dedica agli affari.

Per iniziare, affidiamoci a una finzione letteraria a dir poco magistrale per la capacità di descrivere, almeno su quest’argomento, l’universo ideologico dell’antisemita:


[…] era una donna d’affari – confessa il protagonista antisemita di un romanzo di Von Rezzori –, avveduta, scaltra e tenace, ma il suo accumular denaro era privo di scopo, lo ammetteva lei stessa con disperazione, da molto tempo ormai era diventato fine a se stesso, e tuttavia non poteva farne a meno, spinta dalla sua fredda insoddisfazione e probabilmente anche da quell’angoscia mai completamente superata, profondamente radicata nella sua razza e che la permeava in tutte le sue fibre. La tenerezza che riversava su di me era tanto piú commovente in quanto in realtà erompeva da lei contro la sua natura e contro tutte le sue consuetudini. […] Ma una volta che la passione aveva infranto le sue inibizioni, lei entrava in uno stato di ebbrezza dorata, in un delirio felice che la rendeva raggiante come un ostensorio2.



Naturalmente la bellezza dell’ebrea non ha niente di quella delle donne ariane. Essa provoca certo una «repulsione istintiva» presso gli uomini, come sostiene Rohling3; epperò, si tratta di una repulsione di natura morale, sopraffatta dall’attrazione sul piano fisico. L’assenza di moralità è surrogata da una sensualità che non lascia scampo all’interlocutore, ammaliandolo e annullando in lui qualsiasi volontà di resistenza, dissolta inevitabilmente nell’oceano dei sensi. Nella Recherche di Proust, è Bloch, l’amico ebreo del protagonista, convinto che «le donne non chiedevano mai di meglio che fare l’amore»4, a condurre quest’ultimo per la prima volta in un bordello. E qui la maîtresse «me ne vantava soprattutto una, della quale, con un sorriso pieno di promesse (come se fosse una rarità e una prelibatezza), diceva: “È un’ebrea! La cosa non vi dice niente?” […] “Pensate, ragazzo mio, un’ebrea, roba da impazzire! Ach!”»5. Nel valorizzare le sue doti fisiche, negli atteggiamenti in società, l’ebrea rivela sempre un aspetto irrisolto e misterioso che ne tradisce la provenienza ebraica, mettendo in evidenza la dimensione volgare e plebea della sua bellezza:


[…] il mio amore per la bella ebrea – è la confessione del protagonista antisemita del romanzo di Von Rezzori – […] fu demolito, sgretolato, trivellato dal modo in cui lei si vestiva, o sollevava il mignolo nel mangiare il gelato, dalla pretenziosa rispettabilità […] da come serrava lo splendore dei seni e dei fianchi in un busto che pareva una corazza a prova di proiettile per aver l’aspetto della «signora», oppure trasformava i suoi bei capelli neri in un capolavoro di pasticceria quando doveva uscire con me; da come faceva la raffinata con tutti coloro ai quali si sentiva superiore, alzando le sopracciglia, le spalle e la voce, parlando con un timbro nasale e assumendo quell’espressione astiosa e diffidente tipica di chi accampa pretese sociali superiori alle sue forze6.



Quando l’ebrea ama – conferma la donna riferendosi a una sua parente –, si tratta pur sempre di un amore «egoistico, geloso, fervido, insaziabile, che non si arrestava davanti a nulla, neppure davanti al male, neppure davanti all’abiura, all’inganno, alla menzogna»7. L’ebrea scaltra, fredda e dai modi parvenus descritti nel romanzo di Rezzori non sembra molto diversa dalla Esther Gobseck degli Splendori e miserie di Balzac. Di Esther, infatti, dotata di una «indifferenza borbonica», si può ben dire che «voi tutti siete stati suoi amanti, ma nessuno di voi può dire di lei: è stata la mia amante. Ella può sempre avervi, ma voi non l’avrete mai»8.

La critica letteraria ha già rilevato come quello della «bella ebrea», personaggio dai risvolti luciferini e diabolici cui nessun maschio può resistere, sia una figura presente nella narrativa europea9. Nella congiuntura politico-culturale qui oggetto d’analisi, è molto diffusa in ambito figurativo e letterario la figura di Salomè, l’ebrea che sfrutta la propria sconvolgente sensualità a fini perversi e omicidi10. E quando non è Salomè, è Giuditta il modello letterario dell’ebrea che utilizza il proprio fascino per ridurre gli uomini alla stregua di ufficiali di Oloferne11.

Qui è appena il caso di soffermarsi sul contenuto di due romanzi, cui ci siamo in precedenza già richiamati, Les Monach di De Bonnières, e sulla figura di Marta Blumen stilizzata in quella Summa narrativa dell’antisemitismo che è Oro di Wast.

Il primo vede fra le protagoniste la figlia del barone Monach, Lia, una donna «molto attraente»12, che rendeva «intimiditi» gli uomini che le si avvicinavano13. Bellezza sconvolgente, quella di Lia: «questa ragazza era bruna, con seni neri, gli occhi di gazzella che arrivavano fino alle orecchie, la testa piccola, i denti lunghi, la bocca cosí rossa che sembrava dipinta, il colorito pallido (mat), longilinea (magre de buste), ancheggiante (tout en hanches), il tallone sottile (sec), le cosce sode (la cuisse ferme)»14. Quella di Lia è una bellezza sconvolgente, che tradisce però qualche perplessità in alcuni particolari: la sua bocca ha «un’aria selvaggia»15; la sua «seducente civetteria […] poteva passare per mancanza di pudore»16. Lia riesce a fingere ovvero a governare i propri sentimenti, come «un’attrice con tutte le qualità e i difetti di un’attrice»17.

Il circismo di Lia è veramente fatale per chi soggiace al suo fascino: è un circismo che rivela, per un verso, la capacità della bella ebrea di padroneggiare i sentimenti d’amore; per l’altro, tradisce la tipica capacità razziale di essere qui e altrove. In altri termini, cosí come l’ebreo non è stabile ma nomade; la sua decisione di stabilirsi in un luogo è sempre provvisoria e non si spinge mai fino al punto di identificarsi con la storia e le tradizioni del luogo medesimo; Lia possiede la capacità di «comprendere tutto ciò che si può comprendere, ma senza che nulla la penetri. Tutto le viene dal di fuori; intelligente, seducente […] ma priva di sentimenti apparenti, di gusti e di maniere che le vengono naturali dagli ambienti con i quali entra in relazione. Essa fornisce esattamente tutte le sensazioni esteriori di cui ha bisogno per piacere, senza nulla rivelare (livrer) del fondo profondo del suo essere»18. Lia fa innamorare perdutamente di sé gli uomini; epperò si tratta di un circismo che si rivela fatale per questi ultimi, non foss’altro che per il freddo distacco con cui la donna riesce a gestire i rapporti d’affetto. Il suo è un circismo finalizzato alla scalata sociale, al potere, essendo fermamente convinta che «verrà il tempo in cui gente come i Monach sarà padrona di tutto, rimpiazzerà la corte e farà la legge, grazie alla distruzione universale della morale (démoralisation universelle)»19.

Dobbiamo all’impareggiabile penna della Némirovsky, poi, la descrizione della personalità di Joyce Golder, la figlia del finanziere David. Joyce utilizza la ricchezza del padre per collezionare amanti e condurre un’intensa vita mondana; la ragazza, appena diciottenne, «sa farli ballare, gli uomini», comportandosi da «sgualdrina» come la madre, in gioventú prostituta e figlia di un usuraio del ghetto di Kičiniev20. E se la Ester di Devaux si presenta davanti al re vestita solo dei suoi occhi, Joyce, quando si spoglia davanti all’amante, «addosso aveva solo le perle»21.

Dal circismo gelido e distruttivo della Lia di De Bonnières a quello della figlia di Zaccaria Blumen, Marta, la quale ha ciglia meravigliose e occhi «color oliva»22, «felini, sognanti e crudeli»23, ereditati dalla madre Milka; «a quali strani incroci di sangue doveva Marta la sua singolarissima bellezza che la rendeva un capolavoro di grazia portegna per quanto con evidenti tratti ebraici?»24. Marta è una donna cosí bella e attraente che al suo fascino avrebbe soggiaciuto anche l’Anticristo, il quale «avrebbe ammirato il suo corpo svelto»25. Bellezza sconvolgente, quella di Marta, associata anche nel suo caso al circismo, a un carattere cinico e freddo in materia di sentimenti, al punto che non solo giudica la gelosia un sentimento cristiano del tutto assente nelle ebree26, ma a un ricevimento mondano, la ragazza confessa a se stessa di desiderare che qualche suo corteggiatore si suicidi ai suoi piedi27.

Abbiamo visto Uzanne su «La Libre Parole» denunciare un Rothschild del ramo londinese impegnato a farsi prosseneta della figlia; mentre ancora in ambito letterario abbiamo le figure dell’usuraio ebreo dei Mississipiens di George Sand, Samuel Bourset, e del barone Justus Haffner di Cosmopolis di Paul Bourget, entrambi pronti a far commercio delle rispettive figlie per condurre in porto i loro affari e la scalata sociale28, nonché di Lia, la figlia di Süss, pronta a confessare all’innamorato Gustavo che il padre le ha imposto di conservarsi «pura e pia, affinché la tua anima si offra in casto sacrificio per la mia»29. In Daniel Deronda della Eliot, è il padre a spingere Mirah Lapidoth tra le braccia di un conte, malgrado per la ragazzina l’aristocratico «fosse peggiore di tutti gli altri uomini»30. Nella finzione letteraria di Wast, il cinico Zaccaria Blumen pensa di potere eliminare un suo avversario, il giovane Maurizio Kohen, ricorrendo alla seduzione del sorriso di Marta31; infine, pensa di ricorrere sempre alla prorompente femminilità di Marta per fare innamorare della ragazza Julius Ram, il chimico che lavora al progetto di trasformare i metalli in oro, e controllare da vicino gli esperimenti di quest’ultimo ai fini della propria attività di speculatore finanziario32. La guerra tra la famiglia Blumen e la famiglia Kohen per ingraziarsi Ram ed entrare in possesso della formula per la trasformazione dei metalli in oro, è condotta da tre donne, tutte ebree, Marta, Thamar Kohen e Berta Ram, figlia del chimico, ebreo d’origine33. Sono donne, soprattutto le prime due, il cui impasto di affetti, diaboliche tecniche seduttive e cinismo risulta completamente finalizzato a difendere gli interessi economici e le aspirazioni della propria famiglia.

L’ebreo non si fa scrupolo a valorizzare economicamente la bellezza delle donne di famiglia (vera e propria qualità razziale), figlie comprese. E queste ultime, si prestano naturalmente allo scopo, lasciandosi condurre sul mercato dell’erotismo e della prostituzione, senza alcuna resistenza; sia perché il loro livello di moralità è molto basso, se non inesistente; sia perché la loro è una sessualità cosí degenerata che può essere soddisfatta solo al prezzo di ripetuti rapporti sessuali; infine, perché è nel rapporto sessuale mercenario che esaltano quel circismo distruttivo per il maschio ariano. «Il mondo femminile ebraico lascia tanto a desiderare dal punto di vista dei costumi»34.

2. Affari e misteri della seduzione nella pubblicistica antisemita da Regnard a Bergot.

Al di là della finzione letteraria, la convinzione che l’ebrea sprigioni un fascino perverso e irresistibile (a essa si deve l’introduzione in Francia della danza del ventre, secondo due allievi di Drumont)35, ancorché traduzione al femminile di quelle che, come si vedrà piú avanti, sono da considerarsi le qualità ipnotiche e magnetiche nascoste dell’ebreo, è un tema diffuso un po’ in tutto l’immaginario antisemita costruito dai pubblicisti.

Iniziamo col socialista antisemita Regnard. La sua descrizione della bellezza delle ebree algerine sembra debitrice della penna di Gautier36. La differenza è che Regnard osserva con preoccupazione che esse posseggono una misteriosa capacità di seduzione in cui fatalmente precipita la volontà dell’ariano; a causa dei «grandi occhi all’egiziana, neri e brillanti, questo genere di bellezza è di uno charme strano e di un carattere particolarmente sensuale, che si attribuisce in genere alle donne d’Oriente»37.

Per l’antisemita l’ebrea, con tutto ciò che ne consegue in tema di rapporti affettivi e sociali, è due volte femminile: lo è per il sesso; lo è perché appartenente a una razza femminile.

Abbiamo osservato in precedenza come la circoncisione per qualche antisemita non sia da considerarsi un segno sicuro di caratterizzazione dell’ebreo, e come la figura dell’ebreo convertitosi o sottopostosi al processo di Bildung sia ben piú pericolosa rispetto alla figura dell’ebreo visibile. Ebbene, nel caso dell’ebrea convertita il pericolo risulta moltiplicato. In questo caso cadono del tutto le barriere di differenziazione e di protezione: la dissimulazione raggiunge l’apice. Come riconoscere l’ebraicità originaria di un’ebrea convertita? Com’è possibile per un ariano o per un cristiano difendersi dal fascino maligno e perverso di un’ebrea convertita? «È piú facile – osserva De Biez – a un’ebrea dissimulare la sua religione col nostro battesimo, che a un ebreo. Cosí metto in guardia coloro che si occupano di conversioni di stare in guardia dalle ebree convertite»38.

Che nei confronti dell’ebrea sia necessario raddoppiare la sorveglianza e la diffidenza non è un appello presente in un singolo autore, ma un vero e proprio tema circolante un po’ in tutta la pubblicistica antisemita. Almeno per rimanere agli autori che ci sono piú familiari, al problema accenna, ad esempio, anche Kimon, secondo il quale proprio la sensualità, accanto all’oro e alla menzogna, risultano essere le tipiche armi dell’ebreo39. Ed è sempre Kimon a mettere in guardia i mariti dal frequentare i bordelli gestiti da ebree: «il marito di una donna giovane e bella farà bene a diffidare dalla mezzana (entremetteuse) ebrea. Questa è un mostro di scelleratezza e d’abilità»40. Caduto nella trappola tessuta dalla prostituta ebrea, ben presto il maschio ariano finirà per preferire «alla tenerezza della sua donna, le carezze lubriche delle prostitute»41.

La seduzione della prostituta ebrea è una declinazione tipica della strategia ebraica di conquista del mondo. Essa asservisce il cuore del cliente ariano con le carezze, le sottili arti seduttive e la dolcezza, cosí come l’ebreo ha consolidato la tirannide sull’umanità ricorrendo non al ferro e al fuoco, bensí agli atteggiamenti suadenti: «la corruzione semitica non è, come molti se la figurano, brutale, cinica; essa è insinuante, piena di seduzione e di dolcezza, adulatrice; ha le lodi e l’ammirazione sulle labbra; è graziosa e affettuosa; avviluppa come un’amante con le sue braccia amorose, premendo sul cuore»42. Insomma, il semitismo somiglia alla Sfinge, non a caso, ad avviso di Kimon, espressione del «genio semita»43, la quale possiede «il corpo di una ragazza, che raffigura la seduzione, poiché il semitismo esercita, su tanta gente, un fascino irresistibile»44.

Su Kimon ritorneremo diffusamente piú avanti, a conferma dell’importanza che questi rivela nel processo di costruzione dell’immaginario antisemita. Qui comunque è appena il caso di rilevare almeno due aspetti.

Il primo è che Kimon riproduce in chiave antisemita quell’identità fra il magnetismo e il sesso, che caratterizza il dibattito sul magnetismo, l’ipnosi ecc. sviluppato nella cultura scientifica fin de siècle45. E tuttavia, nel caso di un Kimon, il rapporto di transfert fra il terapeuta e la paziente risulta esattamente invertito sotto l’aspetto sessuale: se nel magnetismo è il magnetizzatore maschio a dirigere il corpo e le sensazioni della sonnambula o della magnetizzata, nel nostro caso è l’ebrea ad assurgere alla funzione attiva del magnetizzatore, mentre è il maschio a subire il rapporto. L’inversione sessuale del rapporto è resa possibile perché Kimon, come tutti gli altri autori antisemiti intenti a discutere il magnetismo che emana il fascino perverso dell’ebrea, razzializza questa dote: il fascino dell’ebrea ha un’origine certo misteriosa, ma è pur sempre una dote afferente alla razza, che l’ebrea appunto utilizza per circuire e ipnotizzare il maschio ariano col quale decide astutamente di stabilire il rapporto di mercificazione sessuale.

Il secondo aspetto è che col tema della pericolosità della prostituta ebrea – una pericolosità doppia, perché, per un verso, la prostituzione è in re ipsa una scelta disgregatrice della famiglia; per l’altro, è il mezzo che utilizza l’ebrea per annullare la volontà del maschio – siamo ormai già nel pieno dello stereotipo dell’«etnia puttana»: un concetto che ha certo rapporti con una tradizione antigiudaica che aveva spesso associato la figura dell’ebreo a quella della prostituta46, ma che nell’antisemitismo novecentesco assume una collocazione centrale, a partire dalla convinzione che è la razza tutta, a cominciare dal genere femminile, a tralignare volentieri nella prostituzione, vista non tanto come un mestiere infame o una scelta di ripiego, bensí come un’attività che esalta le caratteristiche razziali. L’antisemitismo successivo, intento a problematizzare lo stereotipo dell’«etnia puttana»47, trova la strada già spianata dai vari Kimon, decisi a denunciare che l’inclinazione dell’ebrea alla prostituzione coniuga un fascino misterioso quanto ammaliante con un comportamento sessuale dissoluto volto a realizzare i piani di potere della razza.

Ora, seduzione e perversione dei costumi, fascino magnetico e pratica sessuale degenerata nell’ebrea procedono all’unisono. La bellezza dell’ebrea non è mai data dall’inclinazione che induce all’estasi o alla contemplazione, bensí tradisce la depravazione della razza d’appartenenza; è la figura della Giftmädchen48 rielaborata in chiave razziale.


Sarebbe impossibile negare che le ebree – osservano Viau e Bournard – hanno dei gusti a parte, delle idee che non verrebbero mai alle donne sane di spirito. Queste ebree, cosí belle, con i loro occhi neri a mandorla, con le loro bocche voluttuose dalle labbra di corallo e i denti di perla, col loro fisico flessuoso e slanciato, col seno sodo e pronunciato […] erano fin dai tempi dell’antichità, se bisogna credere a Mosè, afflitte da alcune patologie molto speciali. E non ci si stupisca, poi, dei divertimenti barocchi e indecenti ai quali queste donne malate si davano49.



Di bellezza perversa dell’ebrea parla inoltre pure Corneilhan, precisando che si tratta di una bellezza utilizzata a fini di pratiche lascive e sensuali50; mentre anche in saggi pur lontani da atteggiamenti antisemiti si sostiene che le «ragazze ebree» degli Shtetlekh dell’Est sono «particolarmente ricercate» dai prosseneti; essendo «belle e precocemente sviluppate (tôt formées), esse rivelano al tempo stesso l’innocenza dell’infanzia e l’esperienza della donna (les grâces de l’enfance et la saveurs de la femme)»51.

Se Drumont aveva ebreizzato Napoleone e Gambetta52, in tema di fascino femminile associato alla causa del vizio e volto a tutte le efferatezze, Chamberlain e Desportes non esitano a loro volta a ebreizzare Poppea, esempio piú illustre del vizio in età classica53 e donna «tutta devota alla sinagoga»54. Quasi un cinquantennio dopo i vari Regnard, Kimon e Viau sarà Evola a denunciare che i maschi ariani, entrati in contatto con le ebree, «non hanno disdegnato di “farsi sedurre” per un oscuro sentimento della presenza, in molte ebree, di una maggior quantità di femminilità»55.

Ma non sono solo i pubblicisti e gli scrittori di politica i soli a sottolineare la specificità in senso negativo del fascino dell’ebrea. Accanto a Kimon si affianca un’altra voce, il Dr. D’Aslonne, proprio sulle colonne de «La Libre Parole». Ci ripromettiamo di approfondire alcuni aspetti delle posizioni di D’Aslonne. Per ora limitiamoci a notare che D’Aslonne s’incarica di fornire una spiegazione medica e scientifica delle perversioni che caratterizzano l’ebrea. E infatti, oltre a parlare di diffuse perversioni sessuali dell’ebreo, a causa di un irrimediabilmente malato sistema nervoso, egli non esita a osservare che «queste perversioni [isteria, epilessia, perversioni sessuali], sovente provocate dall’impotenza nevrastenica, si ritrovano presso le ebree, cosí come negli ebrei, sovente intrecciate [compliqués] a manie sanguinarie la cui prognosi è estremamente grave»56.

Insomma, l’ebrea non solo è due volte femmina; ma è anche, verrebbe da aggiungere, doppiamente pericolosa perché due volte ebrea. Se l’ebreo non è assimilabile all’ariano, l’ebrea è ancora meno assimilabile all’ariana. La differenza di razza è ancor piú marcata in campo femminile, dove l’assenza di morigeratezza si declina in una pericolosa sfrenatezza sessuale, esaltata da una carica seducente cosí particolare da attrarre l’attenzione della psichiatria e della medicina. È la conferma anche da parte medica, dunque, che la prorompente bellezza fisica tradisce sempre un aspetto oscuro e perverso che conduce l’ebrea a commettere i piú orrendi peccati carnali con la piú leggera disinvoltura. Non prevedendo quelle autocensure che conducono l’ariana ad attenersi a un codice di comportamento rispettoso e morigerato, la morale dell’ebrea prevede il perverso primato del dominio dei sensi. Sfrenatezza sessuale e seducente sensualità, finalizzate entrambe a circuire il malcapitato ariano per costringerlo in una situazione di subalternità, sono dunque inclinazioni razziali strettamente associate. Cosí Drumont non esita a citare la cronaca medievale in cui si narrava la vicenda di un’ebrea, di «rara bellezza», che aveva sputato in chiesa il giorno di Pasqua57.

È nella cerchia degli oscuri scrittori drumontiani che ancora una volta possiamo individuare il pubblicista antisemita, Raoul Bergot, che in poche ma significative pagine riassume in modo magistrale lo stereotipo del fascino perverso dell’ebrea. Il saggio di Bergot, L’Algérie telle qu’elle est, intende essere il resoconto di un viaggio in Algeria. In realtà è un testo antisemita che in alcuni punti ha per obiettivo la messa in guardia del lettore dal fascino ammaliante dell’ebrea, ricorrendo a toni di terrorismo psicologico e di diffamazione in tutto degni di quelli cui farà ricorso l’antisemitismo successivo di Streicher.

Beninteso, Bergot non è l’unico autore a denunciare il fascino ammaliante dell’ebrea africana, sol che si pensi a un altro pubblicista a lui coevo, Picard, sollecito nel sottolineare le origini semitiche della danza del ventre58 e le caratteristiche di un ghetto, quello di Fez, piú simile a un bordello o a un harem, che a un vero e proprio quartiere, visto che è caratterizzato dalla «fioritura di ebree, le quali chiudono come un mazzo di fiori i loro visi tempestati di diamanti (serrant en bouquet leurs visages diadémés) […] [con i] loro corpi avvolti di rosso e di verde»59. E tuttavia, la descrizione di Bergot è piú particolareggiata, perché quello del fascino dell’ebrea è uno dei fili conduttori del suo saggio.

L’opinione di Bergot è che l’ebrea ha movenze e atteggiamenti che attirano l’uomo, al punto che anche quando lava i panni sembra danzare60; e l’ebrea «è soprattutto bella a Costantina»61. Naturalmente, Bergot ammette l’esistenza del fetor judaicus; ma la sua ipotesi è che, nel caso dell’ebrea, il fetor è declinato come un profumo che l’ebrea sprigiona per stregare e sedurre l’uomo:


[…] le ebree che si danno alla galanteria hanno tutto l’interesse a mascherare il loro odore […] che può allontanare i corteggiatori ancora liberi, indenni dai loro filtri. Ma piú tardi, quando l’ebrea, attraverso non si sa quali carezze attrattive e seducenti, quali vizi di dissolutezza, s’è impadronita del corpo e del cervello dell’uomo, tra le cose indispensabili a questa disgrazia […] c’è soprattutto quest’odore che lo attira come il profumo delle piante velenose, confonde il suo cervello e lo annienta62.



Se Kimon aveva messo in guardia dal frequentare prostitute ebree, pena l’annullamento della volontà dell’ariano davanti a un fascino ammaliante ebraico che conduce alla distruzione della famiglia, Bergot è ancora piú drastico: egli mette in guardia l’ariano dallo stringere rapporti d’affetto o d’intimità sessuale con l’ebrea, perché è l’inizio della fine della sua vita affettiva e sociale. Cosí come è necessario che i popoli diffidino dei modi remissivi, untuosi e suadenti dell’ebreo, sul piano degli affetti e delle relazioni personali l’ariano diffidi dall’ebrea; e ne diffidi perché quella dell’ebrea è una bellezza pronunciata, ma distruttiva: «il vostro spirito è imprigionato; siete tutto assorbito da questo insieme voluttuoso. […] [Si cade] preda del suo fascino. […] [Si arriva] ad amare […] [l’] ebrea che […] incanta»63. È una bellezza che l’ebrea sa come sfruttare per distruggere i maschi che hanno la ventura d’incontrarla nella loro vita.


Osservando l’ebrea, la sua figura, il suo corpo veramente meraviglioso, misto di forza e di leggerezza […] non si smette d’ammirarlo. Ma quando si studia la sua fisionomia, con i suoi grandi occhi neri, opachi, le sue labbra carnose (fortes), il suo mento squadrato, si avverte, in questa donna, un ardore oscuro, associato a una forza temibile. Le sue labbra non hanno certo quella finezza, quella leggerezza delle nostre donne le quali, simili ai petali di una rosa, palpitano al soffio di un sorriso e della felicità e fremono delicatamente sotto i baci. Le labbra carnose dell’ebrea sembrano la ventosa sanguinolenta di un polipo64.



Anzi, cosí come il peggiore ebreo, quello da cui ogni ariano deve garantirsi, è quello che intende mascherare o addirittura rinnegare l’ebraicità, allo stesso modo, proprio quando l’ebrea dimostra atteggiamenti accondiscendenti, essa tesse la rete che condurrà inevitabilmente l’uomo alla perdizione. All’inizio i modi servili e acquiescenti dell’ebrea sono pur sempre ingannatori, perché:


[…] nell’ebrea convivono due donne: l’affascinante e la padrona, la prima quando vende piacere a tutti, la seconda quando s’attacca a un solo individuo. Vedendo una di queste donne affascinanti, potreste ammirare a vostro agio, […] il suo corpo e le sue belle forme, i suoi occhi e le sue doti di abile cortigiana e la sua virtuosità. Divenuta padrona, la figlia di Giuda si rivelerà col suo istinto distruttore, associato alla sua bellezza. Appena avverte un corteggiatore a lei assoggettatosi, lo annichilisce con le sue carezze, al fine di assorbirlo e di rovinarlo. Ah, non amatela mai![…] Potreste amarle perdutamente, e giammai esse vi ameranno completamente […] l’amante dell’ebrea cade presto in una situazione drammatica. Perde la tranquillità della sua vita […] la sua famiglia [è] abbandonata per soddisfare i bisogni della sua padrona. […] Ormai schiavo deve impegnarsi senza requie per reperire denaro, attirato e trattenuto dalla lussuria, annichilito dal lusso dell’ebrea che, tra un bacio e l’altro, grida imperterrita: «dell’oro, del denaro!» Poi, quando per procurarsene, egli avrà venduto tutti i suoi beni, […] quando le avrà sacrificato tuta la sua vita, quando sarà distrutto, l’ebrea lo caccerà e si cercherà un’altra preda65.



In conclusione, l’ebrea «il pudore non ce l’ha; l’impudicizia è la sua divisa; la dissolutezza il suo mezzo»66.

Non del tutto dissimile da quella di Bergot la diagnosi di un altro pubblicista di area drumontiana, Henri Garrot, che si erge a storico degli atteggiamenti sessualmente degenerati e dissoluti delle ebree algerine. Queste sembrano infatti avere assunto come modello Daya ben Tabet, che, grazie alle sue arti divinatorie (il suo soprannome era Kahéna, ossia la profetessa), assurge al governo di alcune tribú algerine al tempo dell’espansione musulmana. Invaghitasi di uno schiavo prigioniero, Khaled, la regina convoca i suoi generali e «si mostra senza veli, a letto, tenendo Khaled stretto tra le sue braccia, prodigando verso il suo amante i gesti piú evidenti di un’ardente passione»67. Vero emblema della depravazione sessuale tipica della razza, forse piú delle bibliche Giuditta ed Ester, quest’ebrea, perché «col suo amore senile, obbediva agli istinti della sua razza, che nessuna forza al mondo poteva allora temperare»68.

Traduzione in chiave di immaginario antisemita di categorie e atteggiamenti specifici dell’antropologia criminale fin de siècle, specialmente quella intenta a sottolineare le specificità della donna prostituta e delinquente?69.

Non v’è alcun dubbio; cosí come pochi sono i dubbi sulla constatazione storiografica che lo stereotipo dell’ebrea algerina decisa a trasformare in arma la propria bellezza travalica gli ambienti della pubblicistica antisemita. Ritroviamo, infatti, in Marinetti la confessione che, durante un soggiorno a Parigi,


[…] mi sarei innamorato pazzamente di una giovane attrice ebrea, d’origine algerina, bruna, selvaggia, furba e scivolante, ambiziosissima, calcolatrice, grandi occhi enormi di liquirizia, bella bocca da negra, un’araba insomma frenetizzata da Parigi. Ma aveva alcune manie seccanti, tra le quali quella di implorare da me ogni sera un identico e sempre entusiastico elogio dei suoi seni. Bellissimi in realtà. […] Dimmi che sono belli i miei piccoli seni! Dimmi che sono belli!70.



Ma ai fini della nostra analisi, ciò che interessa rilevare è che l’antisemita è convinto che all’interno dell’ebraismo si è strutturata una specie di divisione sessuata dei lavori con l’identico obiettivo, quello della rovina dell’umanità: al maschio ebreo, attraverso l’usura e l’accumulazione di ricchezza, il compito di defraudare l’ariano; all’ebrea, il compito di annullarne la volontà, ricorrendo all’arma infallibile del fascino. L’ebrea inizia il proprio lavoro laddove termina quello dell’ebreo: questi distrugge con l’usura, la Borsa e la Finanza; quella con lo sguardo, le carezze e i baci. L’alcova dell’ebrea è piú distruttiva della Borsa. «L’ebreo comincia e l’ebrea gli sta alla pari. […] Essa è il potente ausiliare dell’ebreo»71. E l’attività dell’ebrea non è meno distruttiva dell’attività dell’ebreo. Cosa c’è, infatti, di peggio dell’essere vittime della speculazione finanziaria di un banchiere ebreo, se non l’annichilimento di sé, fino alla completa distruzione della personalità?

Abbiamo appena visto Kimon a Bergot mettere in guardia il maschio ariano dal frequentare le ebree. Un quarantennio dopo l’antropologo George Montandon, uno dei dottrinari riconosciuti dell’antisemitismo degli anni Trenta-Quaranta, nonché in corrispondenza con Vacher de Lapouge, profeta francese dell’arianesimo, propone che, per evitare che ammalino l’ariano, distruggendone la dignità, le «ebree non ancora quarantenni» siano sfigurate «ablando l’estremità del naso, poiché non c’è nulla che imbruttisca di piú che l’ablazione […] dell’estremità del naso»72.

3. Figure politiche e letterarie della bellezza dell’ebrea e del prossenetismo ebraico: il «materialismo storico» di Corneilhan, il Wassertrum di Meyrink, il Baruch di Rosny e l’Halevy di Wast.

In materia di perversione sessuale, Drumont sviluppa un altro tema forte dell’immaginario antisemita – rintracciabile anche in Rohling73–, denunciando che soprattutto la stampa pornografica e quella sadico-perversa risultano nelle mani degli ebrei74.

Com’è noto, il tema del monopolio ebraico del mercato della pornografia è destinato a trovare una particolare fortuna nell’antisemitismo successivo, sol che si pensi al caso di Streicher. E tuttavia, è il caso di rilevare che quella di Drumont è l’anticipazione di un’accusa che, presente nel Rosenberg fustigatore della letteratura contemporanea, respinta in quanto «letteratura ebraica del bordello»75, discussa in Marthin-Chagny, il quale colloca Catulle Mendès nella lista degli autori pornografici (ma di un «talento osceno» del poeta parla anche Drumont, mentre De Biez giudica quel tipo di poesia denso di «preziosismi pervertiti»)76, si ritrova anche in Céline, il quale, anzi, proprio nel discutere questo tema, dimostra una padronanza della lingua degna di ben altre cause77. Del resto, proprio negli stessi anni in cui Drumont sviluppa la sua polemica contro il presunto monopolio ebraico sulla stampa pornografica, in Italia è lo scrittore cattolico antisemita Giuseppe Panonzi (pseudonimo di Giuseppe Ponzian) a scrivere che l’Italia «corre dietro» alla Francia per quanto riguarda la diffusione della pornografia; ma anche che l’ebraismo fa in modo che i giornali pornografici vadano «in mano alle donne cristiane»78 per pervertirne i costumi.

Probabilmente l’accusa all’ebreo di detenere il monopolio della pubblicistica pornografica è il riflesso antisemita di un clima culturale contrassegnato da una diffusione massiccia di una letteratura pornografica, che non manca di attrarre l’attenzione, ad esempio, di un teorico importante dell’antisemitismo come Barrès79. Ma è anche da rilevare che l’antisemita inscrive il problema della presenza ebraica nel commercio della pornografia all’interno della ben piú generale tendenza dell’ebreo a organizzare la prostituzione. Certamente non meraviglia che una razza di degenerati e pervertiti (uno degli esponenti piú rappresentativi dell’antisemitismo tedesco in età guglielmina si dice convinto che «l’ebreo è molto incline all’accoppiamento sessuale»)80 riveli spiccate inclinazioni alla prostituzione. Beninteso, si tratta di inclinazioni non recenti, verificabili anche nel maschio ebreo. E l’esempio consueto è quello di Arthur Meyer, che se Drumont aveva a piú riprese attaccato come un mantenuto e viscido tombeur de femmes, Marthin-Chagny lo presenta invece come il tipico esponente della sua razza, un uomo che è vissuto del «prezzo dello stupro e delle fornicazioni multiple»81.

Ma la polemica contro la prostituzione e la sessualità malata dell’ebreo non ha comunque bisogno di attingere, come nel caso di Marthin-Chagny, alla cronaca politica. Il tema lo ritroviamo, trattato sul piano strettamente teorico, anche in Chamberlain, quando osserva che «a parte alcuni rari tratti simpatici, pare che tutta la bassezza di cui gli uomini sono capaci si condensa solo in questo piccolo popolo; non che gli ebrei siano stati al fondo piú abominevoli che il resto dell’umanità, ma la laidezza del vizio ci meraviglia nella loro storia perché vi si mostra allo stato puro»82.

Problematiche estranee, quelle dell’ebreo degenerato sessualmente e della prostituzione ebraica, al quadro generale della critica della modernità sviluppata dall’antisemita?

Nient’affatto, perché l’antisemita presta una particolare cura nell’intrecciare la sua critica della modernità alla perversa sensualità di cui l’ebrea è affetta. Nella società moderna, dove i sentimenti e gli affetti sono stravolti e sottoposti anche loro al principio di valorizzazione economica, l’ebrea può finalmente trarre i frutti di quella visione della donna tramandata dall’ebraismo. Dura è in proposito la requisitoria di Drumont dalle colonne de «La Libre Parole»: «nella società massonica ed ebrea, la donna non è che uno strumento di piacere o un utensile di lavoro e di profitto piú facile da maneggiare e meno costoso degli altri; essa è […] un essere che ciarla, si veste e si spoglia»83. Come a dire che l’ebraismo ha ebreizzato la società moderna anche nel senso che ha progressivamente esteso al mondo femminile quel codice di comportamento morale in cui viene educata l’ebrea.

Il tema della perversa inclinazione dell’ebrea alla prostituzione è certamente presente in autori cattolici come Rohling e Marthin-Chagny. Quest’ultimo accusa gli inglesi di indurre le figlie alla prostituzione, ovvero alla leggerezza dei costumi sessuali, per non dire degli americani, naturalmente non meno ebrei degli inglesi, adusi a promuovere il commercio sessuale delle «adolescenti (vierges impubères)»84. In Inghilterra, cioè in «Albione-Israele», il «numero delle prostitute è molto piú alto che altrove»85. Da parte sua, il traduttore francese di Rohling fornisce quella che, a suo avviso, è la prova certa e definitiva dell’inclinazione dell’ebreo a promuovere la prostituzione, accusando l’Alliance Israélite Universelle di avere accettato nel proprio consesso noti esponenti della tratta delle minori86.

Ma l’autore che forse piú di tutti riesce in pochi tratti a disegnare questi stereotipi è Corneilhan, il quale all’argomento dell’ebrea dedica un breve quanto denso capitolo87. Corneilhan cerca anzi di fornire una spiegazione che potremmo definire «storico-materialistica» dell’appariscente bellezza dell’ebrea. Dote sovrannaturale e di origine diabolica, quella della bellezza dell’ebrea, incarnazione di Lilith? La risposta di Corneilhan non lascia spazio a ipotesi di natura trascendente, perché


[…] essendo vissuti del lavoro o delle sostanze delle altre razze, come tutti i parassiti della terra, gli ebrei non si sono mai impegnati nei lavori faticosi dell’agricoltura o dell’industria, a nessuno di quei lavori penosi che deformano, qualche volta, o appesantiscono i corpi, pur fortificandoli. È cosí che l’ebrea moderna ha potuto conservare dai tempi primitivi, con la bellezza e la gradevolezza del viso, il calore dolce e carezzevole del suo sguardo orientale e l’armonia plastica delle forme88.



La bellezza dell’ebrea è quindi il risultato coerente del ruolo economico-sociale che l’ebraismo svolge nella società moderna: essendosi l’ebraismo mantenuto estraneo a quella sfera della produzione materiale che comunque provoca abbruttimento fisico a causa della fatica, l’ebrea ha potuto agevolmente conservare la primitiva e originaria sensualità, che risulta addirittura esaltata nell’abbruttimento generale degli individui. Come a dire che è il parassitismo economico, tipico della razza, a rendere affascinante l’ebrea: chi vive del lavoro degli altri popoli, abbruttisce fisicamente questi ultimi, riservando a sé il tempo e le ricchezze necessarie per coltivare la propria bellezza fisica. La sconvolgente avvenenza fisica, il fascino ammaliante, i corpi statuari sono tutte doti risultate dal parassitismo di una razza che ha sempre rifuggito dal lavoro, specie da quello impegnativo e fisicamente usurante.

Il tema, a conferma che occupa certamente un posto di rilievo nell’immaginario antisemita tutto, oltre che essere presente negli autori antisemiti francesi di orientamento cattolico tradizionalista, sol che si pensi alle denunce di Viau e Bournand, secondo i quali «in tutte le forme di prostituzione […] vi troverete sempre l’ebrea»89, in particolare tra gli ebrei olandesi, specialisti nel commercio di «ogni sorta di merce, anche di donne»90, trova un significativo riscontro anche in quelli tedeschi. Abbiamo già visto il caso di Chamberlain. Ma l’autore dei Grundlagen non è l’unico. È Berg, ad esempio, a denunciare l’«inclinazione generale (internationalen Charackter)» dell’ebreo a promuovere la tratta delle bianche («der internationalen jüdischen Mädchenhändler»), gestita in prima persona dalle organizzazioni internazionali dell’ebraismo91. Anzi, per Berg tutta la «tratta delle bianche è un monopolio (ausschiesslich) dell’ebreo», al punto che «il magnaccia (Bordellwirt) e l’ebreo sono ovunque concetti sinonimi, laddove prospera (besteht) l’esercizio della prostituzione»92. Siccome per Berg è Amburgo il luogo da cui la tratta delle bianche si dipana toccando tutto il mondo, si domanda se per caso la Germania è destinata a diventare uno «Stato-bordello»93.

Infine, è Dühring che denuncia il ruolo dell’ebreo, privo di scrupoli e di sentimenti, nella corruzione dell’animo e dei costumi femminili94.

Nell’ambito dell’antisemitismo francese, è un autore vicino a Drumont a denunciare invece con orrore il pericolo che l’ebreo tradisca doti particolari che lo «predispongono al ruolo di seduttore»95. Queste doti l’ebreo le ha sempre utilizzate senza alcuno scrupolo morale, introducendo «nello spirito delle giovani cristiane concezioni della vita sconosciute alle precedenti generazioni»96. Identico, il giudizio di Léon Daudet: nell’ebreo «l’assenza di pudore morale […] ha per corollario l’impudenza fisica»97. È poi lo stesso Léon Daudet che, in uno dei suoi consueti esercizi letterario-giornalistici (in tal caso immagina l’orgogliosa sfilata delle dodici tribú, in occasione della festa nazionale del 14 Luglio), assegna alla tribú di Dan la rappresentanza delle prostitute e dei contrabbandieri98. Qualche eco dello stereotipo della prostituta ebrea la rintracciamo anche in Brafman, il quale addebita ai compiti del Kahal anche quello di sorvegliare il prossenetismo tra gli ebrei99; mentre perfino nel filosemita Durieu è presente lo stereotipo dell’ebreo che ostenta «un lusso sfacciato (criard) nei luoghi di piacere»100.

Unanime è, dunque, l’antisemitismo in proposito: l’«etnia puttana» induce alla prostituzione – ché prostituta è naturalmente la bella ebrea, ma prostitute divengono anche le non ebree che entrano in relazione di affetti con gli ebrei – e, attraverso i maschi ebrei dediti alla seduzione (nel romanzo antisemita En Israël «seducente»101 è Simon Moyse per uno dei protagonisti, Georges de Madelore, al punto che questi teme che l’ebreo possa conquistare il cuore della donna di cui egli è innamorato), gestisce poi la tratta delle bianche. Anzi, secondo Trocase, il movimento antisemita austriaco è nato quale rivolta contro un pervasivo prossenetismo ebraico, che non si perita di distruggere l’onore e la reputazione delle ragazze cristiane102.

Ma torniamo ancora una volta al Golem di Meyrink. Beninteso, va ribadito una volta per tutte che non stiamo trascinando Meyrink sul banco degli imputati, a condividere con Wast, per non dire con Léon Daudet, la terribile quanto infamante accusa di antisemitismo in letteratura. È proprio l’esatto contrario: ci richiamiamo a Meyrink perché uno dei punti che milita a favore della sua vena letteraria lo rintracciamo nella capacità di tradurre sul piano narrativo gli stereotipi circolanti nella cultura politica antisemita.

L’aspetto diabolico del carattere e della figura di Wassertrum, partecipe degli «sgargianti ceroni dei personaggi [del romanzo], figure da gabinetto di cere»103, lo individuiamo nel fatto che egli è individuo tetragono a coltivare i sentimenti e gli affetti104. Anzi, il commercio è per Wassertrum la tattica per difendersi dalla predominanza dei sentimenti. Egli commercia in corpi di donne allo stesso modo in cui commercia in cianfrusaglie nella sua polverosa bottega, quasi a rendere evidente che la riduzione a valore di scambio di oggetti materiali e sentimenti e affetti preserva dal senso di umanità. Cosí Wassertrum non esita a prostituire la donna che di lui si è innamorata (la madre di Rosina Metzeles), quasi spaventato dalla scoperta che in lui possano allignare sentimenti d’affetto nei confronti della donna:


Wassertrum – confessa lo studente Charousek al protagonista del romanzo, Athanasius Pernath – ha costretto mia madre a cedergli – se non peggio – ricorrendo a tutti i mezzi nefandi consueti ai tipi come lui. E poi… poi l’ha venduta a un postribolo […]. Io lo conosco: l’ha venduta il giorno che s’è accorto con spavento di amarla in realtà ardentemente. Uno come lui agisce in maniera in apparenza incongrua, ma sempre uguale105.



Come tutti gli ebrei, Wassertrum non concede spazio ai propri sentimenti. E quando questi si affacciano alla sua coscienza, soffoca quelle voci interiori, evocando il carattere cinico e le doti mercantili della razza d’appartenenza. La figura del Wassertrum di Meyrink è l’adeguata incarnazione del prossenetismo congenito della razza. Non albergano sentimenti umani in Wassertrum, perché appartiene a una razza in cui i sentimenti, dal rispetto della donna che di lui è perdutamente innamorata a tutti gli altri affetti, non possono trovare spazio, venendo comunque subordinati sempre alla brama dell’arricchimento106. È poi difficile resistere a un fascino che ha la capacità di trasformare l’innamorata in vittima designata: «c’era qualcosa di terribile nello stacco netto con cui poteva saltare da un modo di parlare all’altro, fulmineamente balzando dai toni insinuanti a quelli brutali: era assai probabile, riflettei, che la maggior parte della gente, le donne specialmente, dovessero di colpo trovarsi alla sua mercé, appena lui avesse avuto in mano un’arma qualsiasi contro di loro»107. Insomma, l’ebrea seduce con la bellezza; l’ebreo con i modi e la parola. Entrambi, poi, pongono queste loro doti razziali al servizio dell’arricchimento. Quello dell’ebreo, infatti, è un prossenetismo che pone il possesso del denaro al primo posto, anche quale soluzione surrogatoria per immunizzarsi dai sentimenti, ossia dal senso di umanità. Quello ebraico è un prossenetismo estraneo al mondo dei sentimenti perché terrorizzato dagli effetti devastanti che potrebbe avere sulla propria persona il cedimento all’amor mundi.

E invero, come potrebbe il rigattiere ebreo Wassertrum – al quale è moralmente indifferente vendere chincaglierie o corpi di donne che di lui sono purtroppo innamorate – condividere la felicità e le gioie dell’amor mundi, se appartiene a una razza il cui progetto è proprio quello di mettere a saccheggio il mondo e precipitarlo nell’inferno del Dolore?

Volendo rimanere nell’ambito letterario, piú repellente del rigattiere Wassertrum è la figura del banchiere e speculatore Daniel Baruch nella Juive di Rosny. Baruch non è un prosseneta di professione, ma è ancor piú repellente e viscido di Wassertrum perché, essendo un finanziere, ha ben chiaro il potere del denaro. Baruch, infatti, propone a Madame Ganville un rapporto sessuale per annullare un debito insolvibile del marito della donna. Wassertrum fa innamorare di sé le povere ariane, per poi trascinarle al bordello; Baruch non si perita neanche di fingere quei sentimenti, perché si fa forte della propria ricchezza. Il denaro può comprare tutto: cosí egli osserva con «cinica freddezza»108 la bellezza di Madame Ganville, preso da «un desiderio violento e orgoglioso»109; e, alla fine della prestazione sessuale, dopo che la donna ha varcato «la soglia del purgatorio», l’uomo «non rimpiange nulla»110. Il Baruch di Rosny sembra la riproduzione della figura dell’ebreo Süss, protagonista dell’omonima novella di Hauff: di Süss, infatti, si sussurrava «che piú di un povero diavolo di padre […] [avesse] mandato sua figlia dall’ebreo per sottoporgli una petizione»111.

Ma non meno repellente di quella del Baruch della Juive è la figura del Löwenstein della novella di Moss Un affare non riuscito. Il «grasso porco»112 Löwenstein non è un prosseneta; e tuttavia il suo incontrollato e incontenibile desiderio sessuale nei confronti di Freya, una ragazza poco piú che sedicenne, «con la sua testa bionda, la sua bocca fine, le sue braccia smilze, la sua infantilità graziosa», lo fanno diventare «una bestia»113.

Nel romanzo di Wast uno dei «cinque rappresentanti piú importanti del ghetto portegno», è Mosè Halevy, «antico gioiellere e proprietario di tutte le case allegre di Buenos Aires»114. Come tutti gli ebrei prosseneti, Mosè Halevy commercia indifferentemente in gioielli e in donne; il suo senso commerciale perverso lo porta a sapere come soddisfare i piaceri del lusso e quelli della sessualità. E quella di Mosè Halevy è la traduzione prosaica e mediocre della figura di Gorizont nel romanzo La fossa. Gorizont, che in passato aveva commerciato in bretelle, bottoni e vini, si dà al commercio di donne, convincendo una ragazza innamorata di lui «ad uscire per strada e a far commercio di sé»115; il prosseneta ebreo non trovava «niente di criminale e di scandaloso nella sua professione. Era per lui la stessa cosa che far commercio di aringhe, di calce, di farina, di carne o di legname»116. Prosseneta, e comunque, quasi a voler rivendicare la sua appartenenza razziale, a «suo modo era religioso. […] Andava zelantemente in sinagoga il venerdí. Il giorno del giudizio, Pasqua e la festa dei tabernacoli erano immancabilmente festeggiati da lui in qualunque posto lo avesse gettato il destino»117.

4. Weininger e l’«antisemitismo metafisico».

Sembra che a stilare probabilmente il piú duro atto d’accusa contro il prossenetismo ebraico sia Otto Weininger. A suo avviso, anche se non tutti i mezzani sono ebrei, vale quanto meno il principio inverso per cui «i mezzani uomini hanno sempre dell’ebraico»118; la mezzaneria, ovvero il modo improduttivo e parassitario di arricchirsi attraverso il sesso, ma anche lo «scancellamento dei limiti»119, si presenta come una «disposizione organica dell’ebreo»120. Atto d’accusa molto duro, quello di Weininger; epperò, niente affatto originale, essendo, come abbiamo avuto modo di vedere, un luogo comune ampiamente circolante nell’antisemitismo dell’epoca.

A questo punto si rende necessario, dati anche i precedenti riferimenti a Sesso e carattere, un breve approfondimento della questione-Weininger.

Collocato nel panorama dell’immaginario antisemita, il pensiero di Weininger, limitatamente agli stereotipi antisemiti cui si richiama, ancora una volta si presenta non solo non originale, ma addirittura ripetitivo nel tentativo di femminilizzare la figura dell’ebreo.

Il richiamo a diversi stereotipi antisemiti, i passaggi sussiegosi nei confronti di Chamberlain, del quale Weininger non esita ad accettare le «molte verità»121 distribuite nelle pagine dei Grundlagen dedicate alla figura di Cristo, infine un male dissimulato dilettantismo che lo conduce a cercare di intrecciare la medicina (specie la ginecologia) con la filosofia, da ultimo la pretesa di porsi sulla scia di Wagner, affrontando il tema del rapporto ebreo-scienza, cosí come il primo aveva affrontato quello fra l’ebreo e la musica122, autorizzano quantomeno il sospetto che talvolta sia stata enfatizzata la sua originalità intellettuale.

È difficile sfuggire all’impressione che il suo «antisemitismo metafisico» non risulti particolarmente elaborato, essendo da leggere come il tentativo – invero non unico, qualora si pensi alla corte dei pubblicisti drumontiani, ai vari Chamberlain, Rosenberg, Evola, Maurras ecc. – di fornire dignità filosofica a numerosi stereotipi antisemiti che concorrono a formare la diversità dell’ebreo123. La pesantezza e la pregnanza concettuale dell’aggettivo «metafisico» non possono trarre in inganno, richiedendo cautela analitica.

Quella di Weininger è una rielaborazione di aspetti e tematiche largamente presenti nel dibattito della cultura antisemita dell’epoca, ossia una sintesi molto abile di alcuni di quegli stereotipi; ed è questa abilità una delle cause che rendono Sesso e carattere un libro «perversamente popolare»124. Precisiamo che se nel caso dello scrittore austriaco poco produttivo di conoscenza, in sede di bilancio storiografico, sarebbe il ricorso alla categoria psicoanalitica del Selbsthass – non foss’altro perché le pur nobili ragioni delle categorie della psicoanalisi non possono esiliare quelle piú prosaiche delle categorie storiografiche –, ovvero di «delirio masochista»125, meno convincente sarebbe il ricorso alla categoria di «antisemitismo ebraico» elaborata da Poliakov per definire la posizione di Marx126.

E allora chiediamoci: Weininger fra Nietzsche e Spengler, in campo filosofico?127. Un «giovane geniale»?128. L’autore che dell’ebreo delinea addirittura «il ritratto del livello piú alto della riflessione scientifico-filosofica dell’ultimo Ottocento e del primo Novecento»129, ovvero l’autore che fornisce «la maggiore sofisticata espressione della responsabilità etica ebraica»?130. È «suggestivo» il pensiero di Weininger?131.

Una prima e istantanea reazione c’indurrebbe a ritenere francamente inaccettabili nella loro enfasi questi giudizi sotto l’aspetto teorico-politico e storiografico. Davanti a siffatte sentenze, visto che in questa sede ci muoviamo fra gli intellettuali e i pubblicisti antisemiti, è il caso di dire che s’impone necessariamente una maggiore sorveglianza della penna.

Quelle weiningeriane non solo sono pagine spesso assolutamente non originali; ma potrebbero senza alcuna difficoltà figurare in un testo di Rosenberg, in uno del Drumont in vena di divagazioni filosofiche, ovvero in uno di Kimon. È da chiedere agli entusiasti celebratori di Weininger: se “dovessimo riconoscere a Weininger” un’indulgenza derivata da una presunta originalità di pensiero in materia della figura dell’ebreo, perché non adoperare il medesimo metro di giudizio nei confronti di Maurras o di Evola, per non dire di Céline, l’influenza dei quali su alcuni ambienti politici e culturali del Novecento è fin troppo nota? L’unica risposta davanti a questo paragone non è che quello di questi ultimi è stato un antisemitismo coltivato persino nel momento in cui sono all’opera gli specialisti della bassa macelleria? È una responsabilità che non è neanche il caso di discutere. E tuttavia, ben avrebbero avuto ragione Evola e Maurras nel sostenere, con argomentazioni differenti e da differenti punti di vista, che il loro era un antisemitismo che non implicava la selezione sulla rampa di Birkenau. E potremmo anche prenderli entrambi in parola, vista la posizione di razzismo «spirituale» del secondo e la semisecolare germanofobia del primo, ispiratore di un movimento, l’Action française che, per riprendere il giudizio di un arrabbiato intellettuale antisemita, Brasillach, era costituito da militanti «da sempre nemici della Germania, i piú caparbi e ostinati avversari del germanesimo sotto qualunque forma si ammantasse»?132.

Nel metodo, poi, entrambi, persino un intellettuale frequentatore degli uffici delle SS come Evola, avrebbero potuto rivendicare di non avere mai avuto ai loro ordini bande di rastrellatori di ebrei. E dunque – conviene ben ribadirlo – ingenua è l’indulgenza mostrata nei confronti di Weininger. Quest’indulgenza sembra supporre l’esistenza di due dimensioni della teoria: una (quella in cui si muove Weininger, appunto) politicamente neutrale, forse anche impolitica, «metafisica». Questa è poco piú che un Witz per salotti cui si danno convegno le anime belle, senza ricaduta politica, quasi che la Parola e il Pensiero, proprio nel secolo in cui la politicizzazione della cultura è un dato evidente, conservino automaticamente l’immunità mentre si aggirano distaccati e blasé tra i fumi che si levano dagli osceni mattatoi della Storia. Le anime belle rivendicano che de horrore non curat philosophus, considerato che pretendono di confrontarsi con la cultura «alta». L’altra dimensione è quella dei Maurras e degli Evola, poco piú dei cinici Naphta, i quali, assumendo consapevolmente sulle spalle tutta la pesantezza del Novecento quale secolo della politicizzazione delle masse, degli stermini razziali ecc., giudicano a dir poco ipocrita l’impoliticità della teoria e si autoinvestono del compito di tradurre quest’ultima in pratica politica, non recedendo dalle piú dure posizioni antisemite, persino in una congiuntura storica in cui la parola ormai non è piú agli scritti degli intellettuali, ma alle capacità tecniche e organizzative degli specialisti della bassa macelleria.

Se cosí fosse, se dovessimo cioè ammettere l’impoliticità di un antisemitismo di un Weininger rispetto agli altri autori antisemiti, dovremmo dedurre, senza alcuna concessione a una ironia a dir poco macabra, che la fortuna di Weininger è stata quella di evitare il Calvario del Novecento, mentre Maurras supera la sconfitta del fronte antisemita nell’Affaire Dreyfus politicizzando ulteriormente le proprie posizioni, per poi giungere, quasi mezzo secolo dopo, alla resa dei conti al processo di Lione per collaborazionismo; mentre Evola, quando registra che sia il nazismo che il fascismo non perseguono il razzismo dello «Spirito», continua comunque a battersi da queste posizioni «spiritualiste», finendo inevitabilmente risucchiato nel girone infernale della damnatio memoriae dell’antisemitismo. Insomma, lo diciamo sempre senza alcuna concessione a un’ironia macabra, il suicidio salva Weininger dagli imbarazzi di un terribile futuro che avrebbe scavato la terra sotto i piedi alle anime belle dell’universo ideologico antisemita, specie a quelle che pretendevano di fare dell’antisemitismo «metafisico», politicamente neutrale, e da salotto intellettuale, quasi che un innocente richiamo in nota a Kant e un altro a Schopenhauer potessero essere utilizzati quali validi visti di transito attraverso l’epoca degli stermini, rendendo immune l’intestatario dalla damnatio memoriae.

Il riconosciuto prestigio intellettuale della lunga lista dei firmatari delle credenziali pro-Weininger (non è un mistero che rintracciamo alcune delle voci piú significative della cultura novecentesca, da Kraus a Freud, passando per Wittgenstein, Joyce, Lawrence ecc., e infine per il milieu degli intellettuali vociani e dei futuristi)133, rafforza semmai il sospetto che ci si trovi davanti a un abbaglio generalizzato e diffuso lungo il corso del secolo: un abbaglio provocato da una decisa sottovalutazione di quanto la pamphlettistica coeva a Weininger aveva già elaborato. Epperò, se si è disposti a riconoscere all’antisemitismo la dimensione di una Weltanschauung, e persino di una filosofia della storia (mostruosa certamente, ma pur sempre interpretazione della storia che riduce la filosofia a povera e nuda), ne consegue quanto meno sia che Weininger è collocabile nella galleria quanto mai folta degli intellettuali che pullulano nelle file dell’antisemitismo, sia che la sua originalità teorica risulta inesistente rispetto a un pensatore del valore di Maurras, e comunque inferiore a quella di uno sconosciuto Kimon, autore certo a digiuno di astrazioni metafisiche e del pensiero di Kant e Schopenhauer, e tuttavia molto incisivo sul piano dottrinario.

L’impressione è che Sesso e carattere costituisca il precipitato del vasto dibattito sulla donna sviluppatosi all’interno della piú generale discussione sulla psicologia delle folle nella cultura europea fin de siècle134, il tutto rielaborato in chiave antisemita. In Weininger non è difficile rintracciare l’eco delle posizioni sulla specificità dell’isteria femminile, «forma paradigmatica della femminilità»135, o le posizioni presenti nella scuola lombrosiana (si pensi al Sighele studioso della criminalità femminile)136. Nessun dubbio, ad esempio, che certe tematiche weiningeriane troveranno qualche eco anche in Freud137. E tuttavia, non c’è quasi nessuna posizione antisemita in Sesso e carattere che non fosse stata elaborata nell’antisemitismo precedente. Probabilmente sarebbe perfino troppo generoso estendere a Weininger il giudizio della storiografia su Chamberlain, presentato quale «terribile semplificatore»138. Il nostro sospetto, insomma, è che la fama postuma di Weininger sia piú che altro da attribuire al suo ruolo di Diogene Laerzio di quella cultura di fine secolo, ossia al ruolo di un abile divulgatore e ottimo sintetizzatore di numerosi temi discussi in quella temperie culturale.

Acribia polemica? Sulla base di quanto siamo venuti fin qui ricostruendo in materia di stereotipi antisemiti quali l’ebreo-femmina, il prossenetismo ebraico ecc., sarebbero da sfidare all’onere della prova le legioni di autorevoli celebratori dell’originalità di Weininger, invitandoli a indicare quale stereotipo antisemita presente in Sesso e carattere non fosse stato già ampiamente problematizzato nella pamphlettistica antisemita precedente. E c’è qualche aspetto delle posizioni di Weininger che non possa essere condiviso da un qualsiasi teorico dell’antisemitismo? Weininger è un sintetizzatore brillante, nel senso che aggiunge un contorno filosofico ai problemi discussi dai vari Kimon, Drumont ecc. Questa potrebbe essere la spiegazione di un successo che dura tuttora e che Cases giudica giustamente «a prima vista inspiegabile, tante sono le sciocchezze ivi [in Sesso e carattere] proclamate in tono oracolare e con argomentazioni pseudoscientifiche»139.

Se la storia delle idee è delicata140, tali non possono essere i giudizi storici; intendiamo sostenere che a Weininger è mancato Tocqueville, nel senso che rimangono ancora insondati i motivi che hanno indotto generazioni di storici delle idee a non estendere a Weininger il rude trattamento riservato, per rimanere in argomento, a Gobineau da Tocqueville141. E comunque se non è questa la sede per indagare le cause dei motivi del successo postumo di Weininger, atteniamoci all’antisemitismo dell’intellettuale austriaco, sul quale crediamo non sussistano dubbi o incertezze ermeneutiche.

In sede di valutazione storiografica, il rischio è quello di ridurre l’antisemitismo di Weininger a un aspetto fastidioso ma secondario e periferico del suo pensiero, ovvero di assumere un atteggiamento indulgente, considerandolo una civetteria del giovane filosofo austriaco. In tal caso, s’incorrerebbe fatalmente nell’errore che Sartre denuncia nell’incipit del suo saggio sull’antisemitismo142. Lungi dall’estendere a Weininger il ben noto giudizio di Popper su Spengler143, non foss’altro perché è necessario prendere in parola gli autori antisemiti, collocato nel campo dell’antisemitismo, potremmo iscrivere lo scrittore austriaco nella lunga lista dei piatti ripetitori dei «classici» quali Rolhing, Chamberlain e Drumont. Si badi: «ripetitore» e non «classico», ché, volendo parafrasare un noto giudizio di Thomas Mann su D’Annunzio scimmia di Wagner144 dovremmo osservare che, in materia di immaginario antisemita, Weininger non solo è la scimmia dei vari Rohling e Drumont, ma anche degli oscuri e trascurati Marthin-Chagny e Corneilhan in materia di un «misticismo razziale» inabilitato ad ammettere «mezze misure»145, con la differenza che nel giovane scrittore austriaco abbiamo il contorno del richiamo al pensiero filosofico.

Probabilmente, ancorché «impressionante e sconfortante» l’influenza esercitata da Weininger, Sesso e carattere è da considerarsi veramente «uno dei piú autorevoli trattati razziali del XX secolo»146. A dispetto di approcci di lettura tendenti a sterilizzarne l’antisemitismo, ovvero a residuarlo sullo sfondo, in Weininger è da vedere il fedele riproduttore di alcuni stereotipi diffusi dalla pubblicistica dei numerosi maestri dell’antisemitismo, rielaborati appunto con un contorno filosofico: questo fa del suo libro «un punto di partenza obbligato della successiva letteratura razziale»147. Molto piú condivisibili ci paiono quei giudizi che collocano Sesso e carattere nella «saggistica pseudoscientifica del tempo»148 e che giudicano quel libro l’«arsenale di tutte le ideologie del fin de siècle che nella modernità accompagnano tendenze estremamente regressive che appartengono persino all’area del fascismo e del nazismo»149.

L’importanza di Weininger nella storia del pensiero antisemita la rintracciamo appunto in questo tentativo di inscrivere l’antisemitismo in una prospettiva filosofica, ossia di radicare l’antisemitismo in un fondamento filosofico, quasi a volergli appunto conferire una dignità intellettuale. È una prospettiva, questa, che lo contraddistingue per «profondità intellettuale»150 rispetto agli altri autori antisemiti a lui coevi, piú inclini a una pubblicistica di impianto immediatamente politico; ma che non è certo un tentativo unico, visto che su questo percorso si situano autori come Chamberlain, Evola, Vacher de Lapouge, Maurras e, per certi aspetti, anche il Rosenberg del Mythus.

Indicativi in tal senso sono proprio i tentativi weiningeriani di femminilizzazione dell’ebreo, di denuncia della scarsa moralità dell’ebraismo e dei problemi legati a questi temi. Il giovane filosofo viennese era stato anticipato quanto meno da due dei maestri dell’antisemitismo francese e tedesco. L’ebreo, per tornare ancora una volta a Drumont, «ha la mano in tutti gli sfruttamenti del vizio o della malsana curiosità, nei concerti, i caffè equivoci (suspects), gli spettacoli delle danzatrici del ventre. […] Egli [ha] […] lasciato diffondersi la prostituzione»151. L’analisi di Fritsch, a sua volta, è poco piú che una parafrasi di Drumont; e non è certo una forzatura filologica scorgere in essa l’eco delle invettive drumontiane: «la bassa indole sensuale dell’ebreo, la sua mancanza di pudore […] ne fanno uno sfrontato seduttore. Le ragazze, che nelle grandi città prestano […] servizio, entrando in contatto con l’ebreo, per la maggior parte tralignano verso la prostituzione (verfallenmeist der Prostitution). Anche la malfamata “tratta delle bianche” è divenuta un monopolio ebraico»152.

Timore, da parte dell’antisemita, come nel caso della denuncia di Fritsch, che l’ebreo possa «contaminare» fisicamente l’ariano proprio attraverso un contatto fisico con le donne, con approcci in cui ha occasione di mettere in pratica tutto il suo fascino maligno? Ulteriore denuncia, come nel caso di un Drumont, del basso senso di moralità dell’ebreo?

Nell’antisemitismo novecentesco la tecnica di circuire le morigerate e ingenue ariane e quella di assoggettare l’ariano da parte dell’ebrea si presentano quali primi passi per procedere nel progetto di circonvenzione della società tutta: in futuro riuscirà ad adescare e sottomettere ai propri interessi e desideri i popoli tra cui decide di stabilirsi.

La femminilizzazione dell’ebreo tradisce quindi un evidente giudizio storico, definito dal paventare l’azione sociale dell’ebreo che, sia nei panni della femmina sia in quelli del prosseneta, mira a realizzare i propri piani di conquista mondiale. Per dire meglio, femminilizzazione dell’ebreo e prossenetismo ebraico divengono allora una metafora sessuale della teoria della cospirazione ebraica. Non si resiste al fascino femminile dell’ebreo, cosí come non si resiste al fascino della prostituta ebrea: ed è proprio questo fascino che l’ebreo utilizza in modo spietato per inscrivere nei propri progetti di dominio coloro con i quali entra in relazione.

La conseguenza è che nella prostituzione ebraica i rapporti cliente-prostituta risultano del tutto invertiti: il cliente ariano è convinto ingenuamente di essere il soggetto dominante nella relazione con la prostituta, perché pensa di utilizzare la prorompente femminilità di quest’ultima per soddisfare il proprio appetito sessuale, invece è l’ebrea che, sfruttando la sua inquietante e pericolosa sensualità razziale, riesce ad ammaliare il cliente e a legarlo a sé. Quest’ultimo, poi, non riesce a maturare la consapevolezza di essere stato irretito in un rapporto di subalternità. D’altro canto, l’ebreo esercita il prossenetismo sulle donne ariane allo stesso modo con cui l’ebraismo prostituisce gli interessi generali delle nazioni in cui si attenda.

Un quarantennio dopo l’Affaire, in pieno periodo collaborazionista, sarebbe stato lo scrittore antisemita Lucien Rebatet a osservare che uno degli obiettivi del governo di Léon Blum prevedeva l’organizzazione dell’«educazione sessuale delle ragazze da parte degli esibizionisti del ghetto»153.

5. Seduzione della Storia, la società borghese come bordello e dominio del controtipo.

Non v’è dubbio che l’aspetto della sessualità sia chiamato a svolgere un ruolo decisivo e fondamentale nell’immaginario antisemita154, come in quello razzista, per diversi motivi, non ultimo per la convinzione dell’antisemita che gli stessi rapporti sessuali costituiscano una violazione delle naturalisticamente fondate differenze e della separazione fra le razze.

La nostra ipotesi teorico-politica è che in questi intrecci di stereotipi possiamo rintracciare una declinazione in senso sessuale dell’impianto cospirazionista.

Intanto, la constatazione che questi stereotipi siano presenti in autori significativi della cultura antisemita (Drumont e Fritsch su tutti), nonché in quasi tutti i loro allievi e discepoli, è un dato teorico-politico tutt’altro che casuale. L’ebrea seduttrice e ammaliatrice è la declinazione femminile e sessuale della figura dell’ebreo cospiratore. Essa annulla e annichilisce le forze virili che incrocia, cosí come l’ebreo ha sedotto la Storia, curvandola ai propri fini. In quanto donna, l’ebrea sembra debole davanti all’ariano; in realtà è il soggetto forte e predominante: sembra farsi sedurre, ma è lei a sedurre e circuire. Il che significa che i popoli che entrano in relazione con l’ebreo sono convinti che questo sia un soggetto debole e che possa essere facilmente utilizzato; in realtà, è l’ebreo che utilizza quei popoli. La prostituzione ebraica è dunque pericolosa non solo perché è certamente veicolo della diffusione delle malattie tipiche della razza della prostituta; ma lo è ancor di piú perché risulta essere una delle strategie adoperate dall’ebraismo per la conquista del mondo. In altri termini, la prostituzione ebraica è poco piú che un’articolazione del piano di conquista mondiale elaborato dalla razza.

In questo modo, la forte e irresistibile capacità seduttiva dell’ebrea diviene appunto una metafora sessuale della riconosciuta capacità dell’ebraismo tutto di ammaliare qualsiasi interlocutore sociale e collettivo (popolo, nazione, razza ecc.), piegando le posizioni di quest’ultimo ai propri fini di creazione della tirannide nel mondo, superando o abbattendo tutti gli ostacoli che eventualmente possano frapporsi. Gli interlocutori dell’ebrea, insomma, non hanno piú volontà, né capacità di discernimento: sono catapultati in un sistema di vita in cui agiscono ormai da automi, sulla falsariga dell’annichilimento della volontà che contraddistingue i popoli irretiti dall’ebraismo, e da quest’ultimo inseriti nel piano di conquista del mondo. In altri termini: come possono gli ariani resistere al fascino dell’ebrea, specie se prostituta e femme fatale, se all’ebraismo non sono riusciti a resistere i popoli? Nel momento in cui, entrando in relazione con l’ebrea, cadono le autodifese individuali, si diventa un minuscolo tassello del piano di conquista ebraica.

Ancora una volta siamo ricondotti all’atteggiamento di disperazione che attraversa l’impianto teorico antisemita155: se un qualsiasi individuo è inerme davanti al fascino ammaliante e seducente dell’ebrea, in particolare dell’ebrea che esercita la prostituzione, dove riporre la speranza che l’umanità tutta possa poi non essere irretita dall’ebraismo? Nessun individuo può resistere all’ebrea, cosí come nessun popolo ha saputo finora resistere all’ebraismo.

Infine, è appena il caso di accennare che nello stereotipo della prostituta ebrea seducente possiamo anche rintracciare la declinazione sessuale ed erotica del tema dell’ebreo invisibile. Irretito dalle trame seduttive e amorose della prostituta ebrea, l’ariano è divenuto un ebreo invisibile – o quantomeno uno strumento dell’ebraismo –, ossia un ebreo non ancora consapevole di essere divenuto tale. Insomma, la prostituta ebrea è un potente veicolo di ebreizzazione a disposizione della razza: essa può ebreizzare nel fisico, trasmettendo e diffondendo le malattie tipiche della razza; ma può ebreizzare – il che può essere peggio perché l’ebreizzazione si sviluppa senza che l’ebreizzato ne sia consapevole – anche il piano degli affetti, e di conseguenza dello spirito, distruggendo l’autonomia della volontà dell’ariano e legandolo definitivamente a sé. Sophie Fuchs, socia in affari di Rebb Schmoul, il protagonista del romanzo Le baron vampire, è una donna specializzata nell’«arte di accaparrare i cuori e l’oro della cristianità»156.

D’altro canto, nella diffusa presenza del tema della prostituzione ebraica non è da sottovalutare che anche il bordello, con le sue tre figure fondamentali, il prosseneta, la prostituta, ebrea o ariana ebreizzata che sia, il cliente, proietta l’immagine della società moderna e borghese.

Ebbene, quest’ultima è paragonabile a un gigantesco bordello per piú motivi: intanto perché i rapporti fra individui risultano mediati dal denaro; poi perché il senso di moralità è stato del tutto abolito. La moralità pubblica coincide ormai con l’assenza di moralità privata tipica dell’ebreo; e la società borghese galleggia nell’assenza di moralità perché ha appunto assimilato quella caduta delle barriere morali che caratterizza l’ebreo. Come aveva già osservato Dostoevskij, l’ebreo laddove si è stabilito «ha sempre abbassato e corrotto il popolo, e il senso di moralità si è fatto piú angusto»157.

Nel bordello, come nella società borghese, l’ebreo svolge l’inattaccabile funzione di direzione e di sorveglianza piú o meno occulta, mentre all’ariano, nella veste del cliente o della prostituta ariana ebreizzata, è delegato un compito subalterno che lo spinge a svolgere un ruolo che lo ha completamente espropriato della personalità originaria. Nel bordello gli esseri umani valgono in quanto possessori di un valore di scambio e di una merce generale che riescono a vendersi solo grazie alla mediazione dell’ebreo prosseneta: nella prostituzione, osserva Ahlwardt, l’ebreo ha possibilità di esercitare il suo «animo da trafficone (Schwindelgeist)»158. Essendo incline a monetizzare e a trasformare in merce quale fonte di miserabile guadagno tutto ciò che tocca, privo di un qualsiasi barlume di senso morale, l’ebreo non può certo fermarsi davanti alla commercializzazione dei corpi e alla mercantilizzazione degli affetti: «i miserabili senza coscienza che organizzano oggi la tratta delle bianche […] alimentando i bordelli (mauvaux lieux) dell’Oriente o dell’America […] possono riconoscersi» negli antenati ebrei i quali in epoca antica avevano fatto del commercio dei bambini «uno dei traffici favoriti»159. E allora, forse è proprio nel campo della prostituzione, prima che in quelli della finanza e della politica, che l’ebreo tradisce di essere agitato da uno spirito di arricchimento che non conosce ostacoli di natura morale.

Ma non basta. Nella modernità borghese domina la leggerezza dei costumi sessuali; forte è, in proposito, lo sconcerto di un antisemita come Ahlwardt davanti alla terribile constatazione che «la prostituzione guadagna terreno quotidianamente, sotterrando morale e pudore», specie a Parigi, città in cui viene praticata in modo «spudorato (öffentliche)»160. E Parigi, la metropoli che proprio in quegli anni Bourget definiva quale «microcosmo della nostra civilizzazione»161, non è l’unica capitale in cui l’ebreo è dedito alla gestione dei bordelli; anzi, se a Parigi la prostituzione è «diretta dal Concistoro israelita e dal Gran rabbinato»162, Vienna non è da meno163. Ebbene, in questa rilassatezza sociale dei costumi, l’ebrea si trova a proprio agio. Non a caso, rincara Gohier, sono ebree quasi tutte le maggiori esponenti del femminismo francese, «le nostre moderne Giuditte, le nostre Ester devote»164; anzi, è il femminismo in genere, come aveva denunciato Kimon, a essere «un’invenzione del semitismo per precipitare la disgregazione della civilizzazione ariana e suscitarvi nuovi elementi di disordine»165. E infatti nel Gilles di Drieu La Rochelle, l’ebrea Myriam Falkenberg si fa indottrinare in materia di «femminismo, la forma piú fastidiosa della pretenziosità moderna»166. Le ebree hanno addestrato gli uomini alla corruzione e li hanno abbrutiti, è l’allarme lanciato dall’Anonimo antisemita russo167. Sono proprio le donne «dissolute», si sostiene nella prima edizione russa dei Protocolli, che Israele usa per conseguire il suo potere; e proprio a esse è affidata, anzi, la «decadenza e la corruzione dei costumi»168.

Prima che in quello della finanza, è dunque proprio nel campo della prostituzione e delle relazioni sessuali che l’ebreo ha occasione di valorizzare queste sue doti seduttive e lo scarso senso di moralità, semmai avviando al bordello le pudiche ragazze ariane. Quanto all’ebrea, soggetto la cui seduzione ha origini razziali e la cui sessualità è incontrollabile, cresciuta in una cultura familiare in cui risultano divelte le regole morali – al punto che non solo è usuale la violenza maschile sui bambini169; ma, nel caso di fratelli ammalati di mente tocca alla sorella minore di questi soddisfare i loro bisogni sessuali, «con un candore veramente biblico che spesso rivelano, in queste circostanze, certe ragazze ebree»170 – essa trova congeniale impegnarsi in un bordello come prostituta, ovvero come maîtresse, rivelando il tropismo connaturato alla razza d’appartenenza: «l’ebrea – sostiene Sully alla vista di Rachel, nella Juive di Rosny – è una potente donna d’azione. Per una Giovanna d’Arco, ci sono quindici Deborah, Jahel, Giuditta»171.

Siamo cosí in presenza di uno dei fondamenti significativi su cui si regge tutto l’immaginario antisemita: come collocare lo stereotipo della prostituzione ebraica all’interno della generale pretesa dell’antisemita di sviluppare una critica della modernità liberale? L’opinione di Mosse è che la società moderna «ha evidentemente bisogno di un controtipo per definirsi e per puntellare la sua fiducia su se stessa. E gli esclusi [ebrei, pazzi, criminali ecc.] erano tali perché considerati incapaci di costituire una comunità, una società stabile»172. L’ipotesi di Mosse è senza dubbio suggestiva; e tuttavia conduce all’inevitabile conclusione storiografica che l’immaginario antisemita muove dall’urgenza di preservare il sistema sociale dagli attacchi che potrebbero promuovere le varie figure di diversi. In altri termini, l’antisemitismo è presentato come un sistema ideologico di difesa sociale.

E allora, occorre preservare una società ormai ridotta a un gigantesco bordello? Approntare le difese di un sistema sociale caratterizzato dalla diffusione di un codice di comportamento morale «talmudico», o comunque ispirato all’ebreo? Questo è proprio ciò da cui l’antisemita rifugge perché, a suo avviso, della società moderna liberale non c’è proprio nulla che debba essere difeso, e gli aspetti piú indifendibili sono probabilmente proprio quelli prodotti dalla condotta morale. Piú che un’istanza di difesa, l’antisemitismo costituisce un’opzione di opposizione e di sovversione di un sistema sociale, giudicato corrotto anche sotto l’aspetto della moralità pubblica. E dunque ancora una volta è da interrogarsi se la costruzione del controtipo non sia altro che una metafora del giudizio storico dell’antisemita sulla società borghese liberale, ossia se nell’immaginario antisemita non agisca anche il giudizio per cui questo sistema sociale non sia caratterizzato dal dominio dei diversi controtipi, o quanto meno dalla creazione di una situazione che favorisce proprio l’emersione dei vari controtipi. In altri termini, denunciando la prostituzione ebraica o la femminilizzazione dell’ebreo, l’antisemita si produce in una critica sociale radicale che identifica nel controtipo non solo un soggetto pericoloso, ma comunque residuale e periferico nel sistema sociale, bensí un soggetto che ormai domina nel sistema sociale.

Quando l’antisemita sessualizza il proprio discorso, con frequenti allusioni o espliciti riferimenti a una sessualità dell’ebreo e dell’ebrea giudicata malata, non è solo in gioco il timore che nel rapporto sessuale ariano-semita il secondo possa contaminare il primo; bensí anche la constatazione che la dimensione sessuale ambigua ed esplosiva dell’ebreo (seduttore e femminile, per quanto concerne i maschi; seducente, prostituta e mortalmente ammaliatrice, per quanto riguarda le femmine) lasciata libera di espandersi, deghettizzata, ha provocato il terremoto dei costumi e della morale corrente, contribuendo al processo di ebreizzazione della società. Per dire meglio: l’antisemita, denunciando la presenza dei controtipi, definisce la società liberale e moderna come un sistema controtipico, piuttosto che preservarla da eventuali infiltrazioni di diversi. Il sospetto, insomma, è che, cosí come in epoca borghese la Storia costituisce l’esatto rovesciamento delle regole della Natura, nella società moderna il controtipo è diventato il tipo; che ciò che prima era residuale o eccezionale ormai è diventato la regola; che la società borghese è divenuta un gigantesco bordello ebraico; che tutti gli uomini, in quanto ebreizzati, sono divenuti dei prosseneti e che le donne, ebree o ariane, siano divenute tutte prostitute, per mestiere o per mentalità (ebraica) acquisita. La conseguenza è che, piú che una strategia di difesa sociale dalla diffusione dei controtipi socialmente pericolosi, sia invece da programmare una strategia d’attacco rivoluzionaria che blocchi alle radici il processo di veloce produzione sociale dei controtipi.
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Capitolo quarto

Il dibattito antisemita sulle origini della perversione ebraica, il cinema quale ultima tappa della razza pervertita e l’economia politica della prostituzione




1. Weininger e Vitoux sull’anestesia morale dell’ebreo.

Se la ragazza ariana giunge alla prostituzione a causa dei maneggi del prosseneta ebreo, l’ebrea alla prostituzione è quasi naturalmente vocata a causa della sua bassa moralità. Che l’ebreo sia un individuo la cui assenza di moralità si traduce nel tentativo di valorizzare economicamente gli istinti sessuali, trasformando quelli che sono atti naturali in vizio (prostituzione); che l’ebrea, due volte femmina, declini la sua specifica carica seducente e la sua assenza di moralità in termini quanto mai negativi per l’ariano che le si avvicina, sono entrambi temi che raccolgono il consenso unanime della cultura antisemita.

È appena il caso di notare che su entrambi i temi, quello dell’ebreo incline a concupire le ariane, semmai per avviarle alla prostituzione, e quello dell’ebrea dotata di un senso morale quasi del tutto inesistente, l’antisemitismo ha la possibilità di attingere a una ricca tradizione antigiudaica medievale e moderna risalente quanto meno a san Giovanni Crisostomo, il quale aveva identificato la sinagoga col bordello e il teatro, e a san Girolamo, nel quale è presente la riduzione di Israele tutta a una prostituta per avere tradito il patto con Dio1. È stato già osservato con acutezza in sede storiografica2 che lo stereotipo dell’ebreo dai capelli rossi spesso associa la femminilità dell’ebreo (il rosso come richiamo al sangue mestruale) con un ardore sessuale, attestato da una presenza di sangue che deborda dall’interno del corpo, rendendosi visibile. Del resto, di una «scarsa stima» per le donne, confinate in una situazione di «abiezione» e ridotte a «vili oggetti di piacere», aveva parlato anche un autore filosemita come l’abbé Grégoire3, individuando in questi atteggiamenti alcuni degli ostacoli piú impegnativi all’emancipazione giuridica degli ebrei. Anche il tema della femminilità dell’ebreo può vantare una lunga tradizione, considerato che proprio Grégoire aveva dovuto impegnarsi nel criticare le «sciocchezze» formulate con «estrema serietà», a proposito dell’ebreo effeminato e ammalato spesso di gonorrea4, nonché privo di una robusta costituzione fisica5. Ma vediamo come questi temi vengono rielaborati nell’impostazione dell’antisemitismo maturo.

È il tema della bassa qualità morale dell’ebreo, ovvero della completa assenza di moralità che si traduce in un’evidente indisciplina sessuale, a essere pervasivo nell’immaginario antisemita, al punto che non c’è autore che non vi si soffermi.

Sappiamo che Ford denuncia l’inclinazione dell’ebreo a stabilirsi nelle città e nelle metropoli per occultare la propria presenza6. Ebbene, la tendenza dell’ebreo a inurbarsi può già essere letta come la spia di una valorizzazione dell’erotismo e della sessualità, perché nessun luogo come la città favorisce la coltivazione degli impulsi erotici7. Qualche eco la ritroviamo nel dibattito psichiatrico dell’epoca, dove non mancano voci sollecite a registrare che la causa dell’elevato numero di pazzi tra gli ebrei è dovuta agli «eccessi sessuali»8, nonché nel filosemita Lombroso, il quale, dopo aver sostenuto qualche decennio prima che l’istinto sessuale è «forse piú sviluppato nelle razze semitiche che nelle nostre»9, alla fine del secolo registra che «la maggioranza loro [degli ebrei] non è morale»10. Anche un’altra autorità della medicina dell’epoca, Binet-Sanglé, ha occasione di osservare che, quanto a morale religiosa, «ci sono delle differenze profonde tra quella degli ariani e quella dei semiti»11.

Per verificare il carattere pervasivo di questo tema, conviene tornare ad analizzare la posizione di Weininger e di un pubblicista antisemita di secondo piano, Vitoux. Ad avviso di Weininger, la differenza fra l’ariano e l’ebreo consiste nel fatto che mentre il primo ha ben chiara la distinzione fra il bene e il male, il secondo non è riuscito a elaborare una propria rigorosa visione morale, collocandosi in una posizione equivoca che lo conduce all’atarassia e all’indifferenza in tema di morale. «L’ebreo – scrive Weininger – non è propriamente antimorale. Ma si dovrebbe aggiungere che egli non si avvicina nemmeno al piú alto tipo etico. Egli è piuttosto relativamente amorale, né molto buono né molto cattivo, anzi, in fondo, né l’una né l’altra cosa […] egli è volgare. […] All’Ebraismo manca la concezione sia degli angeli che del diavolo, la personificazione sia del bene che del male»12. E poi ancora, a conferma di come per Weininger l’indifferenza morale dell’ebreo costituisca una vera e propria discriminante nei confronti dell’ariano: mentre in quest’ultimo «il principio buono e quello malvagio […] sono presenti […] nell’Ebreo, quasi come nella donna, il bene e il male non sono ancora distinti; se dunque non v’è omicidio assoluto ebreo, non v’è nemmeno un Ebreo santo»13.

In base a quali indizi Weininger si eserciti in questi giudizi filosofici, non è dato sapere. Ma ciò che interessa soprattutto rilevare è che la posizione di Weininger non rivela niente di nuovo rispetto a quanto potrebbero formulare gli altri antisemiti della penna.

Indicativa in tal senso è l’opinione di Vitoux, il cui antisemitismo, proprio come quello di Weininger, si presenta come assolutamente estraneo a qualsiasi suggestione religiosa. Per Vitoux gli ebrei si caratterizzano per un «disprezzo della donna» tipico dei «popoli non civilizzati»14. Questo conduce gli ebrei a trafficare con «la prostituzione delle loro mogli e delle loro figlie»15, tanto che in alcune città zariste è diffusa la figura del «prosseneta di religione ebraica»16. Ebbene, weiningeriana avant la lettre è la spiegazione che Vitoux fornisce dell’inclinazione dell’ebreo al prossenetismo e dell’ebrea alla prostituzione: l’ebreo non ha alcun senso morale; egli rivela vere e proprie «tare morali»17, perché «sembra, invero, che il senso morale sia lettera morta per i cervelli israeliti»18.

Se queste sono le posizioni antisemite, una sia pur minima originalità di Weininger è semmai da rintracciare nel fatto che il tema dell’anestesia morale dell’ebreo è associato a quello dell’irreligiosità, come quando sostiene che l’ebreo non solo ha uno scarso senso morale («L’ebreo non ritiene mai nulla davvero genuino e inconfutabile, santo e inviolabile […] è l’uomo irreligioso nel senso piú ampio del termine»)19, ma la sua difficoltà nel distinguere il bene dal male è accentuata dall’assenza del senso religioso? Ovvero, come quando in un serrato confronto col Chamberlain dei Grundlagen sostiene che «l’ebreo non è affatto quell’uomo religioso che cosí spesso si è creduto; egli è piuttosto l’uomo irreligioso per eccellenza. […] Non è […] il misticismo che, come crede Chamberlain […] in ultima analisi manca all’ebreo, ma la religiosità»20. Giudizi pregnanti e significativi, questi di Weininger, non foss’altro perché rivelano in modo molto chiaro come l’immaginario antisemita si sia ormai del tutto emancipato da qualsiasi polemica di contenuto teologico e religioso? Non v’è dubbio. E tuttavia, come s’è visto nel caso di un oscuro Vitoux, si tratta di posizioni tutt’altro che originali, anche perché qualche eco di queste, sia pure in senso filosemita, la si ritrova quasi un quarantennio prima nel critico letterario Pierre Mercier. È questi che, discutendo le posizioni di Heine e di altri intellettuali ebrei tedeschi, osserva che si è in presenza dell’«ultima rivolta dell’israelita contro l’oppressione. Essi sono arrivati non a giustificare la loro religione e le loro tradizioni, ma a disprezzare qualsiasi religione e ogni tradizione»21.

Rifuggendo dall’identificare l’ebreo con la religione praticata, semmai Weininger fornisce su questo punto un contributo decisivo nell’opera di modernizzazione dell’immaginario antisemita: tramonta la necessità di una polemica dal contenuto dottrinario e teologico con l’ebreo non foss’altro perché questi è un individuo estraneo al senso della religione. Non c’è piú necessità di opporre l’immoralità del Talmud a Gesú, Israele e la prostituta Sinagoga alla pretesa cattolica di rappresentare il verus Israel. E allora, se l’ebreo è un soggetto privo di religiosità, quali spazi può ritagliarsi una polemica incentrata sul tema del deicidio o che fa proprio un qualsiasi altro tema appartenente alla ricca e consolidata tradizione antigiudaica?

E tuttavia, è forse una forzatura ermeneutica individuare in questa posizione weiningeriana un’ulteriore articolazione del terrore antisemita per la figura dell’ebreo invisibile? A ben guardare, in questa posizione weiningeriana è sottesa la convinzione che, fino a quando l’ebreo era vissuto nel ghetto, limitandosi a praticare i propri costumi religiosi, egli una moralità, per quanto atavica, arretrata e barbarica, poteva esibirla e rivendicarla. Il problema sorge quando l’ebreo, sull’onda dell’emancipazione e della Bildung, abbandona la propria tradizione religiosa e la moralità a quest’ultima connessa. Da quel momento, l’ebreo non è piú guidato da alcun senso morale, ostentando una pericolosa indifferenza in materia di principî etici: abbandonata la morale dei padri, non riesce piú a costruirsene un’altra. E allora, anche in Weininger non emerge una delle convinzioni fondamentali dell’antisemitismo maturo, per cui l’ebreo integrato, ateo, sconfessionato oppure ormai indifferente verso la propria tradizione religiosa, e dunque incapace di discernere un qualsiasi criterio di distinzione morale, è certamente ben piú pericoloso dell’ebreo del ghetto, rimasto fedele alla fede religiosa dei padri?

2. Alle origini della perversione sessuale: tra la prostituzione della Bibbia e la sodomia del Talmud.

Sul fatto che l’ebreo sia immorale perché ormai divenuto irreligioso, gli antisemiti concordano, anche se sono da registrare dissensi sull’individuazione del periodo storico in cui Israele ha iniziato a praticare con assiduità la prostituzione. In proposito, abbiamo la possibilità di assistere a un dibattito fra gli antisemiti quanto mai ricco e appassionato.

Le prime inclinazioni dell’ebrea alla prostituzione risalgono, a detta di Toussenel e di Chirac, al periodo biblico della storia del popolo ebraico22. Nella Bibbia «non si parla che di adulterio e d’incesto»23; e proprio in questo testo le donne chiamate sante entrano nel letto dei generali per tagliare loro la testa, è l’opinione di Chirac, il quale commette un vero e proprio plagio, anche testuale, di quanto aveva già scritto Toussenel un quarantennio prima24. Di «cattiva condotta» e di «scandali delle donne ebree» alle origini della decisione del faraone di cacciare gli ebrei dall’Egitto parla Osman Bey25. Anche Grégoire aveva accennato a una specifica libidine dell’ebreo, sia pure in riferimento a una diffusa elefantiasi di origine razziale26. La posizione di Corneilhan è che nel deserto, al momento della costruzione del vello d’oro, si verificarono «orge e inaudite dissolutezze»27. Per l’antisemita cattolico Puig già «con i patriarchi» sono diffusi «l’adulterio e il prossenetismo»28. Nel denunciare la floridezza del mercato parigino della prostituzione, gestito da «vecchi e giovani ebrei […] la cui figlia o sorella sono, con un piccolo esborso, disponibili», il drumontiano De Biez ha occasione di rilevare che quest’inclinazione alla prostituzione non sorprende, considerato che l’ebreo può vantare come antesignane figure femminili spregiudicate e perverse come le figlie di Loth29 e le varie Ester e Giuditte, astute nella «diplomazia […] sotterranea e aggressiva»30.

Non del tutto diversa l’opinione di Marthin-Chagny. Che l’ebreo, semmai nei panni dell’inglese, sia una «razza invertita», è, a suo avviso, un dato etico e storiografico indiscutibile31. Particolarmente evidente questa inversione lo è proprio nel campo della morale sessuale, dove l’ebreo si presenta come il maestro di tutte le trasgressioni e delle degenerazione dei costumi. Nel campo della sessualità non ci sono limiti, né confini che l’ebreo non abbia abbattuto o varcato. L’incesto e la sodomia, pratica «cara a Israele», sono particolarmente diffusi in Inghilterra durante il riposo sabbatico, essendo addirittura elevati a pratica di natura religiosa32. La sodomia e altre pratiche sessuali degenerate, come l’amore saffico, «s’incontrano principalmente nelle contrade dove pullula l’ebreo, divenendo piú diffuse nei paesi invasi da questa razza»33. L’ebreo, «specialista dell’impudicizia», è infatti convinto che «la sodomia è il suo diritto [nei confronti dell’ebrea]»34; né potrebbe essere diversamente, appartendo all’«aristocrazia della lussuria»35. Di «ragazze cristiane sacrificate al Minotauro semita» parla Trocase, osservando anche che «la piú spaventosa forma che abbia fin qui rivestito la crudeltà degli ebrei è quella che ha i tratti dello sfruttamento del corpo umano»36. L’opinione dell’ateo nonché «delfino» di Blanqui, Gustave Tridon (il suo Molochisme juif, almeno fino a Rosenberg, è da considerarsi l’attacco piú acceso sferrato in ambito antisemita al monoteismo, accusato di essere un intreccio fra omicidio rituale, orge generalizzate e costumi sessuali degenerati, col Dio biblico nella veste di «infame» e «sofista»)37 è che le donne dei popoli semiti (ebrei e fenici) tradiscono la credenza nelle «peggiori superstizioni»38, non foss’altro perché il monoteismo guarda con favore all’«orgia sabbatica»39. Inutili e vani erano stati i tentativi divini di vietare questi «vizi biblici e semiti», tra i quali sono naturalmente da includere gli amori saffici e gli accoppiamenti con gli animali40. Anzi, proprio all’ebreo è da imputare il disegno di avere diffuso la pratica dell’amore saffico ben oltre i confini della Palestina41.

Tridon identifica nella prostituzione una pratica squisitamente religiosa: essa è un’«istituzione sacerdotale, un mezzo […] [per] onorare la divinità»; il «tempio semita è un lupanare», a cominciare da quello di Salomone42. Per Tridon la prostituzione non solo ha origini bibliche piuttosto che talmudiche, visto che già nel Cantico dei cantici è presente il «carattere orgiastico di Israele»43; ma è da ricondurre a un livello di civilizzazione che presso l’ebreo era quasi del tutto inesistente, considerato che «gli israeliti non avevano alcuna idea del grado di parentela prima della loro educazione babilonese. Si accoppiavano confusamente con le loro madri, le loro sorelle, le loro figlie»44. Alcuni anni dopo il Molochisme è il drumontiano Garrot a riprendere queste posizioni di Tridon, osservando che la degenerazione dei costumi sessuali dell’ebreo è di lunga data, rimontando al racconto biblico: già il patriarca Abramo «aveva sposato la bella e pericolosa Sara, benché fosse sua sorella»45, mentre Giosuè aveva potuto conquistare Gerico grazie all’aiuto di una «tenutaria di lupanari»46. Quanto agli altri personaggi biblici, la loro assenza di moralità è indiscutibile: Salomone, «sposo di trecento bellezze», era figlio di un «criminale adulterio»47; Tamar, figlia di Davide, aveva cercato di sedurre i suoi fratelli: respinta dal primo, Ammon, dopo che costui se n’era «saziato», aveva incitato l’altro fratello, Assalonne, a ucciderlo48.

Quasi identica risulta la posizione di Chamberlain, secondo il quale le cronache bibliche sono «laide»49. Il semita, a suo avviso, è estraneo alla concezione sacra del matrimonio, tipica dell’ariano50, e non a caso i figli di Giacobbe avevano inaugurato il consueto atteggiamento ebraico di contrarre matrimonio con le donne appartenenti ai popoli piú differenti51. L’assenza di sacralità del matrimonio è un dato di origini bibliche che si è riprodotto anche nell’ebraismo contemporaneo, divenendo un dato etnico e culturale, considerato che, come osserva di rincalzo Picard, tra gli ebrei marocchini è diffusa la consuetudine di dare in sposa le bambine all’«età di sei anni […] e non per gioco»52. Questa è poco piú che una pratica razziale, dato che la si ritrova anche fra gli ebrei georgiani, fra i quali vige l’usanza che «le ragazze si maritano a partire dai dodici anni, e qualche volta i fidanzamenti hanno luogo alla nascita»53, col risultato che la donna in famiglia non ricopre un «ruolo morale, né un ruolo intellettuale, considerandola quasi alla stregua di un animale domestico»54.

Casi isolati, quelli di Tridon e Chamberlain, come quello dell’oscuro Picard, intenti ad associare il culto monoteistico alla rilassatezza dei costumi sessuali? Opinioni e giudizi circolanti solo nell’ambito della pubblicistica antisemita?

Al contrario, si tratta di posizioni correnti anche al di fuori di tale contesto, perché non solo ne ritroviamo qualche traccia anche in ambito narrativo (ad esempio, in un romanzo dedicato a Drumont si sostiene che «la legge di Mosè ordina alla donna di essere ciecamente sottomessa al marito»)55; ma si tratta di posizioni che trovano l’avallo della cultura scientifica. A denunciare in termini non meno fermi di quelli di Tridon l’associazione fra monoteismo e prostituzione è Lombroso. L’opinione della maggiore autorità della criminologia fin de siècle è che, prima di Mosè, «il padre aveva diritto di vendere la figlia a un padrone che ne facesse la propria concubina per un tempo stabilito dal contratto di vendita. […] Gli Ebrei trafficavano insomma della prostituzione delle loro figlie»56. Mosè cercò di porre fine a quest’usanza, o di «regolar[e]» almeno la prostituzione religiosa, «ma non vi riuscí»57. Anzi, culto monoteistico e prostituzione procedettero di pari passo, al punto che in ebraico la parola “Badessa” indica al tempo stesso la «santa e [la] prostituta» e con “Kadessud” si indica il «postribolo e [la] sagrestia»58. Col regno di Salomone «monarca tollerante e lussurioso, il culto della prostituzione fu libero»59, tanto che il tempio di Gerusalemme «all’epoca dei Maccabei […] era ancora il teatro del commercio delle prostitute che venivano a cercarvi le loro pratiche»60.

L’operazione di attribuire al nemico pratiche e costumi sessuali dissoluti, non è certo originale, sol che si pensi, volendoci limitare a un unico esempio, alle accuse a Maria Antonietta, da parte della pamphlettistica antimonarchica, di essere stata incestuosa61. Nel nostro caso, il dato storiografico da segnalare è che l’antisemitismo laico, ateo o paganeggiante chiama sul banco degli accusati la Bibbia: è in quelle pagine che si trovano le prime testimonianze della perversione morale dell’ebreo; ed è proprio in quelle pagine che monoteismo e perversione morale risultano strettamente intrecciati: «lo domando […] a ogni uomo non prevenuto – è l’interrogativo retorico che pone Regnard – esente dal pregiudizio religioso: è possibile solo sfogliare la Bibbia, senza rimanere inorriditi e sconvolti in preda a una vera e propria ossessione, alla lettura di quegli abomini di cui si rese colpevole il “popolo eletto”?»62. «Nessun popolo – osserva a sua volta Le Bon – ha d’altronde prodotto un libro con racconti talmente osceni come quelli che si ritrovano in ogni pagina della Bibbia. Si possono percorrere tutti i testi religiosi del mondo, come i Veda, l’Avesta, gli scritti buddisti, il Corano, senza registrarvi nulla di simile»63. Identica a quella di Le Bon è la posizione di Vitoux, che abbiamo appena visto nella veste di anticipatore di temi weiningeriani: «la prostituzione, invero, non ha mai cessato di essere comune nella tribú d’Israele, e le loro donne celebri dei tempi antichi, quelle di cui gli ebrei cantano eccezionalmente le virtú e i meriti, devono la loro gloria a un miscuglio di astute manovre e di comportamenti cortigiani»64. Beninteso, si sostiene nelle riviste antisemite, dai tempi delle concubine di Abramo e dei matrimoni di Giacobbe, lussurioso e pervertito poligamo che aveva poi «venduto le sue figlie»65, i costumi sessuali dell’ebreo non si sono evoluti; semmai è verosimile, aggiunge da parte sua Muret, che la morale dell’ebreo in materia di rapporti fra i sessi s’ispira ancora al testo biblico, considerato che «documenti degni di fede ci mostrano gli ebrei spagnoli del XII secolo che praticano ancora la poligamia»66. In ogni caso, si sostiene in un resoconto di viaggio sugli ebrei georgiani lontano da qualsiasi allusione antisemita, gli ebrei dei monti della Georgia possono «se i loro mezzi lo permettono, avere piú di una donna, ma è loro vietato prenderne oltre tre»67.

Se in materia di perversione morale l’antisemitismo laico preferisce mettere sotto accusa la Bibbia, quello di matrice cattolica, non potendo accusare la Bibbia, chiama invece sul banco degli accusati il Talmud, vero e proprio manuale della degenerazione dei costumi, un testo conforme «con la credenza dei selvaggi di tutti i secoli»68.

Per Drault, che pure denuncia come nella Bibbia, a muovere da Giuditta, l’eroismo femminile s’identifichi significativamente nella pratica della prostituzione, è nel Talmud che bisogna rintracciare l’origine dell’inclinazione dell’ebrea alla prostituzione. È in quel libro, infatti, che si «assimila la donna allo schiavo. Nessuna legge […] le assicura il semplice rispetto da parte del marito, per il quale essa è carne da macello (de la viande de boucherie)»69.

In apparenza originale, a conferma invece che l’accusa di leggerezza dei costumi sessuali dell’ebrea percorre come un filo rosso l’immaginario antisemita, è necessario rilevare che la posizione del collaborazionista Drault non fa altro che riprendere, rivelando in questo addirittura un caso di plagio, quanto nel secolo precedente avevano sostenuto il cattolico Gougenot des Mousseaux e il teologo celato sotto il nome di Docteur Martinez. Ad avviso del primo, la regola talmudica obbliga la moglie a tollerare la presenza delle concubine; e comunque è la promiscuità dei sessi in cui la ragazza ebrea cresce nella casa paterna a tradursi poi negli anni della maturità in una sfrenata sessualità senza remore e conflitti interiori70. Il plagio di Drault è poi addirittura letterale a danno del Docteur Martinez, il quale già cinquant’anni prima aveva sostenuto che secondo il Talmud la donna «è strumento di voluttà […] che si abbandona incosciente a tutti gli istinti libidinosi di un padrone tirannico, una carne da macello (viandre de boucherie) che il compratore tratta a proprio piacimento. In altri termini, l’ebrea non si eleva al rango di coniuge, essa rimane sempre nella condizione di schiava»71. E sempre a proposito dell’educazione delle giovani ebree alla prostituzione, un altro autore antisemita francese osserva che «ogni ebreo è abituato a considerare una fortuna la bellezza delle figlie»72.

È il Talmud a essere giudicato un concentrato di perversa oscenità e di degenerazione in materia di morale sessuale. Nel Talmud, scrive Desportes, l’autore che possiamo considerare la versione francese di Rohling, è dato di rintracciare tante oscenità che «il nostro senso cristiano vieta di affliggere l’animo dei nostri lettori»73. È proprio l’educazione talmudica, è il controcanto del teologo Martinez, a fare in modo che il maschio ebreo consideri le ebree un oggetto di piacere, tanto che queste «si lasciano trascinare fino ai bassifondi della corruzione e della sfrenatezza (débauche), in numero generalmente piú grande delle cristiane»74.

È noto che si deve al teologo cattolico Rohling il piú deciso atto d’accusa, alla fine del secolo, nei confronti del Talmud. Ebbene, per il volume di Rohling è da far valere il medesimo giudizio formulato prima per motivare la «fortuna» di Weininger: il successo del Talmudjude, il suo essere un «gioiello della letteratura antisemita»75, è assicurato dal fatto che riassume motivi polemici, stereotipi e accuse ampiamente circolanti nella pubblicistica antisemita della fine del secolo, divenendo al tempo stesso, per i teorici antisemiti dei decenni successivi, un prezioso testo di riferimento da consultare, oppure da saccheggiare. Le capacità sintetiche e riassuntive del teologo prevalgono di gran lunga sull’originalità delle sue accuse. Il Talmud stabilisce, ad avviso di Rohling, la sodomia quale pratica autorizzata dai costumi religiosi ebrei76. Infine, l’adulterio non è considerato tale se praticato con donne cristiane («che può dire la donna ebrea quando vede il proprio marito con un’altra donna, sotto lo stesso tetto coniugale?»)77, essendo queste considerate, dalla tradizione rabbinica, seme di origine animale78. Piú di un quarantennio dopo, sarà Joseph Santo, teorico di ascendenze drumontiane, a sostenere che la pratica della sodomia è esplicitamente autorizzata dal Talmud, tanto che «quando un’ebrea è forzata a prostituirsi in modo sodomita, non ha il diritto di lamentarsi»79.

Abbiamo già visto come Drumont e altri autori drumontiani avessero attaccato a piú riprese la leggerezza dei costumi sessuali del tombeur des femmes Arthur Meyer. Ebbene, l’opinione di Desportes, a conferma che si è davanti a una inclinazione sessuale di origine razziale che nessun battesimo o Bildung possono estirpare, è che il comportamento di questo ebreo fattosi cristiano sembra essere la proiezione nella Parigi fin de siècle di quello di rabbi Eliezer, del quale si narra nel Talmud che si vantava di non avere conosciuto donna al modo della quale egli «non ave[sse] fatto uso»80.

E beninteso, quella di rabbi Eliezer non è una lussuria da intendersi come un’esagerazione, perché è sufficiente scorrere le cronache recenti per scoprire i casi di un rabbino di Fez, sposato con tre donne81, e quello di un imprenditore ebreo austriaco il quale aveva avuto occasione di vantarsi di avere stabilito, nel giro di pochi anni, «piú di mille appuntamenti» con donne nubili o sposate82, per non dire di quell’ebreo non ben individuato, Hayem, «rinomato seduttore (amateur)» cui si riferisce De Biez83. Insomma, rabbi Eliezer, peraltro degno successore dell’«erotomane» Osea84, quale tipico rappresentante di una razza caratterizzata da una sessualità incapace di autocontrollarsi e di discernere l’affetto dallo sfrenato appetito sessuale, l’amore dalla lussuria85, l’affetto dall’induzione alla prostituzione, come nel caso del prosseneta ebreo Gorizont de La fossa di Kuprin: a Gorizont «ne erano passate per le sue mani varie centinaia [di donne]»86, tutte innamorate di lui e vendute ai bordelli di Costantinopoli o dell’Argentina, di Odessa, Kiev e Charcov. Rabbi Eliezer, in conclusione, è la riproduzione di Catulle Mendès, che il sionista Nordau aveva bollato come un «donnaiolo», un «evocatore di idee lussuriose», un «libertino il quale gavazza nella memoria di tutte le donne che ha amato o colle quali ha amoreggiato»87, un poeta che aveva esordito con un dramma in cui celebrava «una delle forme piú schifose della libidine contro natura»88.

Il Talmud, sostengono a loro volta due discepoli di Drumont, è una sintesi di «precetti pornografici», un condensato della «pornografia»89. Le sue pagine costituiscono una «mostruosa e ignobile compilazione di follie»90. Non a caso è proprio nel Talmud che «si parla, com’è noto, dei pretesi rapporti che Adamo ebbe con gli animali. Gli ebrei hanno un tale rispetto per questi orrori che caccerebbero immediatamente un precettore dei loro figli che si rifiutasse di leggere loro ciò»91. Nel Talmud, aveva osservato di rincalzo Puig, «la bestialità non è un peccato»92. Non del tutto diversa è, infine, la polemica contro il Talmud da parte dello scrittore cattolico antisemita Giuseppe Ponzian, una sintesi italiana di Rohling e Drumont. Buon conoscitore della pubblicistica antisemita coeva, visto che nel saggio ricorrono citazioni e richiami, tra gli altri, a Gougenot, Desportes, Chabauty, Picard e l’immancabile Drumont della France juive, almeno per gli autori che piú c’interessano in questa sede, Ponzian giudica il Talmud una «mostruosità», non foss’altro perché in quelle pagine «le sante sono libertine»93. Da qui la consueta accusa, che abbiamo già rintracciato in Kimon: dotate del «dono di imitazione», con le loro «pose appassionate, col lampo degli occhi»94, sembrano declinare queste inclinazioni razziali anche nel campo della prostituzione, tanto che da «Parigi, Londra, Berlino, Vienna, Amburgo, Roma, Venezia, Torino, Livorno, Padova, le donne di mala vita, tenuto conto della popolazione, sono in maggior numero ebree»95.

Consueto atteggiamento sessuofobico da parte di un antisemitismo, spesso di provenienza cattolica, che osserva con orrore la diffusione di una morale sessuale meno rigida, inducendolo a giudicare la società laica e liberale come un gigantesco lupanare in cui stanno definitivamente saltando le tradizionali gerarchie uomo-donna?

L’antisemitismo cattolico rimane nel complesso fedele alla convinzione che l’ebraismo costituisca una violazione, se non un tradimento del messaggio biblico: un tradimento che trova appunto la sua codificazione nel Talmud. L’ebraismo persiste nella sua posizione di negare la divinità di Gesú (quest’atteggiamento è quasi una forma di deicidio permanente), perché ha appunto sostituito l’insegnamento del testo sacro con quello profano del Talmud. Viceversa, l’antisemitismo laico preferisce spesso associare ambedue i testi, oscillando agevolmente fra l’uno e l’altro e muovendo dall’ipotesi che il secondo costituisca un rigoroso sviluppo del primo.

E comunque, divise nel giudizio sulla Bibbia, le due posizioni condividono l’inappellabile giudizio di condanna del Talmud, vero e proprio manuale della perversione della razza. Sono le pagine di questo testo – che anche un fautore dell’emancipazione ebraica come Grégoire aveva giudicato una «cloaca»96 – ad avere creato, in contrapposizione al messaggio biblico, la negatività ebraica. Di conseguenza, l’ebreo non è piú l’individuo moralmente sano che mette in pratica il messaggio biblico, bensí è il soggetto ormai degenerato che intende realizzare tutte le perversioni e le sconcezze morali esposte nel Talmud. L’immoralità di cui l’ebrea fa sfoggio è, ad avviso di Fritsch, conforme alle regole talmudiche: «l’ebrea è consapevole – scrive infatti il pubblicista tedesco – che per la regola talmudica deve sottomettersi all’uomo, come una schiava o anche peggio»97. Proprio nel Talmud, osserverà quasi mezzo secolo dopo il drumontiano Santo, si riconosce esplicitamente che «quando un’ebrea è forzata a prostituirsi in modo sodomita, non ha il diritto di lamentarsi – in quanto essa – è soggetta ai vizi contronatura. […] Nei fatti ne abbiamo la conferma nella vita delle nostre metropoli, dove l’ebrea, mostrandosi per ciò che è, costituisce il settore piú numeroso delle prostitute»98.

Ecco rafforzato il giudizio morale negativo sull’ebreo: fin quando quest’ultimo aveva ispirato il proprio comportamento al dettato biblico, in qualche modo egli era un soggetto suscettibile di recupero morale e sociale. Le ipotesi di recupero e di integrazione sociale vengono invece a mancare nel momento in cui nell’ebreo l’insegnamento talmudico fa aggio sul dettato biblico. L’ebreo divenuto «talmudista» si fa allora soggetto irrecuperabile perché è precipitato nel vortice della degenerazione e della perversione.

In ogni caso, che derivi dalla Bibbia o dal Talmud, la sessualità perversa dell’ebrea è comunque un dato assolutamente indiscutibile per l’antisemita. E, invero, questo per l’antisemita sembra piú un dato culturale, oltre che biologico e fisiologico: «per gli ebrei – spiega Drumont, contrapponendo il valore morale degli ordini religiosi femminili al ruolo della donna concepito dall’ebraismo –, i quali hanno il disprezzo orientale per la donna, questa non è che uno strumento di produzione o di piacere; non la si reputa capace di conoscere Dio e non le si fornisce mai alcuna istruzione religiosa. Il Bar Mitzwah, che equivale un po’ alla nostra comunione, non ha luogo che per i giovani ebrei e non anche per le ragazze»99.

Da Gougenot des Mousseaux a Drault, gli antisemiti profondono impegno nel rintracciare la genesi storica dell’assenza di pudore dell’ebreo nella vita sessuale. Non meraviglia, dunque, che il tema si ritrovi anche in Ford. Anzi, per il magnate americano il lato piú deteriore e negativo del bolscevismo non consiste tanto nell’avere abolito la proprietà privata, bensí nell’avere in un certo senso reso normativa una morale sessuale degenerata e impudica. Il pericolo del bolscevismo non è solo economico-sociale, ma è soprattutto di natura morale, presentandosi come il Manifesto della sfrenatezza sessuale e della licenziosità dei costumi ebraici erette a pratica di governo: «la principale accusa che si fa al bolscevismo non è diretta soltanto contro i suoi sistemi economici, né contro l’inganno di cui fu vittima il popolo, ma principalmente contro la decadenza morale dei suoi costumi, contro l’impudicizia di cui dà prova in tutti i suoi atti»100. In altri termini, Lenin e gli ebrei che in Russia si sono impadroniti del potere sono la degenerazione della morale sessuale elevata a pratica di governo; e il bolscevismo, in quanto ultima articolazione del progetto ebraico di conquista del mondo, è la codificazione del prossenetismo e della sfrenatezza sessuale ebraici.

Non c’è dubbio che nell’identificare l’ebrea con la prostituzione, l’antisemitismo contemporaneo recuperi vecchie suggestioni circolanti da secoli nell’antigiudaismo cattolico, come, ad esempio, la convinzione apocalittica che l’Anticristo sarebbe stato generato dal rapporto di una prostituta ebrea col diavolo101. Questo tema trova una significativa rielaborazione proprio in Rohling, pronto a sostenere che un importante rabbino, Akiba, tra i piú acuti interpreti della Torah, ma anche molto critico nei confronti del cristianesimo, al punto che in un dotto studio sul suo pensiero lo si giudicherà il «Voltaire d’Israele»102, non aveva esitato a soddisfare il proprio appetito sessuale, accoppiandosi con Satana trasformatosi in donna103. Allo stesso modo, l’accusa all’ebreo (ma soprattutto all’ebrea) di possedere una morale sessuale degenerata sembra recuperare qualche tema tipico della polemica cinquecentesca fra ugonotti e cattolici104.

Eppure, non è difficile registrare che impregnata di numerosi altri significati, ben piú moderni e secolarizzati, è l’identificazione dell’ebrea con la prostituta. Queste accuse risultano deteologizzate, per parafrasare Schmitt105, e rielaborate in una prospettiva definita dalla critica antisemita della società liberale. Piuttosto che denunciare una perversione morale e sessuale fine a se stessa, l’antisemitismo trasuda preoccupazione e orrore perché queste inclinazioni, anziché essere combattute, risultano invece esaltate proprio nella trama di relazioni sociali e personali che contraddistingue la società moderna.

Intanto, l’ebrea rivela un’incontinenza sessuale che può trovare soddisfazione solo in un rapporto mercenario piú volte ripetuto, ovvero nella decantazione della sessualità da esigenza naturale a mestiere quanto mai degradato, epperò tipico del tropismo che caratterizza la razza d’Israele. Questa rivela il proprio tropismo razziale attraverso il mestiere tropistico per definizione, la prostituzione, arrivando perfino a monetizzare il proprio corpo, facendo dell’infedeltà e del tradimento una condizione di vita; nell’esercizio della prostituzione la bella ebrea è «fredda, ipocrita, interessata e felina»106: essa è nulla piú, insomma, di un Dreyfus al femminile. I maschi ebrei tradiscono il loro attaccamento perverso per il denaro attraverso l’usura e la Borsa; monetizzano tutto, anche gli oggetti sacri di una religione che non praticano; prostituiscono le donne delle loro famiglie, inducendo alla prostituzione le ragazze e le donne ariane con le quali entrano in relazione, e diffondendo un codice di comportamento di cui le ebree prostitute costituiscono una terribile testimonianza. Quando attacca la sessualità perversa dell’ebrea ormai divenuta pratica diffusa, l’antisemita ricorre a toni niente affatto inferiori nella loro drammaticità a quelli a cui ricorre nel denunciare la tirannide della finanza ebraica.

3. La società borghese quale «lupanare ebreo»: «fetor judaicus» e «fetor mundi».

Che la denuncia della sessualità degenerata dell’ebreo costituisca la cartina di tornasole del giudizio sulla modernità, è confermato da Rosenberg. Se il cattolico Gougenot des Mousseaux aveva imputato al Talmud la diffusione di una pratica sessuale lubrica, il pagano Rosenberg rimonta alla Torah. Dopo avere rintracciato nella «magia asiatica» antica la commistione fra i sacrifici umani e i culti fallici, da un lato, e la pratica della «pederastia» e della «masturbazione» dall’altro107, Rosenberg imputa alla Torah di avere celebrato la figura dello «spudorato David»108; Salomone, poi, che abbiamo visto accusato da Lombroso e Ferrero di avere organizzato la prostituzione quale pratica religiosa da esercitare nel Tempio, da Marr è accusato di cantare «in modo lascivo (Schlüpfrigen Bildern)»109, mentre per Bergot è colui che coniuga paganesimo, sfrenato erotismo e prostituzione, visto che il Tempio non lo dedicò al Dio unico, ma anche ad altri dei, rendendolo un Pantheon la cui divinità principale era «Astarté, servita da settecento giovani sacerdotesse […] [con] trecento altre ragazze, [le quali] in qualità di sacerdotesse dell’amore, si concedevano agli uomini che nel tempio onoravano Astarté»110. Léon Daudet, invece, addebita «l’indiscrezione e l’assenza di pudore» della «marmaglia» ebraica alla situazione di caos e di fetore che caratterizza l’ambiente del ghetto111. Quanto a Viguier, il Léon Blum che nel suo giovanile saggio sul matrimonio critica l’austera morale sessuale borghese, costituisce l’ultimo ma forse piú significativo esempio di un popolo «vilmente sensuale», che aveva praticato la pederastia, l’incesto e l’accoppiamento con gli animali fin dal periodo biblico, costringendo Mosè a stabilire severe punizioni per queste pratiche: punizioni che, peraltro, erano cadute subito in disuso, vista l’incoercibile inclinazione degli ebrei per la perversione sessuale112.

I giudizi di questi autori ci riconducono nuovamente al problema dell’atteggiamento dell’antisemita nei confronti della società moderna. Non c’è dubbio che, almeno per gli autori antisemiti fin de siècle che in questa sede privilegiamo, la presenza di temi quali quelli dell’ebreo organizzatore della prostituzione e della tratta delle bianche e dell’ebrea razzialmente vocata alla prostituzione sia da collocare in un piú generale atteggiamento di denuncia della diffusione di pratiche sessuali e comportamenti morali imputati di minare la solidità dell’ordine sociale113. Ma è appena il caso di notare che a questo tema sono sensibili anche gli autori antisemiti successivi, quasi a sollecitare l’ipotesi che ci troviamo in presenza di un punto forte dell’immaginario antisemita, da cui traspare il consueto giudizio di ostilità nei confronti della modernità liberale.

Ebbene, vista con gli occhi degli autori (Viau, Bournand, Desportes ecc.) che piú insistono sul tema della prostituzione ebraica, la polemica sottende ancora una volta il giudizio storico dell’antisemitismo sulla società borghese. Insomma, è la propria tradizione sessuale degenerata che l’ebreo impianta in una società moderna caratterizzata da una prostituzione diffusa a seguito della caduta delle remore morali e del pudore. Anzi, il fenomeno della prostituzione non è piú limitato alle ebree, ma è esteso a tutta la società moderna, divenuta un gigantesco bordello. L’ebreizzazione della società, la riduzione dei non ebrei a individui che ormai pensano secondo le categorie ebraiche e agiscono seguendo un codice di comportamento semitico, sul piano della moralità si è tradotta nella trasformazione della società in un’immensa casa d’appuntamento, ovvero, stando a Céline, in un «lupanare ebreo»114. Emancipato dal ghetto, dove per secoli aveva praticato un comportamento ispirato al proprio codice morale perverso, l’ebreo ha diffuso perversione e degenerazione in tutta la società. E qui emerge ancora una volta la diagnosi dell’antisemita, per cui, liberato dal ghetto, l’ebreo ha ebreizzato coloro con i quali è entrato in relazione: «l’ebreo – tiene a precisare Rosenberg – attacca oggi le radici di tutto il nostro essere, utilizzando la dottrina della “rivoluzione sessuale” e quella dell’emancipazione della donna»115.

La riduzione della società a ghetto gigantesco ha coinciso anche con la sua trasformazione in un colossale lupanare gestito dall’ebreo. E dunque non meraviglia che caduta dei valori, intellettualismo, prostituzione, leggerezza dei costumi e democrazia per l’autore del Mythus risultino essere tutti aspetti strettamente connessi e che caratterizzano la società moderna. Il fetor judaicus, – assente in Toussenel, presente in un autore non antisemita a lui coevo116, e riproposto, tra i numerosi pubblicisti, dal traduttore francese del Talmudjude di Rohling117, cosí come da Léon Daudet, il quale la definisce la «firma» dell’ebreo118 – allora, non esala piú solo dall’ebreo, ma, appunto, da tutta la società moderna, in quanto epoca totalmente ebraizzata. Il fetor judaicus in epoca moderna diviene una condizione sociale provocata dal tipo di cultura decadente e degenerata che l’ebreo ha progressivamente diffuso. In altri termini, il fetor judaicus ha ormai una dimensione morale e comportamentale, definita dalla trasformazione della società in un gigantesco quanto confuso bordello gestito dall’ebraismo; esso è ormai il fetor mundi: «è l’essenza dell’intellettualismo odierno: il dramma moderno, il teatro moderno, la musica moderna! Un odore di cadavere si espande da Parigi a Vienna, da Mosca a New York. Il fetor judaicus si mischia all’immondizia di tutti i popoli»119.

E dunque anche nel Rosenberg del Kampfzeit rintracciamo il rovello che agita la mente dell’antisemita: nel momento in cui l’ebreo ha esteso l’ebraicità all’intero corpo sociale, è ancora storicamente adeguata una strategia che si limiti a ricondurlo nel ghetto? Quando l’umanità tutta è divenuta un confuso amalgama di degenerazione e di perversione; quando tutta la terra è sul punto di diventare un «inferno»120, come sostiene un oscuro pubblicista francese degli anni Trenta, pronto ad accusare Hitler di essere uno strumento dell’ebraismo; quando il comportamento sociale delle masse tutte è ispirato all’ebraismo, è sufficiente limitare il fronte della lotta alla figura dell’ebreo, oppure la strategia dell’antisemita deve assumere una dimensione molto piú vasta, caricandosi del pesante fardello di procedere alla definizione di un’altra forma di società, del tutto diversa da quella attuale? Quando tutto il mondo è divenuto un immenso lupanare ebraico, si può limitare la lotta solo a quegli ebrei visibili che gestiscono i bordelli?

4. Sull’antisemitismo céliniano. Céline e Ford: il cinema ebraico quale nuovo veicolo di prostituzione.

Abbiamo già visto la presenza dello stereotipo dell’ebrea dal fascino fatale e ammaliante. Piú che attinente a uno solo dei due sessi, questa caratteristica è generalizzata da Céline, estesa alla razza tutta e messa in stretta relazione con la capacità dell’ebreo (e del «negro», ad avviso dello scrittore francese) di scatenare gli istinti sessuali repressi piú osceni. E infatti se già Urbain Gohier, un trentennio prima, aveva parlato di «lupanari pseudoteatrali»121, Céline individua nel cinema il settore dove l’ebreo ha consolidato il proprio potere, il luogo di diffusione dell’«oscenità sentimentale! Tutte le “carezze e le confessioni”!… la spazzatura dei lunghi baci… l’indegnità… l’infinito vomito “d’Amore”!»122.

È nell’America falsamente puritana che «l’orgasmo ebreo, la gran contrattura di bastardi negri in delirio»123, riesce a catturare nelle sue spire la pur emancipata americana. Anzi, proprio perché emancipata e «moderna», quest’ultima è fatalmente attratta dal fascino bestiale e animalesco dell’ebreo. Nel rapporto affettivo e d’amore, questi riesce a scatenare nella donna civilizzata americana tutti gli istinti sessuali repressi: «le americane yankee, che si sentono far strilli, piantare tanto di quel casino, universali schiamazzi (linciaggi, petizioni, processi ecc.) appena un negro le incula (in pubblico!), come si sposano con gli Ebrei! E a tutta birra! E piú che si può! E a piene mani! Gli Ebrei la vincono su tutti come sposatori da Stati-Uniti. L’Ebreo è vizioso»124.

Ancora una volta, sul piano strettamente teorico-politico è il caso di chiedersi fino a che punto queste immagini céliniane siano originali; e se la loro originalità non sia limitata al solo aspetto linguistico, ossia alla capacità di tradurre in argot quanto già scritto dagli antisemiti in occasioni precedenti. A questo punto, dopo avere regolato i conti con Weininger, crediamo matura l’occasione per un giudizio storiografico piú articolato sull’antisemitismo di Céline.

Non è questa la sede per discutere un eventuale filo rosso fra le pagine del Viaggio al termine della notte e le tematiche dei testi antisemiti del 1937-38. Certo, in prima istanza siamo indotti a chiederci dove vada a cacciarsi la letteratura, dove risieda insomma l’aspetto letterario negli scritti antisemiti di Céline125; e quali differenze sia possibile stabilire fra questi passaggi céliniani e, per rimanere in tema, quanto viene pubblicato da Streicher. Non v’è dubbio che queste posizioni – il perverso intreccio fra il rispetto della morale puritana e lo scatenamento dell’appetito sessuale, per un verso; la diffusione, attraverso il cinema e le arti visive in genere, di un codice di comportamento, in tema di relazioni fra i due sessi, non piú soggetto alle tradizionali autocensure, per l’altro – alimentano quel rapporto fra l’antisemitismo e l’antiamericanismo dello scrittore francese, entrambi risultati ultimi di una visione della storia come catastrofica decadenza, in cui è evidente l’influenza di Gobineau126.

Epperò, non v’è anche alcun dubbio che, soprattutto nella denuncia dell’ultimo tema, quello dell’ebreo dotato di una morale sessuale degenerata, Céline chiuda disciplinatamente una lunga teoria di antisemiti, la cui lista non si limita ai vari Gohier, Rosenberg, Gougenot des Mousseaux ecc., con Weininger nel ruolo di piatto sintetizzatore, Drumont e la pamphlettistica francese precedente in primo piano127, includendo, invero, anche uno degli odiati datori di lavoro di Céline, quel Ford il cui ambiente di fabbrica era stato denunciato con notevole vigore in alcune pagine del Viaggio al termine della notte, nonché quel Fritsch il quale, nel quinto dei suoi Dieci Comandamenti, aveva raccomandato i tedeschi di evitare che le loro donne entrassero in contatto con gli ebrei: «tieni lontana tua figlia», era la raccomandazione, perché, a contatto con l’ebreo, essa rischia di perdere «corpo e anima»128.

Quanto a denuncia delle perversioni sessuali dell’ebreo, Céline non è dunque assolutamente originale, persino quando si fa ossessivo il timore che l’invasione ebraica, ovvero delle razze asiatiche o di colore, possa provocare la scomparsa della razza bianca129. Anzi, sempre mantenendoci ancorati a un’analisi storiografica delle sue posizioni, l’impressione è che Céline costituisca uno Streicher in versione ribelle e letteraria; un agitatore antisemita, insomma, dotato dell’indubbio pregio di sapere maneggiare il linguaggio con notevole originalità. La differenza è che se in un nazista come Streicher antisemitismo e totalitarismo procedono sempre all’unisono, in Céline l’adesione all’antisemitismo diviene la via d’uscita di una protesta anarcoide nei confronti della società moderna: una protesta che comunque non disdegna, stando anche alle fin troppo note vicende biografiche dello scrittore francese, un eventuale approdo totalitario.

In sede storiografica e teorico-politica sarebbe sterile l’osservazione che l’antisemitismo céliniano è il consueto «socialismo degli imbecilli», ovvero il sartriano «snobismo del povero»130, perché un qualsiasi autore antisemita replicherebbe con facilità che proprio il socialismo, essendo notoriamente una delle piú nefaste invenzioni ebraiche, piuttosto che emancipazione dal Dolore della modernità (dominio della finanza e della Borsa, parassitismo, usura, disagio sociale ecc.), costituirebbe il precipitare definitivo dell’ariano dalla cella stretta e oscura della modernità borghese liberale alla spaventosa stanza di torture del socialismo ebreizzato.

E d’altro canto, se ammettiamo l’esistenza di una scrittura e di una lingua del sistema concentrazionario, da Primo Levi a Wiesel, perché non riconoscere l’esistenza di una «lingua dello sterminio», di cui proprio Céline è uno degli esponenti piú rappresentativi?131. Come qualsiasi altra cultura politica, l’antisemitismo, oltre a prevedere proprie categorie concettuali e d’analisi (cospirazione ebraica, usura e mammonismo ebraici ecc.), contempla anche un proprio codice linguistico. Indubbiamente molto forte è la violenza della lingua céliniana; cosí come altrettanto forti e crude sono le immagini cui Céline ricorre. Anzi, la crudezza delle immagini e la violenza linguistica céliniane, non foss’altro che per il ricorso a un procedimento argomentativo assiomatico, costituiscono probabilmente un caso ineguagliabile nella pubblicistica antisemita: dal maestro Drumont a Chamberlain, da Rosenberg a Maurras, Léon Daudet, Gohier ecc., nessun autore antisemita può vantare un uso cosí violento sia della lingua che delle immagini. Scadente sul piano dell’elaborazione teorica (non riscontriamo nessuna pagina céliniana che non costituisca una rielaborazione di quanto sostenuto da altri autori; improponibile sarebbe già il confronto fra Céline e un qualsiasi Gohier, per non dire di Rosenberg), il motivo per cui Céline è da leggere quale «classico» dell’antisemitismo consiste proprio nel fatto che la lingua e le immagini céliniane sono le piú adeguate a rendere conto degli abissi dell’antisemitismo. Il codice linguistico non è mai politicamente neutrale; e quello céliniano è il piú adeguato per intercettare quegli stati d’animo d’insoddisfazione che la politica non riesce a intercettare. Per ricorrere a una metafora, se Toussenel intende parlare ai socialisti e al proletariato parigino, Gougenot des Mousseaux ai cattolici intimoriti dall’emancipazione ebraica e Chirac ai socialisti, Céline ambisce a rappresentare le istanze degli enragé, ossia quei settori di cittadinanza che non si riconoscono in nessuno schieramento politico, traducendo la loro rabbia in lingua, immagini e domande altrettanto rabbiose.

La posizione céliniana sicuramente denota che l’antisemitismo va preso per ciò che intende essere. Infatti, sul piano teorico-politico quella di Céline è di un’indubbia importanza perché, candidandosi a credibile via d’uscita dalla disperata condizione dell’uomo nella modernità liberale, essa si presenta al tempo stesso come una critica radicale e inappellabile di quest’ultima, identificata come l’epoca storica in cui si è realizzato il dominio dell’ebreo sul mondo. Lo scrittore francese è fermamente convinto che il dominio del denaro, i costumi sessuali degenerati, la promiscuità razziale, l’alienazione e tutti gli aspetti peggiori che la società borghese presenta siano un prodotto dell’ebraismo. Questa non solo è la convinzione che caratterizza l’antisemitismo maturo e che si potrebbe ritrovare in un qualsiasi teorico del nazismo132; ma la rivolta dello scrittore francese presenta tratti cosí disperati da richiamare proprio quella disperazione che caratterizza l’immaginario antisemita.

Ancora di recente s’è osservato che talvolta la denuncia dello scrittore francese suggerisce l’impressione che l’ebreo possa essere sostituito da un qualsiasi altro capro espiatorio nella rivolta céliniana contro la società133. Sarebbe agevole replicare che probabilmente non a caso Céline sceglie l’ebreo e non, ad esempio, i ciclisti, tanto per riprendere la figura del notissimo Witz riportato anche dalla Arendt134, perché lo scrittore francese può facilmente accedere alla ricchissima tradizione teorica dell’antisemitismo nazionale. E il fatto di scegliere l’ebreo e non i ciclisti permette a Céline di accedere agli stereotipi della ricca tradizione antisemita, senza alcuna rielaborazione degna di nota.

E allora, qui va ribadito quanto abbiamo già osservato nelle pagine introduttive e in altra sede: se il Céline delle Bagatelle e degli altri scritti antisemiti non fosse il medesimo autore delle magnifiche pagine del Viaggio al termine della notte, i suoi scritti antisemiti non sarebbero degni di nota, e sicuramente su di essi sarebbe caduta la polvere dell’oblio, come sugli scritti di Marthin-Chagny o di Bergot, o comunque sarebbero storiograficamente derubricati come la versione francese della pornografia antisemita di Streicher. D’altro canto, il senso di rabbia disperata che emana dalle Bagatelle e dalla Scuola dei cadaveri, se è simile a quello delle pagine del Viaggio al termine della notte, costituisce comunque un preciso salto di qualità, attestato dall’individuazione della causa della disperazione sociale, l’azione cospirativa ebraica; è una posizione a suo modo razionalizzata e comunque nient’affatto diversa da quella di un qualsiasi altro teorico dell’antisemitismo.

Ma torniamo al giudizio antisemita sul cinema. Prima che a Céline, il primato nella denuncia del cinema, come forma di comunicazione cui l’ebreo ricorre per diffondere degenerazione e immoralità in materia di relazioni fra i due sessi, è probabilmente da riconoscere a Ford. Rispetto agli antisemiti europei fin de siècle che con Fritsch e Gohier avevano già denunciato la straripante presenza di ebrei nel teatro, al punto che per Gohier la Comèdie era ormai divenuta «un ghetto»135 o, per qualche aspetto, anche a un Rosenberg (ma già il Löwenstein protagonista della novella Un affare non riuscito, sbarcato dalla Galizia nella Berlino del dopoguerra, accumula denaro «nella produzione del film»)136, Ford gode dell’indubbio vantaggio di poter assistere da vicino al tumultuoso sviluppo dell’industria cinematografica e ai suoi effetti sui comportamenti nella società di massa137. Certamente in Ford è presente il tema della critica del teatro e del cinema contemporanei da posizioni il cui puritanesimo finisce con l’essere piegato all’antisemitismo. E tuttavia, proprio la critica del teatro e del cinema valorizzano esplicitamente il tema della diffusione di una morale sessuale ormai degenerata, addebitabile totalmente all’influenza dell’ebreo in questi due settori della cultura di massa. Il «sensualismo orientale», di cui l’ebreo è dotato, dilaga nel teatro senza trovare ostacoli: «l’età dell’oro del teatro americano è ormai tramontata. […] L’adulterio è immancabilmente l’argomento principale. Esibizioni di carni nude in gruppi lussuriosi, grappoli di corpi femminili i cui indumenti pesano appena 5 grammi: questa è l’arte moderna per l’impresario ebreo»138.

Fin qui l’antisemitismo di Ford, ancorché ispirato a valori puritani, rimane nei limiti del tema dell’ebreo come individuo sessualmente degenerato, e la cui degenerazione si estende a tutti i campi in cui opera. Scrivendo dall’America, però, Ford gode dell’indubbio vantaggio di poter appunto assistere al trionfo della nuova arte visiva, quella cinematografica. E allora, la denuncia del ruolo decadente e degenerato svolto dall’ebreo nel teatro cede il primato a quello della presenza negativa dell’ebreo nel cinema. E per valutare pienamente come questo sia un tema tutt’altro che secondario, è il caso di osservare che proprio a Ford, prima che ad altri autori antisemiti, si deve l’elaborazione della convinzione che il cinema sia un settore creato dall’ebreo e in cui questi esercita un monopolio quasi indiscriminato, non foss’altro perché, in un ambiente in cui la dissimulazione è elevata a mestiere redditizio, l’ebreo può mettere in opera le sue ben note capacità tropistiche.

Nel cinema dissimulazione e degenerazione morale s’intrecciano e procedono di pari passo. All’argomento, infatti, l’industriale americano dedica due capitoli dell’Ebreo internazionale, richiamandosi inoltre a quei passi dei Protocolli in cui si accenna ai progetti per rendere immorale e pervertire la gioventú. E allora non piú il bordello e la prostituzione, ma il cinema è divenuta la nuova macchina da guerra che l’ebreo mobilita per stravolgere la morale tradizionale: «il cinematografo è diventato una scuola di pervertimento tale da produrre per forza conseguenze nefaste per la società umana»139. E, si badi, se al primo posto figura la diffusione di una morale sessuale degenerata, «falsità, delitto e orgia sono gli argomenti dominanti nelle pellicole»140. In altri termini, l’ebreo diffonde la sua morale sessuale degenerata attraverso il cinema: «è fuori di dubbio che gli ebrei impongano la loro immonda volontà ai fabbricanti di pellicole»141; «il pericolo morale delle pellicole semipornografiche è imposto e sfruttato dagli ebrei»142.

Insomma, Ford, che per molti aspetti risulta essere un piatto ripetitore di alcune declinazioni dell’armamentario antisemita costruito in Europa, quanto al problema del rapporto ebreo-cinema è il teorico antisemita del cinema quale nuovo settore utilizzato dall’ebreo non solo per arricchirsi, ma anche per avvelenare e imbarbarire la società cristiana, diffondendovi una morale di segno radicalmente diverso rispetto a quella vigente in precedenza. Per il magnate americano, il cinema ebraico è diventato la nuova articolazione del bordello. Al primo posto figura, infatti, proprio una visione immorale della sessualità che apre le porte, appunto, alla peculiare inclinazione ebraica alla prostituzione: fino all’esplosione del cinema come settore di consumo di massa, l’ebreo aveva diffuso la propria morale corrotta attraverso il bordello e la prostituzione; ora, avendo il cinema occupato un posto fondamentale tra gli strumenti di formazione e diffusione della morale, attraverso questo strumento l’ebreo è riuscito a trasmettere un codice di comportamento nel campo delle relazioni sessuali che ha mercificato gli individui. E allora, cos’è il cinema per un Ford, se non l’ultimo e piú pericoloso mezzo utilizzato dall’ebreo per procedere all’ebreizzazione degli uomini?

5. Prostituzione e classi dirigenti.

Ma conviene sviluppare ulteriormente il tema della prostituzione negli stereotipi dell’immaginario antisemita. In prima istanza ci soccorre il giudizio di Foucault sull’«importanza strategica» della sessualità nel XIX secolo143:


[…] credo che la sessualità – è l’ipotesi storiografica di Foucault – sia stata cosí importante per numerose ragioni, ma in particolare perché da un lato, in quanto comportamento esattamente corporeo, la sessualità dipende da un controllo disciplinare, individualizzante, condotto in forma di sorveglianza permanente […] da un altro lato, però, attraverso i suoi effetti di procreazione, la sessualità si iscrive e acquista efficacia all’interno di processi biologici piú ampi, che non riguardano piú il corpo dell’individuo, ma riguardano quell’elemento, quell’unità molteplice costituita dalla popolazione. La sessualità si colloca dunque proprio nel punto in cui si intersecano il corpo e la popolazione. Pertanto dipende dalla disciplina, ma dipende anche dalla regolazione. L’estrema valorizzazione medica della sessualità nel XIX secolo credo tragga il suo principio proprio dalla posizione privilegiata della sessualità, che sta appunto tra organismo e popolazione, tra corpo e fenomeni globali. Da qui inoltre emerge l’idea medica secondo cui la sessualità, quando è indisciplinata e irregolare, ha sempre due ordini di effetti. Il primo sul corpo, sul corpo indisciplinato, il quale viene immediatamente colpito da tutte le malattie individuali che il dissoluto sessuale attira su di sé. […] Ma nello stesso tempo, una sessualità dissoluta, pervertita, ha degli effetti al livello della popolazione. Chi risulta traviato sessualmente si presume infatti che avrà una discendenza che sarà perturbata anche essa144.



Filtrata quest’analisi foucoltiana attraverso le denunce che l’antisemita produce contro l’incontinenza sessuale dell’ebrea, le inclinazioni della razza al prossenetismo, la presenza di un curioso popolo-femmina ecc., ne deduciamo che la sessualità ebraica è pericolosa per il sistema sociale perché è una situazione che sfugge proprio alle strategie di controllo, ponendosi in un margine sociale che non riesce a essere disciplinato. Il proliferare di essa attesta quasi la resa e l’inanità delle logiche di controllo e di disciplina, cui la razza si sottrae in senso oggettivo e ontologico: come a dire che non è piú possibile controllare la sessualità degli uomini perché non è piú possibile controllare la sessualità dell’ebreo.

Ma nel caso dell’immaginario antisemita agiscono ben altri timori. Nell’accusa dell’inclinazione ebraica alla prostituzione precipitano, intrecciandosi, numerosi stereotipi dell’immaginario antisemita: dall’interesse particolare dell’ebreo per il denaro, a prescindere dal modo con cui lo si guadagna – un interesse cosí perverso da spingere appunto l’ebrea a prostituirsi – all’infedeltà, per finire alla capacità dell’ebreo di assumere atteggiamenti veritieri. A ben vedere, chi piú della prostituta è instabile in materia di sentimenti; fa dell’infedeltà un vero e proprio mestiere con cui arricchirsi; e infine è cosí abile nel fingere atteggiamenti falsi e menzogneri? Il drumontiano Meynié stigmatizza, ad esempio, il madamismo diffuso tra gli ufficiali francesi, perché di questo ne approfitta l’ebreo, sempre sollecito a consegnare «senza vergogna la propria moglie e le proprie figlie»145.

La prostituta ebrea diviene la declinazione al femminile di un Dreyfus dedito al tradimento non negli uffici militari, ma nei lupanari. Anzi, è semmai vero il contrario, nel senso che è il capitano ebreo a costituire, col suo tradimento, la traduzione maschile di quella che ormai già si presenta quale «etnia puttana». Cos’è il capitano ebreo, se non una prostituta coi gradi che ha venduto un sentimento, l’amore per la patria, per soldi? E cos’è la prostituta ebrea, se non un Dreyfus al femminile, senza gli obblighi del soldato? Il capitano ebreo aveva sempre protestato la propria innocenza, giurando di avere sempre servito fedelmente la nazione? Gli ebrei pretendono di essere nazionalisti? L’«etnia puttana», essendo dispersa nel globo, non può accampare simili pretese: «i loro molteplici nazionalismi – decreterà Montandon su «La Difesa della Razza», ribadendo implicitamente che i peggiori ebrei sono proprio quelli che hanno preteso di nazionalizzarsi – appunto perché ciascuno di essi vuol essere devoto alla sua nuova nazionalità […] non possono paragonarsi che alla condotta delle donne che si danno a tutti»146.

L’esercizio della prostituzione, proprio in quei «lupanari israeliti» in cui si decidono i destini degli Stati e delle nazioni147 – accanto a quello del finanziere usuraio e del giornalista –, è il mestiere che meglio si addice all’ebreo nella società moderna. E infatti non è un caso che la prostituzione francese sia al servizio di Israele contro gli interessi nazionali e che il meticcio ebreo Gambetta fosse stato un assiduo frequentatore dei bordelli parigini148.

La prostituzione non meno del mestiere del finanziere proietta il livello di imbarbarimento in cui la società è precipitata. Se per Gohier la tratta delle bianche, «l’industria piú fiorente a Parigi»149, è quasi del tutto in mano a ebree o ebrei, per Drault la ginevrina Società delle Nazioni è: «lupanare per diplomatici e per politici a caccia di piacere (en vadrouille). Chi non ha inteso parlare delle signorine in calze di seta, travestite da dattilografe e truccate come delle star? Ginevra è stata una succursale europea di Hollywood, quel paese prostituito all’ebraismo (judéo-prostitutionelle)»150. Nel romanzo di De Bonnières una cugina di Lia, naturalmente «bellissima», con una vita passata fra Londra e Berlino, era «molto conosciuta dal personale diplomatico»151.

Ebbene, anche nell’esercizio della prostituzione Israele rivela la sua perversa inclinazione per il tradimento, la ricchezza, il denaro, il potere152. Abbiamo già visto che per Drumont la società moderna è malata perché il tarlo della degenerazione ha scavato in profondità nelle classi dirigenti. Forse una delle cause della degenerazione delle classi dirigenti non è da individuare nel fatto che l’ebrea preferisca esercitare la prostituzione appunto in questo settore? Quale mestiere piú utile della prostituzione nelle classi dirigenti e quale luogo piú acconcio dell’alcova per rastrellare informazioni utili alla causa della razza?

Che quello della prostituzione, esercitata avendo soprattutto di mira le classi dirigenti, sia un tema su cui insiste in piú occasioni l’immaginario antisemita, trova la sua conferma definitiva nelle posizioni del primo diffusore dei Protocolli, il sacerdote ortodosso Nilus. È proprio questi, infatti, a volere conferire legittimazione a tale tema, osservando che l’ebrea dedita alla prostituzione nelle alte gerarchie economiche e politiche svolge addirittura le funzioni di terminale di quel ventaglio di crisi e catastrofi sociali che porterà al dominio planetario dell’ebraismo. Ruolo quindi fondamentale e indispensabile quello dell’ebrea prostituta: «le donne che sono al servizio di Sionne servono da attrattiva a coloro che, grazie a esse, hanno sempre bisogno di denaro, e quindi sono sempre pronti a vendersi per denaro»153.

A guardar bene, però, le opinioni di Nilus, come quelle di Drumont e Drault, muovono da un giudizio negativo nei confronti delle alte gerarchie politiche ed economiche contemporanee. Si tratta di pezzi di società il cui basso livello di moralità è sfruttato dalla prostituta ebrea per i piani della razza; le classi dirigenti sono già corrose interiormente, e l’ebraismo non fa altro che accelerare il ritmo del processo di tracollo. Che giudizio storico si può formulare su una società la cui classe dirigente frequenta con assiduità bordelli e lupanari ebraici e pratica la sodomia e il rapporto sessuale mercenario? La società moderna è una società degenerata anche perché le sue classi dirigenti risultano interiormente corrotte, e dunque sensibili al fascino della prostituta ebrea.

D’altro canto, in questo stereotipo è possibile rintracciare ancora una volta la consueta convinzione dell’antisemita sull’apparente debolezza dell’ebreo. Tutto lascia supporre che l’ebreo sia un fuscello sbattuto tra le furiose tempeste della Storia, perché appartenente a una razza che non ha Stato né territorio. Ebbene, la forza dell’ebreo consiste nella sua maligna capacità di sfruttare le debolezze e le inclinazioni umane, piegandole ai propri fini di dominio. E se pure non prostituisce la donna appartenente alla sua medesima razza, l’ebreo, in questo fedele all’insegnamento del Talmud, che insegna a considerare semenze di animali tutti i non ebrei, non esita ad avviare alla prostituzione le Klipoth, le timorate e ingenue ragazze ariane, che saranno uccise quando non potranno essere piú utilizzate per la prostituzione154. Si assumono le «povere ragazze» come cameriere o cuoche, e poi le si avvia «in carovana» verso «l’Oriente, l’Asia o il Sud America»155. A «Costantinopoli, Alessandria d’Egitto, Porto Said, Bombay, Calcutta», fino alle terre remote di «Cina e Giappone», i bordelli e le case di tolleranza sono «tutte tenute da ebree», ovvero, come nel caso di «Romania, Serbia, Turchia» da padri e figlie entrambi ebrei156. Sono gli ebrei «che forniscono gli harem e i lupanari dell’Oriente», partendo dalla Russia, dove «i padroni dei bordelli sono tutti ebrei»157. Nei Monach di De Bonnières, un fratello del barone, Raphaël, «comprava donne per il sultano del Marocco»158. Già presente nel Discorso del rabbino, quando si consiglia agli ebrei di «astenersi dall’avere per amanti donne della nostra santa religione», preferendo per «questo scopo vergini cristiane»159, il tema è ripreso, ad esempio, proprio in Drumont in uno dei suoi saggi piú fortunati. In Le secret de Fourmies, un pamphlet scritto all’indomani di un massacro di scioperanti perpetrato dall’esercito, Drumont accusa i funzionari e prefetti ebrei francesi di avere dato ordine di sparare sulle scioperanti perché queste erano ormai inutilizzabili «per la prostituzione (pour la débauche)»160.

Insomma, la società moderna è divenuta un immenso bordello, in cui tutti i rapporti, anche le relazioni fra i sessi, sono filtrati attraverso la legge della domanda e dell’offerta. E in questo immenso bordello, all’ebreo è demandato il compito di gestire il traffico di denaro, proveniente dal cinico sfruttamento delle naturali pulsioni sessuali fra gli individui, semmai inducendo alla prostituzione le ariane con cui entra in relazione; e all’ebrea, infine, il compito di mettere a frutto le proprie particolari doti di seduzione, attirando a sé l’ingenuo ariano.

E tuttavia il tema dell’inclinazione dell’ebreo alla prostituzione possiamo leggerlo anche attraverso la categoria politica dell’«ebreo invisibile». Non c’è bisogno di essere ebrei riconosciuti per svolgere le mansioni di Dreyfus al femminile, ossia per tradire la nazione o gli affetti: è sufficiente entrare in contatto con l’ebreo, semmai prosseneta di professione, per incamminarsi sulla via del tradimento. Cosí come l’ebreo «invisibile», ovvero l’ariano inconsapevolmente divenuto semita, può essere piú pericoloso del peggiore ebreo «visibile», allo stesso modo, la donna caduta sotto le grinfie misteriosamente seducenti dell’ebreo può svolgere le medesime funzioni della piú astuta prostituta generata dalla stirpe di Abramo.

Kimon aveva messo in guardia i francesi dal frequentare i bordelli delle prostitute ebree, pena la dissoluzione della trama degli affetti e dei legami di famiglia. Faurette riprende il tema, sottolineando che la sete di potere, di lucro e di guadagno spingono l’ebreo a sviluppare la prostituzione negli ambienti delle classi dirigenti, nei settori delle alte gerarchie politiche e militari preposte alla sicurezza nazionale. Quando nulla può la corruzione veicolata dal denaro, l’ebreo mobilita il fascino femminile: «sotto l’impulso dell’ebreo, la donna diviene un terribile strumento di seduzione e di rovina. È attraverso essa che l’ebreo riesce a seminare il disordine e l’infamia nelle famiglie aristocratiche, che sottrae agli uomini di stato e ai generali i loro segreti, disarma avversari altrimenti incorruttibili col denaro»161. Come a dire che non solo attraverso la Borsa e il Parlamento l’ebreo esercita il proprio potere, ma anche attraverso l’alcova, ovvero il bordello162. Cosí come l’ebreo riesce non solo ad adattarsi a qualunque situazione, volgendola a proprio vantaggio, l’ebrea si adatta a qualsiasi maschio, riuscendo alla fine a subornarne la volontà. Ebrei prosseneti ed ebree prostitute hanno in comune la finzione, la dissimulazione della propria personalità, il tropismo come esercizio permanente.

Abbiamo visto il personaggio della tolstoiana Sonata a Kreutzer associare le donne e gli ebrei. Nietzsche procede oltre quest’associazione, stabilendo appunto legami fra ebrei, donne e attori, che abbiamo visto già adombrata in Drumont: gli ebrei sono «una specie di organizzazione storico-mondiale per l’allevamento dei commedianti, una vera e propria incubatrice dei commedianti»; quanto alle donne, «non devono queste essere innanzitutto e prima di ogni altra cosa delle commedianti? […] Lasciamoci pure “ipnotizzare” da esse!»163.

6. Economia politica della prostituzione ebraica.

Anche nell’esercizio di un mestiere cosí basso come la prostituzione, Israele tradisce un particolare atteggiamento. Intanto, in quella della prostituta possiamo rintracciare un’ulteriore articolazione della figura dell’ebreo invisibile, sia nel senso che risultano ormai moralmente ebreizzate quelle ariane che l’ebreo riesce a indurre alla prostituzione; sia nel senso che la prostituta è capace di dissimulare, di assumere atteggiamenti sempre mutevoli e diversi, che mascherano abilmente i suoi reali sentimenti; sia, infine, nel senso che la frequentazione di prostitute e bordelli ebraici da parte degli ariani, come già denunciato da Kimon, si rivela fatale a questi ultimi, avviandoli sui sentieri dell’ebreizzazione delle loro menti. La figura della prostituta ebrea si carica dei disvalori della modernità perché in quella figura l’antisemita registra che nella società moderna la monetizzazione dei rapporti risulta cosí distruttiva da estendersi anche alla sfera affettiva e delle relazioni sessuali: chi non risponde ai vincoli morali rigidi della società tradizionale è facile preda del vizio o delle perversioni sessuali164.

Nell’inclinazione alla prostituzione l’ebrea valorizza ancora una volta quel tropismo cosí connaturato alla sua razza, per cui i maschi scelgono l’avvocatura, il teatro e il giornalismo165, le donne appunto la prostituzione. Accanto agli ebrei che sono riusciti a collocarsi negli alti gradi della gerarchia sociale, le ebree svolgono le funzioni di guardiano o di spia, pronte a riferire le scelte politiche ed economiche166. Mentre i maschi dei Rothschild derubano e affamano la nazione, le loro donne coltivano sfrenatezze e perversioni sessuali. Nel mondo ebraico, scrive convinto Drumont, «Sodoma e Lesbo fraternizzano»167. E lo stesso Drumont, scendendo nello specifico, non manca di aggiungere, proprio a proposito di una Rothschild, che «tutta Parigi bisbigliava l’anno scorso delle avventure notturne di questa grande ebreaccia (youtresse) degli Champs-Élysées, la quale, in compagnia di donne molto conosciute, come una gatta in calore frequentava i bordelli. Come la Messalina dell’antichità essa attendeva i clienti»168. Dunque nella famiglia Rothschild le donne non sono certo migliori degli uomini dediti alle speculazioni finanziarie perché, rincara il direttore de «La Libre Parole», in quella famiglia «tutte le donne sono di malaffare (des catins)»169.

Almeno su questo punto è comunque difficile riconoscere una particolare originalità teorica a Drumont, perché le accuse alle donne della famiglia Rothschild ricorrono spesso nella pubblicistica antisemita. Proprio l’anno prima che Drumont pubblicasse quelle accuse sul suo quotidiano era toccato al marchese Morès osservare che nelle prime Rothschild vissute a Parigi «l’ambiente lussuoso eccitò il gusto delle donne per gli abiti»170.

Beninteso, fin qui abbiamo osservato l’orrore che l’antisemita, paladino dei sani valori morali, nonché igienista, prova nel denunciare la presenza dominante dell’ebreo nel campo della prostituzione e dei vizi sessuali in genere. Ma ci sembra invece interessante sottolineare le declinazioni «economiche» e sociali che l’antisemita scorge sottese in queste inclinazioni.

Muoviamo da una riflessione di Benjamin: «la prostituta – scrive il filosofo tedesco nei Passages – non vende la sua forza-lavoro; il suo mestiere implica però la finzione ch’essa venda la sua capacità di godimento. Essendo questa l’estrema dilatazione di cui è passibile l’estensione della merce, la prostituta è stata da sempre una precorritrice dell’economia mercantile»171.

Fermo restando che la prostituta vende la sua capacità nel provocare il godimento del cliente (direbbe Marx che «il valore della merce misura il grado della sua forza d’attrazione su tutti gli elementi della ricchezza materiale»)172, l’identificazione fra prostituzione ed ebraismo ci restituisce l’intuizione dell’antisemita che il bordello è appunto anticipazione del mercato capitalistico, nella fattispecie della Borsa, della quale è probabilmente la piú sublime celebrazione: in fondo, cosa sono i finanzieri e gli usurai ebrei, se non delle prostitute in ambito economico, essendo disposti a stabilire affari con tutti? L’antisemita non si limita solo a uno sterile esercizio di denuncia della caduta dei precedenti principî morali. Proprio perché declina sempre assieme prostituzione e critica della modernità, l’antisemita è indotto a far slittare progressivamente l’ambito della denuncia dal piano della moralità a quello economico-sociale. La sua convinzione è che la diffusione della prostituzione ebraica certamente attiene, per un verso, alla diffusione di un nuovo quanto turpe codice morale sociale improntato all’ebraismo; per l’altro, risponde però a un ben preciso criterio economico. Per dire meglio, la prostituta ebrea costituisce solo un esempio di degenerazione dei valori morali, oppure svolge una funzione molto piú ampia, che trascende l’ambito medesimo della moralità, inerendo uno degli aspetti caratterizzanti la società moderna? La risposta dell’antisemita privilegia la seconda ipotesi; e per questo egli procede alla costruzione di una curiosa economia politica della prostituzione ebraica.

In un universo sociale in cui i rapporti fra gli individui sono ormai divenuti rapporti mercificati e tutti mediati dal denaro, quale risvolto economico presenta l’ambiente del bordello? Qui, intanto, si realizza un tropismo affatto particolare, perché si coniuga col carattere assolutamente improduttivo e parassitario della prostituzione. Se Adam Smith aveva giudicato improduttivo il lavoro delle ballerine173, nell’Ottocento in uno dei testi fondamentali che aveva indagato a fondo il mondo della prostituzione si osserva che «la poltroneria (paresse) può essere collocata al primo posto delle cause determinanti della prostituzione; [soddisfacendo] il desiderio di procurarsi godimento, senza lavorare»174.

La prostituta ebrea, per un verso, simula il rapporto d’amore, esercitando un mestiere menzognero per definizione («l’abitudine alla menzogna è generale presso le prostitute»)175; per l’altro, sulla scia del finanziere ebreo, accumula denaro e ricchezza senza produrre beni materiali, ma anzi praticando un lavoro parassitario. Anch’essa drena ricchezza, in questo fedele all’istinto parassitario della razza d’appartenenza, esercitando un lavoro improduttivo. La prostituta mercifica il proprio corpo e i sentimenti, ma l’atto sessuale non trova compimento in una merce che possa essere scambiata o consumata. La prostituzione non è un lavoro produttivo, ma la coltivazione dei piaceri e della sfrenatezza tipici della razza, piegati all’appropriazione della ricchezza176. È significativo, in proposito, come proprio un Drumont associ parassitismo e prostituzione177.

L’ebrea dissimula il sentimento d’amore; monetizza senza pudori ciò che invece dovrebbe essere per definizione al di fuori da un qualsiasi rapporto economico o finanziario e, al tempo stesso, esercita un lavoro improduttivo e parassitario che drena denaro e ricchezza creati in ben altri ambienti dell’economia. Può infatti non definirsi parassitario e improduttivo per antonomasia l’esercizio della prostituzione? Questo mestiere dilapida in piacere e appagamento bestiale dei sensi una parte significativa della ricchezza prodotta dalla nazione (non possiamo pretendere che l’antisemita riconosca, sulla scia del Marx critico di Smith, che anche quello della prostituta, come quello del prete, è un lavoro a suo modo produttivo; e che comunque il rapporto cliente-prostituta, proprio perché consuma reddito, non afferisce il rapporto capitalistico178, non foss’altro perché, nella fattispecie antisemita, la prostituta ebrea, dopo averlo sedotto e circuito, può spillare sempre piú denaro al facoltoso cliente ariano, precipitandolo negli abissi della perdizione dei sensi e della bancarotta, ma non si ergerà mai in quanto capitalista di fronte a lui: il vizio presuppone il capitale, ma non è capitale).

Nell’esercizio della prostituzione Israele tradisce ancora una volta la sua risaputa mentalità parassitaria, sia perché il prosseneta ebreo si appropria di una quota di reddito prodotta dal lavoro altrui (la prostituta); sia perché risulta vanificata la regola aurea del processo di scambio, in quanto all’esborso del denaro non corrisponde una vera e propria merce, non essendo appunto tale la consumazione dell’atto sessuale; sia perché prostituta e prosseneta ebrei si appropriano di una quota consistente di denaro sottratta al circuito della ricchezza nazionale.

La Borsa è il luogo in cui l’ebreo scambia denaro con denaro, in un processo in cui si rende autonoma la ricchezza dalla produzione materiale; il bordello è un luogo forse piú perverso, visto che si scambia il denaro con un affetto ridotto a bestialità e astutamente simulato da parte dell’ebrea, col maschio ebreo ad agire da prosseneta, figura parassitaria, e dunque razziale, quasi per definizione. Gestendo la prostituzione, l’ebreo rivela l’indubbia capacità di impostare un processo di scambio a dir poco perverso, perché riesce a monetizzare merci immateriali (gli affetti, il sesso, il piacere), e dunque improduttive per definizione, drenando al tempo stesso denaro che potrebbe essere investito e utilizzato in modo produttivo. Ecco a cosa l’ebraismo riduce il rapporto di affetto per antonomasia: a un rapporto mercificato, che si svolge naturalmente al di fuori e, anzi, contro il matrimonio.

Che la Borsa sia un luogo congenito all’ebreo, non v’è dubbio. E tuttavia, cosa c’è di piú diabolico e orribile, sotto l’aspetto economico, del rapporto fra individui nel bordello, dove si consuma ricchezza in cambio di una simulazione dei rapporti sessuali e d’affetto? E quale figura piú della prostituta associa i difetti peggiori della razza? Intanto essa proietta l’inclinazione al tradimento, facendo anzi di quest’ultimo un mestiere remunerativo; poi, rivela l’assenza di sentimenti nobili e la degenerazione dei costumi, mercificando il proprio corpo; infine, essa esercita «un’attività che non la cede in nulla all’attività finanziaria del suo signore e padrone»179. Di piú ebraico della prostituta ci sono solo la figura del prosseneta e quella dello speculatore finanziario.

Per approfondire il giudizio economico dell’antisemita sulla prostituzione ebraica ci viene in aiuto un autore positivista italiano, Pio Viazzi, contemporaneo di Drumont, ma assolutamente lontano da qualsiasi antisemitismo. In polemica con Morasso, che vede nella prostituta una vittima del maschio, Viazzi scioglie una vera e propria lode della prostituzione quale momento sottoposto alle medesime regole del mercato capitalistico. La prostituta,


[…] non ha piú vincoli! Costei pone liberamente sul mercato la propria merce, può con una certa agevolezza anche speculare sulle variazioni momentanee dei prezzi. Costei […] ha poi lo spaccio piú sicuro, perché, nel movimento vertiginoso del denaro, la minuta vendita trova le preferenze, […] dacché gli uomini si accalcano ove accenna la ressa, e certe cambiali, poste sulla piazza, acquistano tanto maggior valore quante piú sono le firme onde le vedete ricoperte. Costei infine ha il pregio continuo della novità, perché nulla di piú fresco che la sensazione da lei procurata all’ultimo venuto, ramingante appunto dall’una all’altra in cerca di… novità. Una volta sí la meretrice era una vinta – ora combatte vigorosamente, e spesso vince. […] Oh, non le prostitute sono fuori dell’equilibrio regolare! Vi sono dentro forse piú che alcun altro, esse che liberamente mettono a frutto nove decimi della sensualità maschile, mercanteggiando a condizioni quasi pari l’amore che vendono, per il pane che comprano180.



Davanti a una siffatta analisi economica, qualsiasi autore antisemita avrebbe ben poco da aggiungere, se non il fermo invito a distinguere fra il momento (positivo e ariano) della produzione e quello (negativo e semitico) della circolazione del denaro, improduttivo e parassitario per definizione, in cui far rientrare l’esercizio della prostituzione da parte dell’ebrea. Nella prostituzione, insomma, giunge a compimento quel processo di finanziarizzazione e monetarizzazione dei rapporti fra gli uomini che si presenta come cifra caratterizzante l’attuale società borghese ebreizzata: non solo i corpi, ma anche i rapporti affettivi e sentimentali sono sottoposti alle regole dello scambio economico. Ecco dove arriva la barbarie della società moderna ebreizzata: alla brutale monetizzazione dei rapporti sessuali. La prostituzione ebraica è l’ultima ma forse definitiva prova che nella società moderna tutti i rapporti fra gli uomini, compresi quelli sessuali e d’affetto, sono stati precipitati nel dramma dei rapporti di scambio e ridotti a merce. Epperò, a conferma di quanto ebraica sia l’impronta della società moderna, la diffusione della prostituzione è anche la prova appariscente che il rapporto di scambio è tutto collocato all’interno di un panorama in cui a dominare sono proprio i soggetti e le figure parassitarie, piuttosto che coloro che hanno prodotto ricchezza col loro lavoro. E su tutto il processo di scambio si staglia ancora una volta la figura del prosseneta ebreo: colui che non svolge un lavoro produttivo, limitandosi a drenare denaro dai soggetti che stabiliscono relazioni economiche fra di loro.

L’estensione del rapporto di produzione capitalistico al corpo, la monetizzazione del rapporto sessuale, la mercificazione dei sentimenti e la loro riduzione a simulazione sono tutti fenomeni che estendono la Stimmung della modernità anche a ciò che fino ad allora era stato ritenuto inviolabile181, ma sono anche fenomeni che avvengono sotto il segno del parassitismo economico. La prostituta ebrea è un soggetto improduttivo perché non è in grado di offrire beni materiali durevoli: nel rapporto sessuale nel bordello vigono le regole del mercato delle merci, ma non si scambiano merci. Ancor piú improduttiva è poi la tenutaria dei bordelli, ché «dal momento che le prostitute sono numerose tra le ebree, deve necessariamente risultarne che lo sono anche le tenutarie (entremetteuses)»182. La tenutaria ebrea, è il caso di osservare, è due volte una sanguisuga parassita, perché drena ricchezza e denaro da un lavoro a sua volta parassitario. E dunque, ci si può limitare a lamentarsi solo dell’usura che i Rothschild estorcono ai popoli? Dai prosseneti alle tenutarie, dalle prostitute alle donne che hanno lacerato qualsiasi rapporto con il codice morale, Israele produce soggetti ben peggiori dei Rothschild.

Si è già visto che nell’esercizio della prostituzione e nelle relazioni affettive e sessuali l’ebraismo rivela quel tropismo che sul piano generale risponde al carattere erratico e irrequieto che lo porta a vagare di terra in terra. Infatti, nella pratica della prostituzione l’ebrea rivela certo l’assenza di un pur minimo barlume di moralità; ma valorizza anche quella propensione al nomadismo e all’irrequietezza che già in precedenza la sociologia aveva creduto di individuare nella prostituzione in genere183.

Weininger giustifica la sua famigerata teoria dell’identificazione fra l’ebraismo e la femminilità proprio sottolineando il tropismo e la capacità di adattamento alle situazioni piú diverse, comune, a suo avviso, sia alla donna che all’ebreo:


[…] la convergenza fra ebraismo e femminilità sembrerebbe perfetta se si pensa all’infinita capacità di mutamento degli ebrei. Il loro grande talento per il giornalismo, la «mobilità» dello spirito ebraico, l’inesistenza di un modo di sentire proprio e innato – tutto ciò non permette forse di affermare, degli Ebrei, come delle donne, che essi non sono nulla e appunto per questo possono divenire tutto? [L’ebreo] […] rassomiglia a quei parassiti che si trasformano a seconda del luogo ove si trovano e che possono assumere aspetti cosí diversi che non si crederebbe di aver a che fare con lo stesso essere, benché essi siano rimasti gli stessi184.



Al di là del risaputo disprezzo di Weininger per la donna, il giovane intellettuale austriaco non fa che fornire una compiuta e meglio argomentata sistemazione a uno stereotipo già presente nell’immaginario antisemita: l’ebreo rivela una parte dominante di femminilità, essendo appunto indotto al tropismo e all’inganno. Proprio qualche anno prima di Weininger, Vacher de Lapouge aveva avuto occasione di osservare che l’ebreo presentava una «doppia faccia, della donna che raggira e accarezza per corrompere, del prete superbo e dominatore»185.

Ebbene, è anche il modo con cui l’ebrea esercita la prostituzione a tradire le stimmate della modernità. Essa, infatti, la esercita in modo freddo ed egoistico, anteponendo ai valori morali il calcolo economico. L’ebrea che si prostituisce, monetizzando il rapporto d’affetto e d’amore, diviene lo sfruttatore parassita della sfera dei sentimenti. Una volta che ha accumulato un discreto patrimonio, la prostituta ebrea, per potere ricostruirsi una propria onorabilità, decide di accasarsi, preferendo, rileva Drumont, uomini che, proprio come lei, esercitano professioni in cui sono fondamentali la dissimulazione e il tropismo, quali attori (comédien), negozianti, finanzieri186. E dunque, qual è la differenza fra il finanziere ebreo e la prostituta ebrea, ovvero il suo prosseneta? La prostituta diviene il risvolto sensuale – epperò ancor piú bassamente morale – del generale progetto di appropriazione di ricchezza che l’ebreo dispiega sugli altri popoli.

D’altro canto, la prostituta ebrea svolge quella che potremmo definire una ben precisa e certamente necessaria funzione sociale all’interno della società capitalistica. Per qualche motivo, anzi, è proprio la sua figura, ben piú di quella del finanziere e dello speculatore, a dimostrare come la società capitalistica si adatti perfettamente alle inclinazioni, ai vizi e alla dissimulazione dell’ebreo. Non è un caso, fa rilevare Drumont, che l’Assemblea costituente avesse accordato l’emancipazione politica agli ebrei e agli attori proprio lo stesso giorno187.

La figura della prostituta ebrea diviene insomma una delle metafore dell’orrore dell’antisemita per la modernità. Già Sombart, proprio negli anni in cui aveva scritto il saggio sul rapporto fra gli ebrei e l’economia, aveva avuto occasione di rilevare in altra sede come alle origini dello spirito capitalistico ci fossero anche la scissione fra amore e matrimonio – aspetti invece tenuti insieme dalla dottrina morale cattolica –, nonché la tendenza alla valorizzazione economica della sensualità188. A sua volta, nel Mein Kampf Hitler sembra trarre le conclusioni ideologiche della denuncia antisemita del pericolo costituito dalla prostituzione ebraica, stabilendo un rigoroso rapporto fra prostituzione, ebreizzazione e modernità liberale, laddove sostiene che la «giudaizzazione della nostra vita sentimentale […] [è] implicita nella penalizzazione dell’istinto sessuale»189, tanto che la «nostra popolazione urbana prostituisc[e] sempre piú la sua vita amorosa»190. In questo senso, la prostituta ebrea, divenendo simbolo della monetizzazione del rapporto d’amore e della sensualità, si candida a sua volta al ruolo di figura metaforica della società borghese. Essa drena un capitale monetario senza fornire merce, ma soltanto una momentanea soddisfazione dei sentimenti e dei rapporti sessuali. Il suo, dunque, è un atteggiamento che l’antisemita sottopone a una duplice condanna: morale, ma soprattutto economico-politica.
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Capitolo quinto

Delinquenza ebraica, omicidio rituale e disperazione dell’antisemitismo davanti all’«Ewigkeit» ebraica




1. L’ebreo delinquente e lo spaccio di alcolici.

Se volessimo cogliere uno dei significati piú profondi dell’intreccio di stereotipi antisemiti che siamo venuti fin qui analizzando, dovremmo osservare che i disegni sottesi all’identificazione dell’ebrea con la prostituta (con l’ebreo identificato nel ruolo di prosseneta) sono quelli di invalidare ancora una volta l’immersione dell’ebreo nelle acque purificatrici della Bildung liberale: nulla possono le acque della Bildung contro quei vizi e distorsioni congenite che si riproducono a loro volta nelle caratteristiche della società moderna. Non ci sono vizi che l’ebreo non coltivi e non diffonda.

E dunque, dopo avere denunciato la massiccia presenza ebraica nel campo della prostituzione; dopo avere ridotto l’ebrea alla figura della prostituta, l’antisemita si accinge a svelare la mano ebraica anche nella pratica di altri vizi, a cominciare dal crimine.

Che l’ebreo sia un soggetto indotto a delinquere, ovvero, come ribadisce Gohier, che fornisca numerosi «contingenti […] all’“esercito del crimine”»1, ad attestarlo basterebbero i tratti somatici mostruosi e orribili che l’antisemita pretende di riconoscergli. In ogni caso, l’inclinazione a delinquere, come la prostituzione e il prossenetismo, è indubbiamente di natura razziale, essendo riscontrabile fin dalle origini del popolo ebraico: «l’antica Gerusalemme – sostiene con sicurezza Kimon – era già il ricettacolo di tutti gli scellerati e di tutti i tarati delle zone confinanti»2. Gli ebrei, proclama un antisemita russo negli anni Trenta, sono «criminali universali»3. Minoritaria, e probabilmente limitata al solo caso di Ford, è la fascia di autori sostanzialmente estranei a un lombrosismo declinato in chiave antisemita. E comunque, anche in Ford, se manca un esplicito lombrosismo, è pur presente la denuncia del bolscevico, sinonimo di ebreo, quale «volgare ladro o […] malfattore»4. In ogni caso, l’inclinazione a consumare reati contro il buoncostume, la moralità pubblica e la società diviene uno dei temi dell’immaginario antisemita.

Duro è, in proposito, l’atto d’accusa della coppia di medici di «La Libre Parole», Kimon e D’Aslonne, contro gli ebrei che, oltre a gestire la tratta delle bianche, marcano una diffusa presenza nel commercio dell’hashish e dell’oppio5. È sempre Kimon ad accusare, in altra sede, che il commercio dell’oppio è organizzato dagli ebrei di «Bombay, Hong Kong ecc.; i Sassoon, Ephrussi, Stromsdorfer», mentre quello dell’hashish dagli «ebrei di Turchia, Egitto, Algeria, Marocco»6. Al commercio dell’oppio direttamente gestito dagli ebrei inglesi accenna, ad esempio, anche Rosenberg7, mentre Céline scatena tutta la sua risaputa rabbia linguistica contro i «rabbini della cocaina», il «canagliume ebreo» e la «gangsteria ebrea»8. A sua volta, Lemaître registra una nutrita presenza di ebrei «nelle industrie che sfruttano i vizi degli uomini»9, mentre nell’edizione francese del famigerato Talmudjude di Rohling si sostiene che la percentuale di ebrei detenuti nelle carceri della Francia è doppia in proporzione ai cittadini francesi10: come a dire che le carceri sono poco piú che un’estensione territoriale del ghetto, sol che si pensi all’«odore di prigione» che, secondo Gautier, emanavano le vie parigine abitate da ebrei11. Quanto alla situazione della delinquenza e della criminalità nelle terre dell’impero zarista, «i criminali ebrei sono numerosi, troppo numerosi in Russia»12. Di alcool e bordelli quali strategie perverse per diffondere il vizio e indebolire la razza parla l’agiografo di Drumont, Léon Faurette13. Lo stesso Lombroso, nel suo saggio sull’antisemitismo, sia pure riferendosi a figure come quelle del banchiere e dei commercianti al minuto, ha occasione di rilevare che quasi mai gli ebrei hanno esercitato «onesti mestieri»14; mentre Loti, anche se non parla di inclinazione dell’ebreo al crimine, peraltro mette in guardia dal provare compassione per gli ebrei di Gerusalemme perché hanno «facce abiette»15.

Un riscontro dell’inclinazione dell’ebreo al contrabbando di alcol e allo spaccio di droga lo rileviamo anche in ambito narrativo. In Oro di Wast i fratelli Zabulon, Zaccaria e Matteo, incrementano i loro già alti profitti col contrabbando di acquavite e tabacco dall’Argentina al Paraguay16; e anche dopo la morte del fratello, Zaccaria continuerà a smerciare tutti i beni che gli capita di dover trattare: che si tratti di innocui merletti o di una merce illegale come la morfina, per Zaccaria non ci sono differenze, perché «i buoni affari sono come le ciliegie: uno tira l’altro»17. Nei Monach un nonno del barone, Rebb Itzig, aveva gestito una rivendita di alcol e una distilleria nella zona di Cracovia18. Malgrado sia ricco, Rebb Schmoul, il protagonista del romanzo Le baron vampire, mantiene pur sempre un’«aria poco raccomandabile»19. Daniel Deronda, prima di entrare in sinagoga durante un rito e osservare ebrei dalle «figure volgari», aveva visitato una vecchia libreria gestita da un ebreo, dove aveva avuto occasione di incrociare diversi ebrei dall’«aria sospetta e moralità discutibile»20.

È da rilevare, però, che, pur risultando un tema secondario se confrontato al carattere pervasivo della denuncia del prossenetismo e della prostituzione ebraici, la denuncia dell’inclinazione dell’ebreo alla consumazione di reati contro la società nel complesso è comunque pur sempre inscritta nella piú generale sete di potere che si vuole riconoscere nell’ebreo medesimo.

La delinquenza dell’ebreo non è solo provocata dall’esplosione di istinti puramente criminali; bensí risulta sempre sottesa al piano di conquista mondiale: essa, alla pari dell’economia, della politica e del bordello, è uno degli altri strumenti cui l’ebreo ricorre a fini di potere. L’ebreo delinque certamente per la congenita propensione razziale al crimine, ovvero per quella sete di denaro che fa scrivere a Chirac che «la venalità è un crimine giudaico»21; ma il suo essere un deliquente nato è pur sempre finalizzato a un ben definito obiettivo. L’inclinazione a delinquere nell’ebreo è lucidamente finalizzata, infatti, al progetto di sconvolgimento dei costumi sociali; essa assume un contenuto politico e strategico, essendo orientata ad accelerare il già sostenuto ritmo di decadenza e di decomposizione sociale. Reati a sfondo economico e mania distruttiva risultano strettamente associati: la bancarotta fraudolenta e l’incendio doloso sono, a detta di un collaboratore de «La Libre Parole», i reati maggiormente consumati nei quartieri ebrei di New York22. L’ebreo, insomma, diffonde vizi per imbarbarire una società di per sé già avviata all’abbrutimento degli individui. Egli aggiunge vizio e immoralità, giudicata «flagrante»23 da Soury, a un’immoralità sociale già molto elevata.

Da Kimon a Céline, lungo l’arco di quasi mezzo secolo, fino ad arrivare all’oscuro Christian Polémon (probabilmente uno pseudonimo) pronto ad accusare che «l’ebreo Grynszpan rappresenta […] tutta la razza»24, sembra scontata la denuncia dell’inclinazione dell’ebreo a una forma di delinquenza che mira a organizzare la diffusione dei vizi nella società cristiana.

Che la diffusione dell’alcolismo minasse sul lungo periodo le qualità fisiche e psicologiche della razza, è un pericolo adombrato con insistenza dal pensiero sociologico e criminologico di fine secolo, sol che si pensi a un autore come Lombroso. Proprio Drumont lamenta la diffusione dell’alcolismo fra le classi subalterne, associandola al progressivo invecchiamento della Francia, quali sintomi della decadenza della nazione25. Al maestro fa eco, quasi un ventennio dopo, uno degli allievi piú fedeli, Gohier, secondo il quale gli ebrei detengono il monopolio della vendita della birra francese, con la conseguenza che «quando essi [i francesi] credono di bere della birra francese […] bevono in realtà della birra ebraica»26.

Il tema non poteva mancare nei Protocolli, ritornando in diversi punti del testo. L’ebreo mira a corrompere la società cristiana, diffondendo tutti i peggiori vizi:


[…] i popoli della Cristianità sono fuorviati dall’alcool; la loro gioventú è resa folle dalle orge classiche e premature alle quali l’hanno istigata i nostri agenti – e cioè i precettori, i domestici, le istitutrici, gli impiegati, i commessi e via dicendo –; dalle nostre donne nei loro luoghi di divertimento; e a queste ultime aggiungo anche le cosiddette «Signore della società» – loro spontanee seguaci nella corruzione e nella lussuria27.



Anche su questo, i Protocolli non fanno che notificare con puntiglio quanto già affermato dalla tradizione antisemita. E il tema è cosí diffuso che a esso aveva accennato persino Bruno Bauer nel suo saggio del 1843 sulla «questione ebraica», riportando il giudizio di un oppositore tedesco all’emancipazione degli ebrei, in merito al commercio di acquavite in mano agli ebrei galiziani28. Oltre che nei pubblicisti antisemiti piú esposti sul piano della polemica politica, il tema è accennato in Vacher de Lapouge29, ed è presente anche in un autore come Sombart, secondo il quale sono stati gli ebrei a dare vita alle industrie del vizio, cioè a quella del tabacco e a quella della distillazione degli alcolici30.

Comunque, è sempre Drumont a denunciare che l’ebreo, per guadagnare denaro in maggiore quantità, vende liquori ad alto tasso alcolico, tagliandoli semmai con sostanze chimiche che rendono aspro e forte il gusto ma che avvelenano i consumatori31. Entrare in una locanda gestita da ebrei significa spogliarsi poco a poco di tutte le proprietà e della dignità personale medesima:


[…] dal momento in cui un disgraziato contadino ha messo piede in una locanda (cabaret), egli è perduto, tutto passa nell’ingranaggio: la fattoria, il campo, il bestiame, i vestiti, l’anello di matrimonio, tutto! Abruttito dal veleno che gli si versa, lo sfortunato firma un impegno che lo schiaccia e che gli si ripresenta chiaramente molto tempo dopo, quando è nell’impossibilità di pagare. Allora, l’ebreo lo afferra e un complice compra a prezzo stracciato la piccola proprietà del povero diavolo32.



Da appoggiare senza riserve è, dunque, ad avviso di Drumont, la politica antisemita dello zar, il quale aveva vietato «agli ebrei di vendere acquavite avvelenata»33. Sono proprio quegli ebrei dell’Est – quelli che Gohier bolla come la «bassa teppa appena arrivata da un ghetto russo» –, che ormai pullulano nelle vie parigine e da cui i francesi farebbero bene a guardarsi, a diffondere l’alcolismo34; Parigi è divenuta il ricettacolo di «tutti i banditi d’Europa, specie dei ghetti»35.

Se Gohier recupera da Drumont il tema dell’ebreo astuto spacciatore di alcolici per avvelenare i cristiani («in ogni villaggio [russo], uno o piú osti ebrei, praticando un’usura feroce, avvelenano e rapinano i contadini»)36, è probabile che Drumont a sua volta avesse rielaborato tale tema, recuperandolo da Brafman. È infatti in quest’autore russo che compare l’accusa secondo cui gli ebrei nei villaggi russi erano impegnati nel commercio dell’acquavite. Anzi, nei villaggi russi piú sperduti «non v’è altro ebreo che l’oste medesimo»37.

Abbiamo già osservato come per l’antisemita quella borghese costituisca una società eversiva delle leggi della Natura. Possiamo ora aggiungere, sulla scia del giudizio di Mosse sulla convinzione diffusa nell’ambito della cultura borghese fin de siècle per cui «la natura non conosce il vizio»38, che quella borghese è una società innaturale e degenerata perché dominata dai vizi abilmente diffusi dall’ebreo. Siamo cosí ricondotti ancora una volta al tema dell’opposizione radicale che l’antisemita manifesta nei confronti della società borghese. Quale giudizio formulare, infatti, nei confronti di un sistema sociale in cui vizio, alcolismo e, nel caso delle accuse di Céline, diffusione degli stupefacenti sono talmente estesi da avere avvelenato masse enormi?

D’altro canto, il tema dello spaccio ebraico piú o meno legale di alcolici si riconnette anche al giudizio antisemita che quella sia un’attività non solo velenosa, ma assolutamente improduttiva sotto l’aspetto economico. Già Toussenel aveva giudicato il settore commerciale delle osterie «un’industria parassita», essendo la sua prosperità «in ragione inversa di quella del paese»39. Quei luoghi sono frequentati da proletari che intendono «stordirsi per le conseguenze della riduzione del… salario»40. In Toussenel manca l’identificazione antisemita successiva fra l’ebreo e l’oste (ovvero, il contrabbandiere di alcol). In ogni caso, ebraismo e alcolismo sono vocati a essere identificati dall’immaginario antisemita successivo a Toussenel per almeno due aspetti: per un verso, il consumo di alcolici non può essere gestito che da ebrei perché è visto come una tattica di avvelenamento lento, ma comunque progressivo degli ariani; per l’altro, come aveva sottolineato Toussenel, è un’attività economica parassitaria (e non c’è bisogno di sottolineare come l’ebreo sia sempre stato indotto a privilegiare le attività parassitarie), perché drena reddito, svuotando le tasche, invero già impoverite, dei proletari, producendo semmai veleno e un atteggiamento di dipendenza fisica.

E tuttavia, proprio il tema dell’alcolismo ci riconduce a sua volta al tema altrettanto centrale della presenza massiccia e diffusa della figura dell’ebreo «invisibile»: fino a quando l’ebreo aveva contrabbandato alcol nel ghetto, ridotto era stato l’impatto di quest’attività sul sistema sociale; ma se l’ebreo diffonde e spaccia alcool al di fuori del ghetto, cos’è allora l’alcolismo se non una delle tante articolazioni del processo di ebreizzazione del mondo? Che cos’è un ariano alcolizzato se non un individuo ebreizzato nella mente e nel corpo? Certamente, ci sono gli ebrei come i Rothschild, astutamente infiltratisi nelle gerarchie e nella cerchia delle classi dirigenti; ma a completare l’opera di distruzione arrivano, poi, rispettando un’implicita divisione del lavoro, l’ebreo prosseneta e l’ebreo contrabbandiere e spacciatore, quelli che, esibendo con orgoglio la sfrenatezza, la sensualità perversa e il materialismo della razza, organizzano il lupanare e la diffusione dell’alcol e delle droghe. Quella dell’ebreo è dunque un’azione esterna e interna, visibile e invisibile; e, anzi, la prima non potrebbe riuscire vittoriosa senza la seconda, perché una società contrassegnata dal dilagare di vizi e di reati che allentano e deteriorano progressivamente i rapporti fra gli uomini risulta ormai matura per l’assalto finale. Come a dire che ci si può ebreizzare frequentando un bordello ed entrando in relazione con una prostituta che, sfruttando la dote razziale della propria bellezza, seduce il malcapitato ariano, per annullarne definitivamente la volontà; ma ci si può ebreizzare anche praticando vizi, come l’alcolismo e le droghe in genere, il cui commercio è appunto gestito dagli ebrei.

2. Mitridatizzazione dell’ebreo e disgregazione sociale.

Epperò, indurre al vizio, organizzarlo e diffonderlo non significa certo essere schiavi del vizio medesimo.

L’ebreo è pur sempre consapevole che può esercitare il proprio potere solo se non precipita nelle spire del vizio che diffonde. L’ebreo è mitridatizzato rispetto al vizio che gestisce: avvelena senza avvelenarsi; diffonde vizi da cui è immune. Gli ebrei, è l’opinione che si sostiene in un incontro fra clinici francesi, si caratterizzano per la «loro sobrietà e […] la loro lontananza dall’alcolismo»41; essi, si sosterrà quasi un ventennio dopo in un’altra rivista medica, «possiederebbero una sorta d’immunità ereditaria versi i narcotici velenosi (poisons narcotiques) e, in particolare, verso le bevande alcoliche»42. Identico è il giudizio di un clinico americano, il quale fornisce statistiche che rivelano come fra gli ebrei l’«abuso alcolico» sia «raro nella razza»43.

Cosí, se la prostituta ebrea riesce a mantenere un rapporto freddo e cinico col proprio mestiere; l’ebreo dedito allo spaccio di alcolici si premunisce dal vizio, bevendo vini e liquori Kasher44, ovvero, come sostiene ancor piú esplicitamente Kimon anticipando di quasi un cinquantennio il Céline delle Bagatelle, diffonde un «veleno alcolico di cui egli stesso non soffre»45. Gli ebrei georgiani, ad esempio, «si ubriacano raramente»46. Il tema lo ritroviamo anche in Lombroso, sia pure in una visione che si potrebbe definire filosemita: tra gli ebrei sono rari i casi di alcolismo; e questo spiega «in gran parte se anche i loro bambini dai 3 ai 5 anni muoiano meno, se abbiano meno suicidi, se siano meno esposti alle malattie contagiose»47. «Non si sbronza, l’ebreo», sostiene un contadino magiaro nella famosa pièce di Zweig dedicata a un processo per omicidio rituale48.

È quasi con orrore che Soury, dopo avere denunciato la diffusione di un alcolismo che sta progressivamente corrodendo la razza, è costretto a rilevare mestamente che dalle statistiche delle cliniche psichiatriche emerge il dato preoccupante che «non ci sono assolutamente alcolizzati tra gli ebrei»49. La medesima opinione è espressa dallo specialista dello «spirito ebraico», Muret, ad avviso del quale «l’alcolismo esercita meno devastazioni tra gli israeliti che tra i cristiani»50, nonché da Belloc, secondo il quale l’alcolismo «il vizio piú lesivo della dignità umana, è rarissimo tra gli Ebrei, mentre è il piú comune tra di noi»51.

L’ebreo, dunque, è un soggetto che si è astutamente sottoposto a un’opera preventiva di mitridatizzazione che lo ha reso ormai immune dal veleno che egli medesimo diffonde. Anche nel diffondere il vizio rivela la sua connaturata perfidia: dissemina di veleno (alcol e droghe) la società cristiana, essendosi a sua volta immunizzato; avvelena, ma non può avvelenarsi, né tantomeno essere avvelenato. Da questa denuncia traspare la drammatica convinzione che serpeggia nell’immaginario antisemita, accentuando ulteriormente, qualora ve ne fosse bisogno, il suo già cupo senso di disperazione: l’ebreo, mitridatizzatosi dai vizi di cui patiscono invece i cristiani, pare possedere qualche qualità diabolica e del tutto estranea a quelle degli individui comuni: «ciascuno di noi – è la domanda retorica del teorico antisemita romeno Moţa – si sarà chiesto preoccupato: chi e quando ha mai visto un giudeo ubriaco, posseduto dall’alcol fino al midollo e istupidito fin nell’ultima piega del cervello? Quasi nessuno e mai: o, al massimo, molto di rado»52.

Siamo cosí ricondotti ancora una volta a uno dei punti forti dell’immaginario antisemita. Siamo infatti davanti al sospetto antisemita che l’ebreo sia un soggetto ormai troppo potente perché possa essere combattuto con successo. Se l’ebreo diffonde vizi di cui egli stesso non è schiavo, com’è possibile uscire vittoriosi da una battaglia contro una razza che sembra addirittura immunizzata rispetto alle devastazioni che vizi e criminalità stanno seminando tra gli ariani? Questi sono corrosi dall’alcolismo e dalle droghe diffusi dall’ebreo; a sua volta quest’ultimo, mitridatizzato rispetto a quegli effetti distruttivi e devastanti, vede cosí accentuata la sua già notevole potenza.

Anche in questo l’ebreo è ontologicamente differente dall’ariano. Infatti, a rigore egli non è neanche un vizioso, almeno nella misura in cui non è schiavo dei propri vizi; egli utilizza questa sua dimestichezza col vizio per trasformarlo in arma, avvelenando gli ariani. Cosí è Céline nei tardi anni Trenta a riprendere l’accusa che l’ebreo vede nella diffusione dell’alcolismo uno degli strumenti piú efficaci per stabilire il controllo sull’umanità, scrivendo che «i grandi Ebrei del fronte popolare… non si sbagliano… Stabiliscono molto naturalmente i loro quartieri generali nei grandi dipartimenti viticultori… Sanno che in Francia una dittatura non può tenere, non può durare se non nell’enorme imbibizione, l’immersione, il gigantesco stordimento alcolico di tutte le persone, bambini compresi»53. E tuttavia l’aspetto caratteristico di questo timore è ricondotto alla convinzione che l’ebreo, protagonista e regista dei processi di decadenza, di degenerazione sociale, di diffusione dei vizi e dell’alcolismo, da tutto questo fosco panorama è a sua volta emancipato: l’ebreo provoca disgregazione sociale, ma non disgrega la propria ebraicità, che invece esalta proprio nell’opera di disgregazione.

Da questa convinzione traspaiono almeno altri due aspetti. Il primo è che prostituzione e spaccio di alcolici ineriscono la lista di reati che mirano alla disgregazione sociale, alla diffusione di atteggiamenti che tendono al repentino sovvertimento dei valori sociali. Non di tutti i crimini l’antisemita accusa l’ebreo. L’accusa concerne quasi sempre reati dal forte contenuto sociale e politico, o che possono essere comunque declinati in tal senso: soprattutto l’alcolizzato, assumendo atteggiamenti incontrollati, è un individuo sfuggito al controllo sociale e dimentico dei vecchi valori. La prostituta e il contrabbandiere ebrei distruggono inoltre la morale tradizionale; divelgono la stabilità dei rapporti familiari e tra coniugi; sfilacciano la consolidata trama dei rapporti sociali e affettivi. Già la democrazia, come sappiamo soprattutto da Maurras, è il sistema politico che tutto ha disorganizzato, sia pure in funzione di coloro, i «quattro stati confederati», che hanno provocato la situazione di indecisione54. Ora arrivano la prostituzione, l’alcolismo e le droghe a logorare prima e a distruggere poi quelle istituzioni, come la famiglia, in cui è rimasta una parvenza di legami, sotto la forma dei rapporti d’affetto e di sangue.

L’esercizio della prostituzione e la gestione del contrabbando di alcol paiono confermare questa tendenza. La loro azione diviene un potente moltiplicatore della già devastante crisi della società: laddove non arrivano il denaro e la Borsa, il capitalismo e l’usura a disgregare i rapporti fra gli uomini ormai consolidati da tempo, giungono la prostituzione e il prossenetismo, l’alcol e le droghe. Impegnandosi in questi tipi di crimini, l’ebreo si arricchisce economicamente e al tempo stesso corrode la già indebolita morale sociale55.

Taine aveva associato diffusione dell’alcolismo e rivoluzione, presentando l’alcolizzato nei panni di un individuo predisposto a partecipare alle devastanti jacqueries56. Qualche epigono dello storico francese aveva proseguito lungo quella strada, sottolineando le motivazioni di natura razziale. In un saggio della psichiatria fin de siècle si ricostruisce il caso dell’ex cappuccino, Chabot, divenuto tra i piú seguiti eccitatori delle insanie rivoluzionarie del popolo parigino (una specie di Marat in tono minore), sposato con una prostituta ebrea di origine austriaca, condotta con la sorella a Parigi, dai fratelli fattisi prosseneti delle sorelle, ma anche spie al servizio della casa d’Austria57.

L’antisemita sembra sviluppare la lezione del maestro Taine, orientandola in una chiave di lettura favorevole alla sua polemica. Che i rivoluzionari, non foss’altro perché ebrei, siano individui moralmente tarati e in preda allo spaccio o al vizio dell’alcol, è un’opinione per l’antisemita condivisibile, ma non del tutto sufficiente a misurare la profondità del pozzo di degenerazione in cui la società è precipitata. La tirannide l’ebreo può certamente stabilirla intrecciando la diffusione del parassitismo e dell’usura con l’obiettivo del governo ebraico delle istituzioni politiche. Tuttavia, per essere duratura e invincibile, questa tirannide a sua volta necessita di associarsi a un preventivo processo sociale in cui le masse siano state svuotate di volontà e di consapevolezza, perché indotte al vizio.

La politica e l’economia, la democrazia dei Parlamenti e la speculazione in Borsa, insomma, arrivano sempre dopo, a svolgere la funzione notarile di registrare i mutamenti di costumi e di abitudini già radicatisi a livello di società: come aveva sostenuto Maurras, la rivoluzione scoppia quando è già avvenuta. Si può dire, in definitiva, che se i governi formati da ministri ebrei o ebreizzati sono il comitato d’affari dei finanzieri ebrei, a loro volta governi e finanzieri ebrei sono il comitato d’affari di prosseneti e prostitute, di spacciatori e contrabbandieri ebrei. Insomma, democrazia, prostituzione e alcolismo sono tutti gestiti dall’ebreo, costituendo quasi le condizioni storiche che permettono a quest’ultimo di consolidare il proprio potere.

3. Le implicazioni dell’accusa di omicidio rituale: vampirismo dell’ebreo galiziano e dell’ebreo della Borsa.

Ma, accanto alla prostituzione e allo spaccio di alcolici, tra i reati non può non figurare anche quello dell’omicidio rituale.

Non meraviglia che l’accusa di omicidio rituale, che rimonta al Medioevo, celebri probabilmente i suoi fasti proprio nell’Europa di fine secolo58, per poi tramontare definitivamente nel primo dopoguerra, quando l’antisemitismo ha laicizzato definitivamente il proprio immaginario, abbandonando tutte le accuse di provenienza religiosa. Come osserva un intellettuale dreyfusardo, Mécislas Golberg, molto presente sulle riviste politico-letterarie d’avanguardia, «in Francia, in Italia, in Polonia e in Austria gli organi antisemiti mettono il risalto sull’utilizzo da parte degli ebrei del sangue cristiano. […] In Francia, i giornali nazionalisti e antisemiti hanno ripreso l’accusa. […[ Il clericalismo ha creduto infine di tenere un’arma sufficiente per scatenare la popolazione contro gli ebrei»59.

Sotto l’aspetto storiografico, in questa sede è appena il caso di notare che al moltiplicarsi delle accuse e dei processi corrisponde un atteggiamento talvolta piú distaccato dell’antisemitismo teorico, quasi a tradire che si tratta di un’accusa che cede il passo ad altre ritenute «laiche» e ben piú attuali. La fine del secolo vede la contemporanea presenza sulla scena dell’antisemitismo di alcuni tra i maggiori esponenti della tesi sull’omicidio rituale, quali Rohling, Monniot, Desportes, mentre l’accusa è assente, ovvero scarsamente presente, in esponenti dell’antisemitismo paganeggiante (Chamberlain ecc.) e assolutamente assente in un sociologo delle razze materialista e socialista, come Vacher de Lapouge. È comunque presente nell’armamentario di autori addirittura vicini al movimento socialista, come Paolo Orano e Sorel, i quali, anzi, scrivendo alla vigilia della prima guerra mondiale, sono probabilmente gli ultimi esponenti dell’antisemitismo europeo a problematizzare quest’accusa60. Nei decenni successivi, almeno per limitarci alle vicende dell’antisemitismo italiano, sarà assente in un autore come Preziosi, e in uno dei piú significativi esponenti dell’antisemitismo paganeggiante europeo, come Evola. Siamo in presenza, dunque, di una situazione molto variegata e articolata.

Da parte sua, Drumont accetta la veridicità dell’omicidio rituale, in base alla convinzione che il carattere dell’ebreo non è cambiato nei secoli. La differenza, ad avviso del direttore de «La Libre Parole», è che al presente l’omicidio rituale avviene in modi diversi: «irridere il crocefisso il Venerdí santo, profanare le ostie, sporcare le immagini sacre, tale è la grande gioia dell’ebreo nel Medioevo; tale è la sua grande gioia oggi. Un tempo egli si attaccava al corpo dei fanciulli, oggi si attacca alla loro anima con l’insegnamento laico; un tempo sgozzava, oggi avvelena: cos’è meglio?»61.

Non solo Drumont, per non dire della numerosa cerchia degli autori a lui vicini62, accetta l’esistenza dell’omicidio rituale, sia pure declinandola in modo diverso, ma rilancia addirittura l’accusa, polemizzando con la cultura del suo tempo, compreso Renan, imputato di avere assolto l’ebreo da quell’accusa, costruendo un’immagine falsata dell’ebreo medesimo, assolutamente non corrispondente a quella dell’ebreo reale63. E siccome Drumont pretende di fare scienza positiva e di ragionare da storico, sociologo e psicologo, non può non riconnettere l’omicidio rituale all’evoluzione dell’ambiente e alla psichiatria. Certo, non la ricca famiglia dei Rothschild può essere sospettata di essere dedita a questa pratica barbarica e disumana: i Rothschild sono ebrei sottopostisi al bagno di Bildung, evitano di praticare costumi religiosi cosí sanguinari, e comunque succhiano denaro e ricchezza, non sangue; epperò non v’è dubbio che questa pratica «molochista» risulta molto diffusa in quei settori dell’ebraismo, in genere dell’Est Europa, ancora arretrati sotto l’aspetto culturale ed economico. Infatti, l’opinione di Drumont è che «i sacrifici umani sono stati una delle fasi della vita di tutti i popoli»64. Gli ebrei avevano abbandonato questa pratica sanguinaria crudele, tipica del tempo in cui adoravano Moloch, in seguito ai divieti di Mosè e alla predicazione dei profeti, per poi farvi ritorno nel Medioevo. È in quest’epoca che gli ebrei abbandonano nuovamente il Dio biblico per fare ritorno a Moloch, dato che vivevano «nella degradazione dei ghetti in mezzo a terrori perpetui»65.

Quella di Drumont è una spiegazione «storica» che, se per un verso, sembra molto vicina allo spirito dell’antigiudaismo tradizionale, legittimando la propria posizione nel nome dell’avvenuta regressione degli ebrei dal monoteismo al paganesimo; per l’altro, addossa all’ebraismo ortodosso l’accusa di omicidio rituale, escludendo il settore degli ebrei laici e quelli sottopostisi al processo di Bildung. È negli arretrati Shtetlekh che bisogna cercare gli autori degli omicidi rituali, perché l’ebreo occidentale della Bildung ha altri modi, dall’usura alle speculazioni borsistiche e finanziarie, per ammazzare lentamente l’ariano. E infatti, «noi – osserva il drumontiano De Pascal – non riteniamo i Péreire e Rothschild […] responsabili dei crimini mostruosi commessi in Siria e in Ungheria; siamo persuasi che gli ebrei civilizzati li detestano. […] Ma che degli assassini e dei sacrifici umani si siano prodotti e si producano ancora […] tra le classi basse dell’ebraismo ortodosso, e che si producano sotto l’influenza di un fanatismo ispirato alle dottrine del Talmud è per noi una convinzione che trova appoggi nei documenti piú sicuri della storia»66.

E tuttavia, sotto i panni dell’ebreo civilizzato e arricchitosi si nasconde sempre l’ebreo sanguinario e arretrato, l’ebreo indotto a perpetrare omicidi cosí efferati perché schiavo della sua tradizione religiosa. E dunque non bisogna illudersi che l’ebreo sia radicalmente cambiato nel tempo; che fra le due figure sociali di ebrei (quello del ghetto e dello Shtetl e quello della Borsa e della Bildung) ci siano differenze; che, insomma, l’ebreo possa fare a meno di ricorrere all’omicidio rituale. Cediamo ancora una volta la parola al papa dell’antisemitismo contemporaneo:


[…] nell’ebreo molto vecchio e la cui razza si è conservata pressoché intatta, voi trovate simultaneamente, cambiando solamente paese, degli stati differenti. A fianco dell’Israelita lustrato di letteratura, che per certi aspetti, d’altronde piú superficiali che reali, sembra personificare l’estrema raffinatezza della civilizzazione, voi potere vedere ancora agire il Semita molochista. […] Da un altro punto di vista, la teoria dell’evoluzione delle nevrosi spiega perfettamente la permanenza di questa follia molochista in alcuni paesi e la sua sparizione in altri. Il cambiamento di ambiente è il grande guaritore della nevrosi; cosí presso gli Ebrei d’America, che vivono in condizioni del tutto rinnovate, non s’intende mai parlare di atti di questo genere. In Oriente, al contrario, in Romania, in Galizia, dove gli Ebrei vivono ammucchiati da secoli, in cui i fermenti ereditari, i germi di questa spaventosa monomania sono allo stato di incubazione costante, questi atti si producono in ogni istante67.



Cerchiamo di interpretare questa posizione drumontiana. La questione riguarda come sempre il giudizio dell’immaginario antisemita sulla modernità. Con la modernizzazione, l’ebreo riesce a mascherare e controllare le proprie pulsioni di razza, semmai dirottandole verso la consumazione di altri reati. L’ebreo orientale, abbrutito dalle malattie contagiose, dalla sovrappopolazione degli Shtetlekh, dall’ignoranza, rimasto ancora allo stadio in cui la sua ebraicità si presenta allo stato puro, senza quelle coperture e autocensure imposte dalla civilizzazione, può dare libero sfogo alle pulsioni di razza: «negli Ebrei illetterati questo odio del cristiano si traduce nella forma del movimento brutale, è l’impulso irresistibile di cui parlano gli alienisti»68. Nella pratica dell’omicidio rituale, è il caso di dire, l’ebreo manifesta tutta la sua efferatezza, senza alcuna mediazione di natura psicologica e sociale.

Differente si presenta la questione con gli ebrei integratisi. L’ebreo occidentale, che ha saputo conseguire livelli elevati di Bildung, che domina la Borsa ed è onnipresente nei salotti culturali e letterari, ha imparato a dominare gli impulsi sanguinari, ovvero a indirizzarli verso altri obiettivi: l’ebreo civilizzato preferisce succhiare il denaro e le ricchezze della nazione, piuttosto che il sangue degli innocenti bambini cristiani; il suo vampirismo razziale è orientato in senso economico e politico.

Ma proprio per questo, l’ebreo civilizzato, «mascherato», risulta ancora una volta piú pericoloso dell’ebreo che esibisce con orgoglio la propria ebraicità, ossia dell’ebreo galiziano e romeno, per riprendere l’immagine di Drumont: nell’ebreo occidentale, civilizzato e integrato, la tendenza ad assumere atteggiamenti «molochisti» è sempre in agguato, pronta a esplodere, lacerando i deboli panni di cui la falsa e ipocrita Bildung si era finora rivestita. E comunque il «molochismo» non assume piú vittime individuali (i bambini), ma un intero sistema sociale: a essere sacrificata in questo caso è la vita di tutta l’umanità. E allora, è piú pericoloso l’ebreo dello Shtetl, intento a rapire e sgozzare bambini solo in occasione della Pesah, oppure l’ebreo della Bildung, che ha fatto della speculazione finanziaria una vera e propria professione, un omicidio rituale praticato quotidianamente in tutto il corpo sociale?

Non v’è dubbio che l’immaginario antisemita associ decisamente la figura dell’ebreo a quella del vampiro69. Per rafforzare quest’associazione, quasi sempre le riunioni dei rabbini intenti a cospirare per il potere ebraico sul mondo sono spesso convocate di notte nei cimiteri, come nel caso del romanzo Biarritz. Si può effettivamente parlare di una particolare sensibilità dell’immaginario antisemita per il romanzo gotico, dove la struttura e le trame narrative sono maggiormente rispondenti alle esigenze antisemite di «oscurare» e vampirizzare la figura dell’ebreo: come tutti i parassiti, l’ebreo non riesce a produrre mai niente di proprio, a cominciare dal livello economico; può solo succhiare la ricchezza o il sangue prodotti da terzi.

D’altro canto, qualora volessimo stabilire una graduatoria fra l’accusa di omicidio rituale e il cospirazionismo storico, è appena il caso di osservare come l’accusa di omicidio rituale, connessa al bisogno dell’ebreo di usufruire di sangue cristiano prevalentemente «giovane» e ancora incontaminato, costituisca anche una conferma della visione cospirazionista della storia, nel senso che entrambe le convinzioni condividono quanto meno l’oscurità dell’ambiente d’azione. Anzi, malgrado l’accusa di omicidio rituale anticipi cronologicamente di diversi secoli la diffusione delle teorie cospirazioniste antisemite, è la prima a collocarsi nelle seconde; è il cospirazionismo a sollecitare l’accusa di omicidio rituale. Questo può spiegare in sede storiografica la perfetta coincidenza temporale, alla fine dell’Ottocento, fra la diffusione delle teorie cospirazioniste in ambito antisemita e la rifioritura dell’accusa di omicidio rituale. Entrambe le accuse condividono infatti sia la funzione vampiristica dell’ebreo, sia la conseguente necessità di quest’ultimo di agire in un ambiente oscuro e del tutto privo di luce: vampiro in politica e in economia, nel senso che agisce sempre in situazioni di scarsa o del tutto assente visibilità, all’ombra semmai delle logge o del Kahal, l’ebreo lo è anche per quanto concerne il suo bisogno naturale di alimentazione. La luce e la visibilità sono le sue due piú acerrime nemiche, dalle quali egli deve assolutamente rifuggire, pena l’azzeramento della sua potenza, se non la distruzione delle possibilità medesime di potersi alimentare e riprodurre.

Inoltre, vampirismo e teoria del popolo-femmina sono temi che intrattengono rapporti tutt’altro che estrinseci. Non è un caso che entrambi i temi procedano di pari passo e siano diffusi nella cultura letteraria e artistica europea fin de siècle, la quale aveva già provveduto a vampirizzare la donna70. In altri termini, l’ebreo-femmina avverte la necessità di riequilibrare la quantità di sangue perso nel flusso mestruale, accedendo a sangue nuovo; come a dire che il vampirismo dell’ebreo è connesso alla sua femminilità.

E, non v’è neanche dubbio che questa vampirizzazione dell’ebreo, «assetato di sangue (blutgierigen)», come osserva Berg71, risponda anche a un altro requisito non meno fondamentale nella costruzione dell’immaginario antisemita. Che l’ebreo sia dedito alla delinquenza quale rottura dell’ordine sociale stabilito lo si è già visto. Ebbene, questa inclinazione è un dato ontologico e razziale e caratterizza i comportamenti dell’ebreo fin dall’antichità. L’ebreo, in altri termini, ha sempre tradito una frequentazione particolare col sangue e il sacrificio umano: «Davide – sostiene Tridon – ballava davanti all’area [del tempio] piena di ossa carbonizzate di bambini. Salomone, Roboamo, tutti i re di Giudea e d’Israele, adoravano Baal-Jéhovah e lo nutrivano di neonati del popolo»72. Quanto alle ebree, esse rivelano «preferenze cannibalesche»73. L’inclinazione dell’ebreo all’omicidio efferato ha dunque una motivazione religiosa, attinente, cioè, la glorificazione di un Dio severo e sanguinario: proprio nei giorni della Pesah, scrive sempre Tridon, «si immolavano gli uomini, si mangiava la loro carne, si beveva il loro sangue in una commistione di crimini e orrore; ed è questo che rende tale festa cosí cara al popolo ebraico»74.

Abbiamo scelto il caso di Tridon per verificare come l’accusa di omicidio rituale, per quanto sfaccettata, presente in maniera irregolare nella pubblicistica antisemita, alla fine del secolo trovi talvolta dei riscontri anche nell’antisemitismo estraneo alla cultura cattolica. Considerato che Tridon è un socialista, è lecito ipotizzare che le sue granguignolesche descrizioni dell’omicidio rituale, perpetrato dall’ebreo per celebrare i suoi misteriosi riti religiosi, attengano piú che altro la critica dell’ebraismo quale momento d’irradiazione del detestato monoteismo, fondato su una visione di Dio quale soggetto dispotico che misura la fedeltà degli uomini in funzione della loro disponibilità a commettere anche sacrifici umani.

Ciò che comunque conviene problematizzare (e anche in questo il caso di Tridon è emblematico) è come un’accusa formulata all’interno della tradizione antigiudaica cattolica riesca agevolmente a collocarsi in un panorama antisemita ormai segnato da altre istanze culturali e teorico-politiche. Abbiamo già visto come Tridon, in materia di denuncia della perversione dell’ebreo risalente alla Bibbia, trovi un controcanto nell’oscuro pubblicista Garrot, sicuramente di area drumontiana ma non particolarmente segnato dall’antisemitismo di area cattolica. Ebbene, è sempre Garrot a riprendere quasi alla lettera Tridon, sostenendo che al tempo della Diaspora gli ebrei «mangiavano la carne delle loro vittime, si dissetavano del loro sangue, scuoiavano le pelli umane e se ne rivestivano»75.

Allora, l’impressione storiografica e teorico-politica è che quest’accusa non è piú interpretata, come nella tradizione antigiudaica cattolica, quale ricorso a una pratica che snatura l’ebraismo, rendendolo una religione legata al rito del sangue, con tutto ciò che questo comporta in riferimento al sacrificio di Gesú ecc.; bensí come un rito che tradisce palesemente il carattere atavico, barbarico e selvaggio dell’ebreo, in questo molto simile ai popoli ancora al di fuori del perimetro della civiltà. A guardar bene, il rapporto ebreo-rito del sangue risulta esattamente invertito: non sono piú, come nella tradizione antigiudaica, i riti religiosi bestiali e sanguinari a rendere tale l’ebreo, ma è questi che, essendo appunto un soggetto selvaggio e bestiale, non poteva che dare vita a una pratica religiosa altrettanto bestiale e selvaggia.

D’altro canto, l’accusa di omicidio rituale, proprio perché riattualizzata, viene ad assumere una specifica collocazione nell’universo generale della critica della modernità che l’antisemita intende sviluppare. In apparenza, l’accusa sembra stridere in un quadro in cui anche l’antisemita di provenienza cattolica, come nel caso di Drumont, risulta affidarsi a sistemi culturali e discipline secolarizzate quali la criminologia, la medicina ecc. Invece, quest’accusa trova una propria collocazione nell’immaginario antisemita svolgendo, anzi, il ruolo significativo di conferma definitiva di quanto l’antisemita viene sostenendo in materia di rapporti fra l’ebreo e la società moderna e liberale. L’ebreo è parassita in economia perché ha sviluppato nei secoli un costume criminale o omicida che lo induceva a uccidere in modo efferato le sue vittime sacrificali, bevendone il sangue, per celebrare i riti religiosi del proprio Dio. Il parassitismo dell’ebreo, prima che trovare una realizzazione in economia, si è realizzato proprio nell’ambito della sfera religiosa, preferendo offrire a Dio il sangue di terzi, piuttosto che il proprio. Come a dire che quello dell’ebreo risulta essere un parassitismo ontologico, il quale nell’epoca moderna ha finalmente rintracciato l’occasione storica di defluire dalla religione all’economia, permeando di sé un intero sistema sociale.

Un comportamento che quindi trovava in passato motivazioni religiose, nell’epoca moderna e borghese si è tradotto in una dimensione economica: se nell’antichità l’ebreo uccideva e succhiava il sangue delle vittime in nome del proprio Dio sanguinario, nell’epoca della modernità dispiega le ali del suo vampirismo, salassando economicamente i popoli con cui entra in contatto; se prima dissanguava le vittime, ora col sistema capitalista succhia la ricchezza prodotta onestamente dai popoli con i quali entra in contatto. L’epoca storica della modernità diviene, insomma, una costante ed estenuante celebrazione religiosa dei riti del sanguinario Dio ebraico.

Abbiamo osservato in altra sede che «salomonica» è, per l’antisemita, l’epoca della modernità; e abbiamo anche visto che per un Toussenel «biblico» è il sistema capitalistico di sfruttamento dei popoli, con Smith, Malthus e gli economisti inglesi collocatosi sulla scia dei profeti della Bibbia76. Ora possiamo aggiungere che il capitalismo è anche l’epoca «molochista», nel senso che tutta l’umanità è ormai vittima della sete di sangue dell’ebreo.
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Capitolo sesto

Immunità biologica ed «Ewigkeit» dell’ebreo: la conferma della disperazione dell’antisemita




1. Il dramma dell’antisemita fra invecchiamento della modernità, longevità della razza di Asvero e figura dell’«ewige Jude»: l’ebreo quale «vaccino vivente».

Ma la natura vampiresca dell’ebreo e l’accusa di omicidio rituale risultano declinate in funzione della piú generale critica antisemita della modernità anche sotto un altro aspetto.

Se la società, come sostiene Drumont sulla scorta del pensiero sociologico di fine secolo, è simile a un organismo vivente, allora, nella sua fase moderna e liberale essa è profondamente malata perché nelle sue vene sta fluendo sangue ormai privo di qualità e che avrebbe bisogno di essere salassato e rinnovato.

In apparenza ancora nella fase di prorompente sviluppo, in realtà la società moderna è già invecchiata, avviata sui sentieri della decadenza, ormai decrepita. E l’ebreo è la cifra della modernità anche perché «è vecchio come Erode il quale, geloso di tutto ciò che nasceva, massacrava i bambini nella culla»1. L’ebreo internamente malato, apportatore per i suoi «istinti di […] razza», come osserva di rincalzo Séverin, pubblicista di area drumontiana, di micidiali «emissioni malsane»2, è riuscito a dare vita a una società anch’essa internamente malata, anemica, priva di forza interiore e ormai sul punto di crollare. Egli, incapace di stabilire un rapporto corretto col sangue, tradisce la necessità di succhiare sangue buono perché purtroppo il suo è ammalato; assorbe sangue di buona qualità, immettendo nelle viscere della società sangue malato e corrotto: degli ebrei, «la piú parte […] sono anemici», è la diagnosi di Drumont, secondo il quale, inoltre, l’ebreo è «soggetto a tutte le malattie che indica la corruzione del sangue: la scrofolosi, lo scorbuto, la scabbia, l’emorragia»3.

Com’è noto, allo stereotipo dell’anzianità dell’ebreo Mosse ha dedicato pagine di finissima analisi storiografica, sostenendo come, attraverso quest’identificazione, all’ebreo fosse «negata l’integrazione nella vita borghese», caratterizzata dal richiamo all’«“idealtipo” di gioventú, energia, bellezza»4. Essere ebreo ed essere giovane per l’antisemita è una contraddizione in re ipsa, a meno che, come s’è visto in precedenza, non si denunci il fascino ammaliante delle ebree. L’ebreo non può mai essere giovane; anche quando lo è sotto l’aspetto anagrafico, è biologicamente vecchio: non a caso, quando descrive l’aspetto di un Germain Sée, un Léon Daudet ha premura di presentarlo con gli «occhi neri e duri di un vegliardo testardo (buté)»5.

L’osservazione di Mosse ci consente, prima di continuare, di rilevare un aspetto che caratterizza l’immaginario antisemita. Abbiamo visto come l’antisemitismo costruisca due stereotipi tra loro aporetici, quello della femminilità dell’ebreo e quello del prossenetismo quale cifra dell’ipervirilità di quest’ultimo. A sua volta, la sottolineatura del fascino perverso dell’ebrea sembra aporetica con la descrizione dell’ebreo quale soggetto precocemente invecchiato.

Proprio aporetici, è il caso di chiedersi, questi stereotipi? Se di «aporia» bisogna parlare, questi non sono gli unici stereotipi aporetici dell’antisemitismo, sol che si pensi a quelli diffusissimi dell’ebreo al tempo stesso capitalista e rivoluzionario, padrone della finanza e terrorista. Ciò che però è interessante rilevare è che il richiamo a immagini dell’ebreo tra loro evidentemente aporetiche rimanda in ogni caso al giudizio sulla differenza naturalisticamente fondata dell’ebreo medesimo. Che questi sia femminile o incline a un prossenetismo espressione di ipervirilità, che sia giovane e affascinante prosseneta o precocemente invecchiato, in tutti i casi si tratta di giudizi che collocano l’ebreo al di fuori del perimetro della normalità accettata e riconosciuta, o meglio di una Natura che ha stabilito irreversibili confini d’identità sessuale, ma anche razziale, che tutte le razze rispettano e che invece l’ebreo viola con la propria condotta. Nell’immaginario antisemita il conferimento all’ebreo di attributi aporetici è la traduzione di quella che possiamo considerare quale contrapposizione fondamentale, quella fra normalità ed ebraicità: che sia finanziere o terrorista, femminile o invecchiato precocemente, l’ebreo non rispecchia mai la condizione di normalità, tradendo sempre in modo palese un aspetto eccezionale e innaturale.

È però da interrogarsi, riprendendo proprio la diagnosi di Mosse, se questi stereotipi e il loro contrario, ossia la celebrazione di una società dominata dal segno della gioventú, non costituiscano invece una denuncia della situazione esasperata che caratterizza la situazione sociale e, di conseguenza, per quanto riguarda l’idealtipo, se la celebrazione antisemita della gioventú non costituisca un modello appetitivo e prescrittivo, una domanda di una società che non è ancora. In altri termini, il sospetto è che la denuncia dell’anzianità dell’ebreo sembra funzionare da metafora di critica sociale. Essa rimanda certamente alla celebrazione dei valori della bellezza e della gioventú, ma declinati al futuro, a una situazione ancora tutta da realizzare, perché, al contrario, in questa società risultano dominanti i valori della vetustà e della bruttezza.

L’ossessione con cui l’immaginario antisemita sottolinea il concetto secondo il quale il sangue dell’ebreo è malato proietta la convinzione che la società moderna è malata internamente perché l’ebreo, che di questa modernità è il creatore, o comunque il maggiore fruitore, è internamente malato. Cosí come l’ebreo è un soggetto il cui invecchiamento può essere arrestato salassando il suo corpo con sangue giovane e immune da malattie, allo stesso modo la società moderna è un gigantesco organismo precocemente invecchiato. La modernità liberale in apparenza fornisce un’immagine di sé giovanile e vigorosa; invece, per l’antisemita è attraversata da malattie e fenomeni che ne attestano una decomposizione già avanzata. Brafman sottolinea come le ebree russe, costrette a sottoporsi a bagni rituali in ambienti malsani, abbiano una giovinezza molto breve6 perché nelle loro vene scorre proprio il sangue invecchiato dell’ebreo. La modernità, insomma, in quanto prodotto dell’ebraismo è invecchiata, cosí come vecchio e degenerato è il sangue dell’ebreo. «L’ebreo, in effetti, non è certo di quei barbari che rigenerano i popoli invecchiati con l’apporto di un sangue vigoroso e giovane. Già di per sé egli è vecchio; malgrado la sua fraseologia ultramodernista e la sua letteratura da Esposizione universale, egli è il rappresentante di civilizzazioni molto lontane»7.

La malattia della modernità, prima di manifestarsi in fenomeni sociali esterni ed evidenti (aumento delle nevrosi, dei suicidi, dei pazzi, dei criminali ecc.), è in realtà soprattutto interna, inerendo appunto la qualità della sostanza che circola nelle sue vene. Le malattie visibili di cui la società è affetta sono l’esatta proiezione di una patologia interna ben piú grave; e dunque l’organismo sociale è malato perché la sostanza vitale che scorre nelle sue vene è malata. Sangue malato, invecchiato e corrotto circola nelle vene dell’ebreo; cosí come nelle vene della modernità circolano quelle micidiali sostanze, l’oro e il denaro, che tutto corrompono. La vecchia accusa dell’omicidio rituale è cosí definitivamente estirpata dal suo impianto teologico e trapiantata in una chiave di lettura sociologica e secolarizzata: l’ebreo tradisce la necessità impellente di accedere a sangue incorrotto (le vittime sono sempre ragazzi; e spesso si tratta di bambine fisicamente non ancora pervenute alla fase della fertilità) perché il suo è ormai un sangue invecchiato e minato dalle malattie congenite alla razza.

Epperò, la necessità di appropriarsi di sangue cristiano per sopperire ai limiti razziali del proprio, ormai privato delle qualità ematiche, e lo stesso invecchiamento precoce cui l’ebreo è sottoposto sono scrutati dall’antisemita con viva preoccupazione. Gougenot des Mousseaux per tutti: «l’immunità che lo contraddistingue, attaccandosi alla sua carne, è un fatto di cui il fisiologo resta stupito e il cristiano muto d’ammirazione. Ma una seconda anomalia lo accompagna e produce un controsenso. […] Questa singolarità consiste nella sua longevità, ossia nella superiorità della sua forza vitale su quella dei popoli il cui vigore fisico sorpassa stranamente il suo vigore»8.

Dunque, per l’antisemita l’ebreo è un soggetto precocemente invecchiato; ma proprio quest’invecchiamento attesta, d’altro canto, come egli risulti dotato di difese immunitarie che lo preservano dalle malattie piú diffuse, svelando un’impressionante forza vitale. Tra gli ebrei, aveva osservato con raccapriccio Otto Glagau fin dal 1874, il tasso di mortalità è molto basso sia nei bambini che negli adulti e «in proporzione [ai cristiani] i bambini nati morti sono una rarità»9. E il raccapriccio di Glagau si sarebbe trasformato in disperato tormento, qualora il pubblicista tedesco fosse venuto a conoscenza che non solo questa è una convinzione pressoché indiscutibile della statistica medica dell’epoca10; ma che anche da parte ebraica si registra che tra i bambini ebrei il tasso di mortalità è molto basso11; che essi sono quasi del tutto immuni dalle epidemie infantili, ovvero da febbri tifoidee e dal colera, grazie alla «vitalità della “razza” ebraica»12; che pochi sono i nati-morti, a fronte, oltretutto, di un’evidente eccedenza delle nascite sulle morti13; che molto piú alta è la vita media di un ebreo rispetto a un cristiano14; che nella popolazione ebraica, infine, molto alto è il numero dei vegliardi15.

Anche su questo punto, insomma, l’antisemita constata ancora una volta con sconcerto che l’ebreo è un individuo mitridatizzato; anzi, volendo riprendere un giudizio che ricorre nell’ambito dell’appassionata discussione all’Académie Nationale de Médicine, l’ebreo tradisce delle «immunità morbide» ad alcune malattie mortali, quali il tifo e la peste16. Quello dell’istituzione scientifica francese è un giudizio tutt’altro che isolato, dato che era stato avvalorato in precedenza da un’autorità medica dell’epoca, Edward Mapother. In un saggio cui ci siamo appena richiamati questi aveva parlato di «veritieri privilegi fisiologici»17 degli ebrei, attestati da una «immunità relativa degli ebrei in ciò che concerne l’epidemia colerica»18 e di «immunità ebraica»19 in genere per quanto riguardava la peste. Da parte sua, un clinico italiano aveva avuto occasione di dimostrare, statistiche alla mano, come fosse stata bassa la percentuale di ebrei romani ammalatisi di colera nell’epidemia del 1867, e come altrettanto bassa fosse stata la percentuale di ebrei deceduti in quell’occasione20.

Si tratta di giudizi che non solo erano ribaditi piú volte in sedi scientifiche prestigiose21, fino a diventare poco piú che un luogo comune da registrare senza alcuno stupore in sede di dibattito medico22; ma anticipavano quasi alla lettera di quasi un cinquantennio quello del noto clinico nazista Verschuer. Anche questi, infatti, parla di «immunità razziale» dell’ebreo – sia pure in merito ad alcune patologie, come quelle provocate dalla Trichina – a suo avviso probabilmente indotte dalla «maniera rituale di vivere»23. La malattia dell’ebreo è dunque cronica ed egli riesce a conviverci, utilizzando il sangue e le risorse biologiche altrui; ma estesa agli altri individui questa cronicità si decanta subito in una situazione terminale che conduce alla morte.

L’ebreo nasce già vecchio, ovvero invecchia a ritmi piú veloci degli altri individui; ma proprio questa lunga convivenza e dimestichezza con la vecchiaia, nonché la felice quanto curiosa sopportazione delle malattie croniche, determinano la sua eccezionale longevità. Come a dire che l’ebreo diffonde malattie; egli stesso è un malato cronico; ma il suo stato di salute precario e la malattia non pervengono mai a varcare quella soglia di irreversibilità che lo conduce alla morte.

Allora la constatazione dell’eccezionale longevità dell’ebreo è accettata dall’antisemita con preoccupato sconcerto. Gli ebrei estendono le loro patologie razziali tra i popoli tra i quali si stabiliscono; e tuttavia, mentre questi ultimi pervengono prima o poi allo stadio drammatico dell’irreversibilità della patologia, gli ebrei con le loro patologie riescono a convivere, semmai ricorrendo al ricambio di sangue (omicidio rituale ecc.), ovvero ad atteggiamenti parassitari che drenano dai popoli ariani le forze vitali e le sostanze necessarie a vivere, accentuando ulteriormente il decorso patologico delle malattie di questi ultimi.

La debolezza fisica e il corpo malaticcio dell’ebreo sarebbero dunque situazioni solo apparenti. Egli ricorre al consueto mimetismo e all’astuta dissimulazione, nascondendo la propria forza e il vigore fisico. Semmai è vero, volendo parafrasare l’Hitler sostenitore della tesi che l’ebraismo è forte proprio quando gli ebrei sono pochi, che quando l’ebreo è debilitato e indebolito, allora è forte e poderoso. È la paradossale conferma a contrario del pericolo che corre l’umanità: a fronte di una società corrosa dal malessere nelle sue piú intime fibre vitali, l’ebreo è quasi immunizzato.

Se uno dei maggiori esponenti del positivismo italiano, Mantegazza, è costretto a registrare una «minore mortalità dei bambini israeliti. […] I loro bambini muoiono meno dei nostri prima dei cinque anni»24; la pubblicistica antisemita francese vicina a Drumont denuncia la «debolezza relativa della loro mortalità» e i «nati-morti e una mortalità infantile minori rispetto ai cristiani»25. Gli ebrei non solo hanno un tasso d’incremento demografico altissimo («A noi altri ebrei il Signore ha dato per tutta disgrazia un’eccessiva fecondità», osserva il prosseneta Gorizont ne La fossa di Kuprin)26, al punto che il loro numero «aumenta ancora ogni giorno in modo considerevole»27, ma il loro tasso di mortalità generale e di nati-morti è incredibilmente molto piú basso di quello dei popoli cristiani28. Come a dire che dall’alto della sua misteriosa e diabolica longevità, l’ebreo osserva con malcelato piacere la falce delle malattie e della morte che si abbatte sulla restante umanità. L’ebreo, ribadisce Drumont, «attraverso un fenomeno che s’è constatato nel Medioevo e che si è affermato nuovamente al momento del colera, sembra godere, davanti alle epidemie, di immunità particolari. Pare che vi sia in lui una sorta di peste permanente che lo garantisce dalla peste ordinaria; è il vaccino di se stesso e, in qualche maniera, un vaccino vivente»29; gli ebrei, osserva di rincalzo un altro autore antisemita, «sono refrattari alle epidemie»30. Anzi, l’ebreo è curiosamente immune da quelle epidemie che periodicamente devastano le società: «rimane pressoché indenne a contatto dei contagi piú morali. Il colera, la peste ecc., come avvertissero (flairaient) in lui un prezioso ausiliare ovvero un potente concorrente, non osano attaccarlo»31. Nella pièce di Zweig, dedicata a un processo per omicidio rituale, il deputato antisemita Von Istoczy eccita i contadini che assistono al processo, sostenendo che «dal 1869 al 1870 in Ungheria e in Transilvania trentaseimila persone sono morte di colera e di altre epidemie: tra queste non c’era quasi nessun ebreo!»32.

E si badi che questa convinzione, piú che essere un patrimonio dell’antisemitismo piú radicale, sembra in realtà un’opinione diffusa anche negli ambienti scientifici. Mentre in Francia si sostiene che la mortalità per tubercolosi fra gli ebrei tunisini «è assai debole» per le abitudini sanitarie domestiche33, cosí come in Algeria «la mortalità degli ebrei è ugualmente minore di quella degli europei»34, Oltreatlantico si constata che l’ebreo è immune «non solo alla tisi, ma a tutte le malattie intestinali», a causa di un nomadismo che certamente è stato indice di «un’esistenza miserabile», ma che però ha anche favorito una costituzione «temprata e fortificata»35. L’aspetto esterno dell’ebreo conduce a «sospettare la tubercolosi a prima vista», specie se si considerano la povertà e la sofferenza continua in cui egli vive; ma «le statistiche mostrano il contrario»36. Un quarantennio dopo saranno i teorici dell’antisemitismo e del razzismo fascista a sostenere che gli ebrei «mostrano […] forte resistenza a […] gravi malattie infettive» e una «bassa» mortalità infantile37. Nell’ebreo la cronicità delle malattie è l’elemento causale di una forza che si trasforma in longevità.

Abbiamo già visto l’antisemitismo avanzare il terribile sospetto che quella moderna sia tutt’altro che una società il cui funzionamento è ispirato alle rigorose leggi della Natura. Ora ne verifichiamo un’ulteriore conferma: nella società moderna, la razza malata riesce comunque a sopravvivere; ed è invece la razza forte e sana degli ariani ad ammalarsi e a morire.

E allora, ancora una volta drammatica e disperata è la prospettiva che si presenta davanti agli occhi dell’antisemita: se l’incremento demografico degli ebrei è piú alto di quello dei non ebrei; se elevata è l’eccedenza delle loro nascite sulle morti; se sono immuni dalle epidemie che costantemente determinano invece la diminuizione di popolazione fra gli ariani; se gli ebrei riescono a convivere con le loro patologie razziali, che, estese ai popoli tra i quali risiedono, risultano mortali e seminano vittime; se tradiscono un’incredibile longevità, al punto da sfiorare l’Ewigkeit, la prospettiva imminente, ancora una volta, non è quella dell’ebreizzazione del mondo, ossia l’avvento di un mondo in cui gli ebrei saranno ormai la maggioranza e cosí numerosi come i granelli della sabbia del mare?

Forse piú chiaro di Drumont e dei drumontiani, nella denuncia di questa prospettiva a dir poco drammatica, è quanto si scrive su una rivista romena, a conferma che siamo davanti all’idea-forza dell’antisemitismo maturo, quella dell’avvenuta ebreizzazione del mondo: tra «la popolazione cristiana di tutti i riti a Bucarest, ortodossi, cattolici, protestanti e armeni, si muore tutti gli anni in una proporzione molto piú considerevole, qualche volta anche doppia del numero ristretto delle nascite. […] Lungo questa via […] fra cinquant’anni, la capitale della Romania è fatalmente condannata a divenire una città completamente ebrea»38.

Si è già visto che l’antisemita è corroso dal sospetto che l’antisemitismo medesimo, ossia la terapia che dovrebbe debellare in modo radicale e definitivo i piani di conquista mondiale dell’ebraismo, al contrario si riveli una tattica escogitata dall’ebreo medesimo per rafforzare il proprio potere39: la terapia quale strategia utilizzata dagli agenti patogeni per diffondersi. Il filo di disperazione che attraversa l’immaginario antisemita trova proprio nella definizione delle patologie dell’ebreo un rafforzamento decisivo: la società moderna è invecchiata e ammalata nelle sue fibre vitali, a causa dell’azione distruttiva che in essa svolge l’ebreo; eppure, quest’ultimo è immunizzato rispetto alle malattie che diffonde, rivelando una curiosa quanto misteriosa longevità. E allora, se neanche la malattia nulla può contro l’ebreo, se coloro che dovrebbero opporsi a quest’ultimo risultano sfibrati e anemici, perché tale è la società in cui purtroppo si trovano a vivere, chi salverà la società dalla situazione di infermità cronica in cui è precipitata? La prospettiva terribile non è quella che l’ebreo, grazie alla propria immunità e alla longevità, sia destinato, in un futuro neanche troppo lontano, a dominare indisturbato in un panorama storico-sociale contrassegnato da un gigantesco campo di rovine e di devastazione, in cui chi ai suoi disegni avrebbe dovuto opporsi è morto, oppure è debilitato dalle malattie?

A ben guardare, allora, l’ewige Jude non è piú l’ebreo errante e sofferente tematizzato dalla tradizione cattolica antigiudaica; egli diviene invece proprio l’ebreo che sopravvive a tutte le disgrazie che colpiscono gli altri esseri umani: nulla può la malattia contro di lui; e addirittura ben poco può la morte (a proposito del suicidio del barone Reinach, durante l’Affaire Panama, Drumont scrive che gli ebrei «non muoiono, essi spariscono bruscamente»)40. La condanna a soffrire in eterno e a errare senza sosta si è trasformata in una terribile dote cui l’antisemita guarda con orrore: l’ebreo è immune dalle leggi biologiche che presiedono il ciclo nascita-morte.

Si è già registrato, a proposito della visione cospirazionista della storia, come all’ebreo vengano riconosciute doti vampiresche. Ebbene, piuttosto che un limite, queste doti si traducono in un immenso vantaggio: l’ebreo è un morto-vivente41 che, costretto a errare nel mondo, ha assimilato i vizi e le malattie, a sua volta diffondendoli nel mondo medesimo. Tuttavia, essendo sempre uguale a se stesso, è quasi immunizzato dal trascorrere biologico del tempo, e anzi si alimenta e trova forza proprio grazie al trascorrere del tempo medesimo. Se Abdia, il protagonista dell’omonimo romanzo di Stifter, era un nonagenario, che sopravvive trent’anni alla morte della figlia Ditta, e «che età avesse raggiunto, non si sa. Alcuni dicevano molto piú di cent’anni»42, la medesima età di Mosè, centovent’anni, rilevano a loro volta i fratelli Lémann, Augustin e Joseph, avrebbe poi raggiunto Jochanan ben Zachai, uno dei membri del Sinedrio che condannò Gesú43.

2. Sconfitta del Tempo e disperazione antisemita.

Abbiamo visto come gli antisemiti della penna, da Gougenot des Mousseaux fino a Drumont ecc., descrivano con preoccupazione la longevità dell’ebreo e la sua autoimmunità rispetto alle malattie di cui dissemina la società. Sul tema conviene insistere.

Il tema della longevità dell’ebreo è cosí diffuso44 da essere rintracciabile anche in Lombroso, pure se nel criminologo italiano naturalmente non avvertiamo quel senso di sgomento e di timore che traspare con evidenza dai teorici dell’antisemitismo. Lombroso è disposto a riconoscere che la gracilità e la debolezza fisica dell’ebreo sono dati apparenti e ingannevoli, perché non tengono conto che si è in presenza di una razza longeva, passata attraverso le complicate selezioni della storia. Certamente, «la razza degli ebrei non è forte. L’Ebreo nei grandi centri dell’Est soprattutto è spesso piccolo, gracile; ha un’aria distrutta, miserabile»45. E tuttavia, «il numero dei vecchi – aveva affermato qualche decennio prima lo stesso Lombroso – è sproporzionatamente maggiore negli Ebrei [rispetto ai cristiani]»46. Ciò attesta, a suo avviso, la «maggiore vitalità della razza»47. E dunque, è proprio quell’apparenza contrita, triste e malaticcia ad attestare che l’ebreo è un individuo capace di sopportare le tempeste della Storia e le scelte che questa impone agli uomini.

Se la debolezza dell’ebreo è dunque solo apparente, è ingenua la convinzione che una razza che ha attraversato epoche e millenni possa essere debole. Semmai, la debolezza è poco piú di un atteggiamento esteriore che permette all’ebreo di accedere alla propria forza:


[…] nessuna razza certo presenta meno l’aspetto della forza offrendo poi tanta resistenza ai mali: ciò nasce da che nell’anima come nel corpo, nel morale come nel fisico, essa è il prodotto di una selezione di 2000 anni: la piú rigorosa e la piú dolorosa a cui i viventi siano mai stati sottomessi. Tutto quello che c’era di troppo debole in essa fu eliminato dalla morte o dal battesimo; di qui la forza di sopportare il male in guisa che non ha riscontri48.



A ben guardare, quella di Lombroso costituisce, al tempo stesso, una risposta al tema della denuncia della società borghese quale rivolta della Storia contro la Natura, che abbiamo registrato in teorici dell’antisemitismo come Vacher de Lapouge e Fritsch, e una riconferma del timore antisemita di avere a che fare con una razza immune da quelle degenerazioni che essa medesima diffonde. L’ebreo presenta i tratti miserabili della debolezza, al punto che per Lombroso diviene necessario chiedersi come, soprattutto nei ghetti dell’Est, riesca a sopravvivere in condizioni sociali cosí orribili. Ebbene, la risposta del criminologo italiano a un antisemitismo che registra con terrore come il principio della selezione sia stato violato in epoca moderna, permettendo a una razza femminile di erigersi ad arbitro delle vicende storiche e politiche, è che la forza dell’ebreo sta proprio nella debolezza, nel senso che la gracilità e l’aria afflitta e malaticcia, che dovrebbero farlo soccombere davanti alle prove di selezione che la Storia impone alle razze e ai popoli, costituiscono a loro volta il risultato di una lunga selezione. L’ebreo sembra debole perché su di lui pesano quei lunghi secoli di una Storia sul cui scenario solo ora si stanno affacciando razze e popoli giovani; tuttavia, la sua debolezza si traduce in forza appunto perché ha dovuto superare in numerose occasioni gli stretti valichi della Storia.

Quella di Lombroso è forse una delle voci piú autorevoli della cultura dell’epoca nel riconoscere che l’ebreo dispone di una forza interiore di cui i non ebrei risultano sprovvisti; ma non è certo l’unica, se si pensa che in Schäffle la celebrazione delle capacità dell’ebreo di fare fronte alle difficoltà è ancor piú esplicita, essendo inoltre presentata come una conferma delle leggi della selezione che regolano l’ambiente sociale. Per Schäffle, infatti, «elette, nel senso scientifico della parola, sono soltanto quelle nazionalità portate in alto dalla selezione naturale per certi periodi storici e per certe sfere di civiltà. In questo senso, un popolo eletto è […] il popolo ebreo, sebbene […] alla sua nazionalità manca l’unità territoriale e la patria»49.

D’altro canto, proprio l’analisi di Lombroso conferma il timore che rode l’antisemita: come sarà possibile sconfiggere una razza che ha superato indenne le trappole (espulsioni, persecuzioni ecc.) che la Storia ha teso agli altri popoli? Se la longevità dell’ebreo è una traduzione dell’anzianità della razza, come sarà possibile sconfiggerne una cosí longeva? Vecchiaia e longevità attestano che terribile si presenta il compito di chi intende sfidare gli ebrei, i quali evidenziano, come si sostiene sempre in ambito medico, il «doppio carattere, una grande natalità, una debole mortalità» e una longevità «piú grande di quella delle popolazioni in mezzo alle quali vivono»50.

La senilità dell’ebreo contrasta certamente, come ha già osservato Mosse, con gli ideali di gioventú e mascolinità di cui si nutre la società borghese51. Tuttavia essa tradisce anche il timore dell’antisemita che proprio la longevità e la vecchiaia pronunciata si traducano da fattore di debolezza in una forza di origine misteriosa della razza: nella capacità dell’ebreo di sopravvivere alle numerose difficoltà della Storia e, ciò che non è meno pericoloso e misterioso, in una spiccata tendenza a trascendere l’ineluttabilità del tempo biologico, quasi a vanificare il ciclo nascita-vita-morte. Asvero rappresenta la razza tutta, completamente immunizzata dalle malattie e anche dalla morte, nel senso che il loro decorso patologico non arriva mai a termine. La figura mitica di Asvero, elaborata dalla cultura cristiana, nell’immaginario antisemita fin de siècle subisce cosí una modifica radicale: ciò che prima era stata una condanna (vivere fino alla Parusía), si trasforma in un immenso vantaggio (sopravvivere al fluire inesorabile del Tempo) rispetto all’umanità tutta, accentuando la disperazione. L’Ewigkeit trova una declinazione anche a livello biologico: tutto nell’universo nasce e muore, ma l’ebreo troneggia con la sua misteriosa Ewigkeit, superando traversie e difficoltà. La Storia, in quanto fluire inesorabile del Tempo, vale per tutti gli esseri viventi, per tutti i popoli, ma non per l’ebreo. E d’altronde, se è l’ebreo il creatore della Storia, come s’è visto a proposito della visione cospirazionista, può ben essere emancipato dalle leggi di questa e dominarla dall’alto: le tempeste della Storia, piuttosto che annichilire l’ebreo, lo rafforzano, non foss’altro perché è lui a provocarle.

Non sempre l’antisemita è un diffamatore esplicito dell’ebreo. Spesso, la sua diffamazione è implicita e procede, è il caso di dire, per antifrasi, nel senso che, piuttosto che sottolineare i difetti dell’ebreo, preferisce concentrarsi sull’opera di celebrazione della potenza di quest’ultimo: «nessuno riconosce piú volentieri di me – chiarisce Toussenel – il carattere superiore degli ebrei (de la nation juive). […] Sembra che siano stati dotati dalla natura di tutte le attitudini»52. «C’è veramente un’incontestabile grandezza – osserva Drumont, un quarantennio dopo Toussenel, a proposito del sionismo – in una razza che, dopo avere attraversato tanto prove, subíto tante vicissitudini, dichiara pubblicamente che nulla, né l’azione dei secoli, né la volontà degli uomini, ha potuto distruggere in essa la coscienza della sua nazionalità e la speranza di avere anch’essa una patria»53. L’ebreo ha sconfitto, insomma, la fatale erosione del Tempo; per cui è necessario riconoscere «la grandezza incontestabile della razza ebraica, l’ammirabile vitalità di questo popolo»54. «Il semita – osserva sempre Drumont – è indistruttibile. Si aggira (rebondit) come un gatto; ha l’agilità, l’elasticità, gli atteggiamenti circospetti (diplomatie) di un felino»55.

E, tuttavia, proprio questa diffamazione per antifrasi proietta l’immagine dell’ebreo quale soggetto invincibile, acuendo la vena pessimistica e disperata che attraversa, neanche in modo tanto sotterraneo, l’immaginario antisemita. È veramente stupefacente, osserva un altro autore molto vicino a Drumont, che una razza diffusasi «attraverso il mondo ariano senza mai trovarvi una patria, spesso perseguitata in modi selvaggi»56, sia potuta sopravvivere nei secoli, e anzi prosperare, rivelando l’incredibile «potenza vitale [da parte del] gruppo ebraico»57.

Addirittura terrorizzante è la prospettiva d’impotenza che promana dalla diagnosi di Chabauty, il quale, da buon antisemita cattolico, è convinto che solo la conversione dell’ebreo possa salvare l’umanità dalla catastrofe. In mancanza di una conversione, combattere e sconfiggere definitivamente i piani ebraici di conquista del mondo è infatti una pericolosa illusione. A dir poco apocalittica è la diagnosi di Chabauty, attraverso il quale siamo ricondotti ancora una volta a quella disperazione incapacitante che percorre tutto l’immaginario antisemita: «il popolo ebreo è “indistruttibile”, lo insegnano le Sacre Scritture. La sua azione potrà essere incatenata e la sua potenza diminuita, per un certo periodo. […] Ma l’ebreo non può sparire tra i popoli. Da un momento all’altro, egli riprenderà la sua marcia ascendente e rivoluzionaria»58.

Quest’immagine dell’ebreo, sospettato di essere dotato di una curiosa quanto diabolica e terribile Ewigkeit, ci offre l’occasione per riprendere e approfondire i rapporti fra l’Ewigkeit medesima e la visione dell’ebreo come soggetto femminile.

Se l’ebreo è un soggetto femminile, come si concilia questo limite con la sua forza? La risposta dell’antisemita è che la forza dell’ebreo consiste nel piegarsi femminilmente alle tempeste che si sono abbattute lungo i secoli su di lui. Come la femmina sembra in apparenza essere piú debole del maschio, ma fa della sottomissione l’atto del riscatto e del primato sull’altro sesso, tradendo anche un’inaspettata forza fisica che, come ci si perita di notare in ambito scientifico, la conduce a rivelare una «maggior resistenza alle ferite e alle operazioni» oltre che una maggiore «durata della vita»59, allo stesso modo l’ebreo, quando si presenta debole, invecchiato e malaticcio, riesce a imporre la propria forza, dominando le insidie e il logoramento del Tempo. Il fatto che, sia pure isolato e discriminato nei secoli precedenti, l’ebreo sia sempre risorto, e anzi sembra avere fatto delle discriminazioni un elemento che lo rafforzava, dimostra appunto che la sua debolezza e il suo piegarsi al corso degli eventi risultano nulla piú che un atteggiamento apparente: è un modo subdolo e perverso di mascherare la propria forza. Per dire meglio, proprio quando l’ebreo è espulso, discriminato, sottomesso, si riproduce; proprio quando si dimostra femminile e acquiescente, è allora che sta facendo appello alla propria forza; ovvero, l’ebreo debole e sottomesso è l’ebreo piú pericoloso: la sua forza sta nell’esibire debolezza, e dunque femminilità.

E con questo, a ben vedere, siamo in presenza di un risvolto significativo della convinzione dell’immaginario antisemita per cui, per un verso, la forza dell’ebreo non dipende da una sua piú elevata visibilità, né dipende solo dall’essersi egli introdotto nei centri delle altre gerarchie sociali, bensí proprio dalla sua scarsa visibilità, dal suo ritrarsi dal palcoscenico del teatro della Storia, agitando quest’ultima da dietro le quinte. Hitler direbbe, appunto, che gli ebrei sono pericolosi quando sono in pochi; ovvero, il che è lo stesso, il drumontiano Bournand, portando ad esempio la Roma postrisorgimentale, divenuta ormai la «capitale dell’usura» e l’Italia, paese in cui «la religione del Cristo è piú in onore», ma dove l’ebraismo massonico «si è dato a farla da padrone»60, sosterrebbe che laddove sembrano prevalere gli avversari dell’ebreo, lí questo è particolarmente forte. Chi mai sospetterebbe, ad esempio, che la Grecia, una nazione europea la cui presenza ebraica non è certo paragonabile a quella polacca e della zona di residenza zarista, ovvero della Germania, dove la «questione ebraica» è ormai divenuta una «questione sociale», ebbene, proprio la Grecia, che non ha mai espresso parassiti semiti cosí celebri ed economicamente attivi come i Rothschild, è stata ormai «accaparrata dagli ebrei»?61. Insomma, l’antisemitismo contemporaneo diffida dell’ebreo soprattutto quando si presenta in numero limitato, con atteggiamento sottomesso e servile, tipico del coolie, e la salute malferma e precaria, perché proprio in questi casi l’ebraicità sta prendendo piede; ovvero, ciò significa ancora una volta che la pericolosità sociale dell’ebreo non sempre dipende dalla sua piú o meno marcata visibilità.

3. Negli abissi della disperazione antisemita: le dure repliche della Storia.

La questione della longevità, se non dell’Ewigkeit, dell’ebreo ci rimanda a un problema, quello dei rapporti fra darwinismo sociale e immaginario antisemita, che abbiamo già affrontato a proposito del giudizio dell’antisemitismo sulla società contemporanea quale epoca della sospensione delle leggi di natura. È un tema che necessita un supplemento d’indagine.

È fin troppo nota la visione darwinistico-sociale cui si ispira Hitler. E tuttavia abbiamo già riscontrato come sia da Hitler sia da autori che pure si ispirano al darwinismo sociale, come Vacher de Lapouge, la società borghese è letta quale esatta inversione o sospensione delle leggi che il darwinismo sociale pretende di riscontrare nell’ordine naturale. Ebbene, è significativo che l’impostazione darwinistico-sociale sia assente in Drumont, altrettanto in Chamberlain, Maurras e Céline, appena percepibile nel Rosenberg del Mythus, per non dire di Evola, assolutamente ostile a qualsiasi ipotesi di meccanicismo di origine scientistico-naturalistica.

Possiamo considerare ambiguo e ambivalente l’atteggiamento dell’antisemita nei confronti del darwinismo sociale: si richiama a esso per denunciare che la società moderna costituisce un’eccezione rispetto alle leggi della Natura; d’altro canto, sembra che ci sia quasi una ritrosia da parte dell’immaginario antisemita nell’appropriarsi del darwinismo sociale, a causa proprio dell’immagine che esso ha dell’ebreo quale individuo dotato di una forza interiore misteriosa.

Il sospetto che agita l’antisemita è che un suo appiattimento sul darwinismo sociale possa costituire una legittimazione filosofica e sociologica della vittoria dell’ebreo sull’umanità. La constatazione che l’ebreo ha instaurato una tirannide sull’umanità non rischia di essere paradossalmente avvalorata da una lettura darwinistico-sociale delle vicende umane? E la storia medesima d’Israele non si è ispirata a una forma di darwinismo sociale, considerato che è proprio Gumplowicz a sostenere che gli ebrei avevano scatenato «un’eterna lotta di razze contro [i popoli cristiani]», per preservare l’identità religiosa?62. La disperata constatazione che l’ebreo è sopravvissuto a tutte le persecuzioni; che è riuscito a penetrare nella società europea, acquisendo posizioni di privilegio e di potere, produce nell’antisemita la logorante convinzione che proprio quella sia una razza forte, destinata a vincere, e che invece siano le altre razze a rivelare una debolezza caratteriale deleteria. In ambito di dibattito antropologico si sostiene, ad esempio, la «grande attitudine [degli ebrei] ad adattarsi ad ambienti nuovi», comprese le «zone torride, cosí funeste agli […] europei»63. Nella novella di Moss, Un affare non riuscito, il capitalista Löwenstein «faceva i suoi affari arricchendo di continuo. Nella lotta della vita solo i piú forti sopravvivono»64. David Golder, il protagonista del romanzo omonimo della Némirovsky, nel riflettere sulla propria vita, la giudicava piena «di stenti, di difficoltà, di lotte»65. L’elogio dei «forti», della «forza», dell’«astuzia» ecc. nei Protocolli, con la conseguente identificazione del gentile con le «pecore», conferma il sospetto che proprio il potere dell’ebreo risponda ai criteri del darwinismo sociale: assumendo il potere, l’ebreo ha umiliato i deboli, appunto gli ariani, restaurando in questo modo la legge naturale del dominio del debole da parte del piú forte.

Questa è una convinzione certamente aporetica rispetto a quella che tende a leggere la società borghese ebreizzata quale sistema di sospensione o addirittura di rovesciamento delle leggi che regolano il corso della Natura. Tuttavia, quest’aporia rafforza ulteriormente la profonda vena di disperazione che attraversa l’immaginario antisemita. Essendo l’ebreo un soggetto che piú volte ha dimostrato una forza curiosa e terribile – tanto che potrebbero risultare vani i tentativi di sconfiggerlo, visto che l’antisemitismo medesimo è evocato da lui –, il potere che ha conseguito è la riprova che è l’ebreo, e non certo le altre razze, a essere dentro la logica delle leggi naturali. Insomma, la conseguenza è che la Storia possa diventare il tribunale di legittimazione ex post dei vincitori in nome delle leggi naturali.

In prima istanza, conviene ricorrere alla finzione letteraria per misurare quanto sia preoccupante l’immagine dell’ebreo errante, e dunque longevo, e come l’immaginario antisemita guardi anche con terrore a quella figura, fino a provocare la ritrosia dell’antisemita a un’adesione entusiastica a una visione strettamente darwinistico-sociale della Storia. Cediamo la parola a un altro romanzo di Meyrink, il Viso verde, non a caso ambientato in situazioni e atmosfere magiche ed esoteriche. Cosí il protagonista, Hauberisser, rielabora l’immagine di un ebreo in caffettano intravista in precedenza in una misteriosa bottega:


[…] nella sua memoria, la figura del vecchio Ebreo immobile davanti allo scrittoio assunse di colpo tutti i tratti di un miraggio confuso, e gli sembrò generata da un sogno. […] Piú cercava di richiamare alla mente l’immagine del vecchio e piú ne dubitava. A un tratto, seppe con precisione d’aver visto distintamente i cassetti dello scrittoio attraverso il caffettano. Per un attimo divampò – erompendo come un lampo dalle profondità della sua anima – un’improvvisa sfiducia nei confronti dei suoi sensi e della materialità del mondo esteriore. Al contempo gli venne in mente che una nozione imparata a scuola poteva offrirgli la chiave del mistero rappresentato da fenomeni consimili. Ossia, che la luce di certe stelle poste sulla Via Lattea a una lontananza incommensurabile impiega settantamila anni per raggiungere la Terra, per cui, se esistesse un telescopio cosí potente da consentire di osservare quei mondi, vi si vedrebbero – tanto reali e veri come se si compissero in questo istante – eventi già da settantamila anni sprofondati nel regno del passato. Qualsiasi avvenimento, una volta accaduto, dovrebbe quindi perdurare nell’indefinita estensione dello spazio cosmico, come immagine eterna custodita nella luce. […] La fecondità di questo pensiero lo impressionò. “Esiste allora una possibilità – sia pure al di fuori del dominio dei poteri umani – di far rivivere il passato?”, concluse. L’apparizione del vecchio Ebreo davanti allo scrittoio – come se fosse in quel momento connessa con questa legge d’un ritorno spettrale – d’un tratto acquistò per lui una paurosa realtà. Ebbe la precisa sensazione che il fantasma gli camminasse a fianco, invisibile a occhi esteriori eppure assai piú presente di quella luminosa stella lontana, là sulla Via Lattea: ogni notte la si poteva vedere ed essa era già spenta in cielo da settantamila anni66.



Daniel Deronda, l’omonimo protagonista del romanzo della Eliot, nel suo girovagare nel quartiere ebraico londinese, entra in un oscuro negozio di libri e s’imbatte in «una figura quasi allarmante nella sua diversità», ossia in un uomo «in abiti logori di età difficile da indovinare»67.

La posizione di Wast non è del tutto diversa, ancorché piegata in senso antisemita. Gli ebrei sono il popolo piú antico; sono stati capaci di trasformare le sconfitte in vittorie, le debolezze in forza, l’arrendevolezza in costanza: «cento volte nei sessanta secoli della loro storia, gli ebrei sono stati sul punto di vedersi cancellati dalla faccia della terra come nazionalità, razza, religione. Ma in un modo o nell’altro si sono adattati all’avversità, hanno sopportato ogni disgrazia, e a forza di astuzia sono riusciti a dominare il loro vincitore. Questo popolo ha la lingua soave, il sangue gelido, la pelle dura»68.

Popoli un tempo potenti sono spariti, fagocitati dalla Storia, mentre gli ebrei sono sopravvissuti a tutte le calamità sociali e politiche, pur numerose, abbattutesi su di loro. Apparentemente vinti, gli ebrei sono sempre riusciti a trasformare le loro sconfitte in vittorie. Tutto è passato nella storia del mondo, ma gli ebrei sono rimasti. E allora, quale popolo, razza o nazione può sognare di vincerli? Dura è la lezione della Storia, per l’antisemita; e ancor piú dure le sue repliche.

Identica a quella di Wast è la diagnosi di Bloy, con la differenza che per quest’ultimo la capacità di sopravvivenza dell’ebreo alle tragedie della Storia è stabilita dall’Onnipotente. Comunque, gli ebrei per Bloy non sono altro che una «razza indelebile che da quasi duemila anni compie l’impareggiabile prodigio di sopravvivere anch’essa ai suoi sterminatori»69; gli ebrei «sono stati accoppati, arrostiti, ridotti in poltiglia, per secoli e sul suolo di tutti gli imperi, invano»70. Nel romanzo antisemita di Jubert, En Israël, alla signorina Edme, che fa professione di antisemitismo, il finanziere Simon Moyse replica con orgoglio di far parte dell’«antica Israele» contrapposta ai «popoli giovani (nés d’hier)»71. Il vecchio Soifer, un amico di David Golder, fa notare al finanziere che «la miseria conserva l’ebreo come la salamoia l’aringa»72. Di «vecchia razza ebraica» e comunque «energica e vigorosa», parla Lady Caithness73, mentre un antisemita di orientamento cattolico si dichiara esterrefatto davanti alla «perpetuità della razza ebraica attraverso i secoli e in tutti i luoghi»74. Gli ebrei hanno «una grande forza di resistenza», era stato osservato alcuni decenni prima, sia pure in senso filosemita75.

Quella che Gilman ha definito quale «immagine patologica dell’ebreo»76, a ben vedere nasconde implicazioni che trascendono l’apparente risultato di determinare l’ebreo come un soggetto razzialmente malato.

E tuttavia, il fatto che l’ebreo, al contrario delle altre razze, riesca a convivere con le proprie malattie, ma addirittura riesca a declinare la malattia cronica in longevità, a mutare le persecuzioni in vittorie, gli stermini in incremento demografico, è proprio ciò che preoccupa maggiormente l’antisemita: malgrado le numerose e croniche malattie, l’ebreo sopravvive; malgrado egli sia un soggetto nato vecchio, dimostra comunque una vitalità che lo porta a superare in longevità i popoli giovani ed esuberanti. Dal punto di vista dell’ebreo, la Storia è il cimitero delle razze giovani e virili, in una parola, degli ariani. Essere ebrei significa azzerare il tempo storico e biologico che trascorre inesorabile per gli altri popoli e razze. L’ebreo, invece, è l’orgogliosa Ewigkeit contro cui s’infrange l’inesorabile trascorrere del Tempo. Le guerre, lamenta l’antisemita cattolico Ponzian, «hanno sortito sempre il medesimo effetto, di accrescere l’opulenza agli ebrei e d’impoverire i cristiani»77; per questo è da sospettare che «le tempeste dei secoli n’abbiano plasmato l’anima»78, al punto che «pazienti, indistruttibili si opposero al tempo»79. Anzi, per un antisemita come il giovane Cioran il segreto della storia umana consiste nella capacità dell’ebreo di sopravvivere agli uragani che si abbattono su di lui, uscendone persino rafforzato:


Gli ebrei? Chiunque possieda un minimo di cultura storica deve accettare, con la morte nell’anima, questo assioma, il solo della storia: l’ultimo popolo a sparire sarà quello ebraico. Qualora distruggessimo tutti gli ebrei rumeni, essi rinascerebbero in questo popolo, eterno ed errante, quasi come un castigo della storia o di Dio. L’ebreo è sopravvissuto alla Grecia e all’Impero romano e sopravviverà senza alcun dubbio all’Occidente, odiato e disprezzato da tutti gli altri popoli, che nascono e muoiono80.



Nella storia dell’umanità tutto è destinato a passare, a morire, a subire l’oblio del Tempo che deposita la sua polvere sugli avvenimenti. Ciò che invece sembra destinato a non passare mai è l’ebreo, che anzi pare uscire rafforzato davanti ai limiti della finitezza umana e a una Storia che tutto travolge: «la razza ebraica, bisogna riconoscerlo, è dotata di un’energia senza uguali, di una forza latente, […] di un orgoglio che venti secoli d’abiezione e il disprezzo di tutti i popoli non hanno minimamente scalfito»81. «I faraoni egiziani, i re assiri, gli imperatori romani, i pirati scandinavi, i principi goti e la Santa Inquisizione hanno giurato successivamente la morte del popolo eletto. Israele non è certo morto per questo. Dopo secoli d’esilio, di cattività, di torture e di massacri, la posterità di Abramo e Giacobbe è piú prospera che mai»82. Si pensi alla «proverbiale inclinazione (âpreté) dell’ebreo nel lucro e nel commercio»; ebbene «la lotta tra il venditore e il compratore è un’ultima forma di lotta contro l’amalecita»83. L’ebreo quando è perseguitato, si rafforza; massacrato, rinasce piú forte e vigoroso di prima. L’ebreo, osserva il filosemita Leroy-Beaulieu in serrata polemica proprio con quegli antisemiti ostinati nel criticare la presenza ebraica nel campo della cultura, «ha, dietro di sé, secoli e secoli di cultura cerebrale. Questo, nelle lotte dello spirito, può valergli qualche volta la superiorità»84. Per l’antisemita c’è di che disperarsi, perché la cura, l’antisemitismo, rischia addirittura di rafforzare ed estendere la malattia.

Abbiamo già osservato in altra sede che, a proposito della visione cospirazionista della storia, l’antisemitismo presenta l’ebraismo come un serpente che si distende su tutta l’umanità, per stritolarla nelle sue spire85. Ebbene, l’immagine del serpente è evocata dall’anglofobo Théo-Doedalus proprio a proposito delle capacità dell’ebreo di uscire rafforzato dalle persecuzioni: «la straordinaria e quasi soprannaturale vitalità dell’ebreo sopravvive a tutti i massacri, sopporta tutte le persecuzioni. Paragonati ai tronconi dei mitici serpenti, i membri d’Israele, spezzati colla spada, divengono altrettante nuove idre che vivono, mordono e iniettano il loro veleno»86.

A piú riprese è Dostoevskij, in serrata polemica proprio con gli ebrei della Bildung, gli «ebrei colti», che «non condividono i “pregiudizi” della loro nazione, non osservano piú i loro riti religiosi, come gli altri ebrei di categorie piú modeste, perché ritengono ciò inferiore alla loro cultura»87, a richiamare l’attenzione sui «quaranta secoli di storia»88 rivelatori della vitalità della razza, della capacità di sapere emergere rafforzata dalle sabbie mobili delle persecuzioni, delle dispersioni e dei massacri:


[…] vedete, per esistere quaranta secoli sulla terra, cioè quasi tutto il periodo storico dell’umanità e per di piú in una unione cosí stretta e incrollabile; per perdere tante volte il proprio territorio, la propria indipendenza politica, le leggi e quasi addirittura la fede, perderla e ogni volta di nuovo riunirsi, di nuovo rinascere nella stessa idea, sebbene sotto aspetti diversi, per ricreare per se stessi le leggi e quasi la fede, no, un popolo cosí vitale, un popolo cosí straordinariamente forte ed energico, un popolo cosí senza uguali nel mondo, non poteva esistere senza uno status in statu, che esso conservò sempre e ovunque anche nei periodi delle sue piú terribili millenarie dispersioni e persecuzioni89.



Naturalmente, per Dostoevskij la forza dell’ebreo è consistita nel fatto che è riuscito a preservarsi dai contatti con gli altri popoli, rimanendo fedele alle proprie convinzioni religiose (è quello che lo scrittore russo chiama «status in statu»). E tuttavia, rimane invariato il preoccupante dato storico sulla capacità dell’ebreo di sopravvivere alle disgrazie, se si considera che «neppure le civiltà piú forti del mondo sono arrivate fino alla metà di quaranta secoli e hanno perduto la loro forza politica e il loro volto razziale»90. Insomma, mentre su popoli e imperi giganteschi, compresi quelli che avevano inteso soprattutto contrastare l’ebreo, sono scesi la polvere dell’Oblio e il silenzio della Storia, che ha provveduto ad avvolgere in un sudario le loro gesta coraggiose e lo splendore del loro potere, l’ebreo è riuscito a rimanere in piedi; ha barcollato sotto i colpi dei massacri e delle persecuzioni, ma è stato ben lontano dal cadere annichilito.

Da Dostoevskij, spostiamoci ancora una volta al romanzo di Wast. Ebbene, il tono di Wast è ancor piú rassegnato di quello dello scrittore russo, declinandosi in un impotente terrore davanti all’ebreo:


[…] la Sinagoga spiega uno dei fatti piú sorprendenti della storia. Fenici, caldei, babilonesi, egiziani, medi, persiani, cartaginesi, sono scomparsi. Ma gli ebrei, loro contemporanei e talora loro schiavi, hanno vinto i secoli, sono giunti a noi, e con straordinario orgoglio nazionale si proclamano il popolo destinato dalla Sacra Scrittura ad avere il dominio del mondo. Dell’antichità sommersa nel diluvio dei popoli cristiani, non resta che la Sinagoga, unica superstite, insommergibile come l’arca di Noè, con il suo equipaggio limitato, le sue leggi, i suoi costumi, i suoi riti e il sangue e perfino i caratteri somatici indelebili91.



Probabilmente, da scrittore cattolico ed erudito, Wast aveva letto, o comunque era a conoscenza del famoso Essai di Grégoire sull’emancipazione degli ebrei, perché il passo, a ben guardare, sembra una riproduzione del secondo capitolo del saggio del prelato francese92; e lo scrittore argentino, comunque, non sembra del tutto estraneo a quell’atteggiamento della dottrina cattolica che individua nell’«esistenza anormale di questo popolo diffuso dappertutto e in nessun luogo confuso con gli altri, seguendo un destino, unico, eccezionale, diverso da qualunque altro popolo»93 un segno della presenza di Dio nella Storia. Ma del tutto invertito è il tono con cui si constata la longevità storica dell’ebreo: pieno di ammirazione in Grégoire, preoccupato e timoroso nel caso del cospirazionista Wast. Oltre che al Dostoevskij del Diario di uno scrittore, il timore di Wast sembra quasi del tutto identico a quello di uno scrittore anonimo drumontiano che denuncia come l’ebreo «in fuga perpetua su tutti i punti del globo, davanti agli ariani irritati contro la sua voracità», tradisca un’«elasticità (souplesse) che gli permette di piegarsi fino a terra sotto tutte le scosse, sotto tutte le umiliazioni, senza spezzarsi mai. […] I pellerossa sono spariti, i negri si eclisseranno […] l’ebreo vivrà eternamente»94.

Da Wast a Bloy, da Dostoevskij a Drumont, da Chabauty a Drieu La Rochelle e all’affollata galleria dei pubblicisti drumontiani, per non dire di Toussenel, che tra i primi è pronto a riconoscere che quella degli ebrei è una «razza sempre vinta, castigata, asservita […] e sempre pronta a ritornare al culto del vello d’oro»95, e di un antisemita cattolico, De Vries de Heekelingen, che alla fine degli anni Trenta trova vasta udienza negli ambienti dell’antisemitismo fascista e nazista96, ciò che dell’ebreo si sospetta (ma il sospetto declina sempre in disperata convinzione) è che inani e inutili saranno gli sforzi per rovesciare la sua tirannide: se non vi sono riusciti il faraone e i potenti signori dei grandi imperi d’Oriente, i re e papi medievali; se lo stesso Dio biblico è costretto a registrare con amarezza che il popolo che si è scelto traligna spesso dal patto del Sinai e si guarda bene dall’ascoltare gli ammonimenti dei profeti orientandosi verso il paganesimo, quali speranze di vittoria possono essere coltivate, proprio ora che la tirannide dell’ebreo è a un passo dallo stabilirsi su tutta l’umanità?

Nel pieno rispetto delle leggi della selezione, le persecuzioni, gli stermini, le peregrinazioni a causa delle espulsioni, piuttosto che indebolire l’ebreo, l’hanno rafforzato sia sotto l’aspetto spirituale che per quanto concerne la costituzione fisica: l’ebreo non è certo combattivo, aveva sentenziato Drumont, ma ha «resistenza»97. Se c’è una lezione che si possa trarre dalla Storia è che essa ha semmai rivelato che a essere sconfitti sono stati proprio coloro che all’ebreo avevano inteso opporsi. Che Israele per molti aspetti costituisca un «vero pericolo sociale», è un dato storicamente indiscutibile per l’allievo di Comte, Georges Audiffrent, sviluppando una cortese polemica con Drumont, non senza richiamarsi a Toussenel; epperò, è l’avviso di Audiffrent agli antisemiti decisi a muovere guerra agli ebrei, «la razza maledetta […] ha delle grandi qualità, bisogna convenirne. Essa è laboriosa; la sofferenza, la persecuzione l’hanno plasmata (façonnée) alla lotta»98. L’ebreo, aveva osservato a sua volta Drumont, è indistruttibile. Si gonfia come un gatto; ha l’elasticità di un felino; si abbassa, ma per elevarsi subito99.

La polvere della Storia si è depositata sempre su coloro che avevano combattuto l’ebreo, ottenendo come unico risultato quello di rafforzare la volontà di resistenza e la sete di potere dell’ebreo medesimo:


[…] quando osserviamo – era stata l’analisi del medico americano Madison, con toni che anticipavano Wast di quasi un cinquantennio – dall’alto della loro storia stupefacente, le centinaia di anni della piú abbruttente servitú e l’abietta schiavitú in Egitto, le loro lotte nel deserto, la cattività babilonese, la schiavitú e i tributi ai persiani, il secolare giogo e la pesante oppressione sotto l’impero romano, culminati con la distruzione della loro città santa, la loro dispersione fra i popoli cristiani per 1800 anni, rimaniamo esterrefatti che questa lunga teoria di calamità non abbia eliminato le tracce di identità (vestige of nationality). […] Dopo appena 50 anni di emancipazione politica, sociale, culturale (mental) e religiosa, essi hanno conseguito un’invidiabile posizione nelle scienze, nella letteratura, nella finanza, cariche politiche e posizioni di governo in tutte le nazioni civili100.



Del resto, la convinzione che ci si trovi in presenza di una razza che riesce a sopravvivere alle tempeste della Storia, perché dotata di qualità misteriose che difettano invece nelle altre razze, è un tratto comune alla medicina dell’epoca: se agli inizi del secolo su «La Semaine médicale» si registra la «vitalità sorprendente della razza ebraica, che le ha permesso di resistere vittoriosamente, lungo molti secoli, ad accanite persecuzioni»101, Mapother si appoggia alla letteratura scientifica precedente per sostenere che «la durata della vita nel caso dell’ebreo è superiore piú del doppio a quella del cristiano»102. Il giudizio di Mapother è che la razza ebraica ha dimostrato una «vitalità energica», tipica di un popolo «strano, […] ammirabilmente organizzato per la lotta»103. Un ventennio prima era stato un altro medico, Gallavardin, a sostenere che «in qualunque luogo la razza ebraica è stata studiata finora, si è mostrata sottomessa a leggi statistiche di nascite, di decessi e di sessi, completamente differenti da quelle che presiedono alle altre nazionalità in mezzo alle quali vive»104.

E allora, se queste sono le conclusioni della medicina, preoccupante e disperato è il sospetto che attanaglia l’antisemita: come sarà possibile sconfiggere un essere cosí malefico che a sua volta ha sconfitto la Morte, o comunque rivela di avere abbattuto i confini naturali delle età biologiche? Quali speranze di vittoria si possono coltivare nel contrastare i propositi di dominio di una razza che rivela, come osserva uno degli allievi di Comte, spiccate «qualità guerriere»105 e che denuncia una cosí «sconcertante (bizarre) vitalità»106, capace addirittura di declinare la longevità in immortalità, la debolezza non solo in astuzia, ma in capacità di sopravvivere a tutte le tempeste della Storia, uscendo addirittura rafforzata dai momenti di difficoltà e di persecuzione? Cos’è, ad esempio, la «proverbiale codardia» ebraica, se non un «grande attaccamento alla vita (the great tenacity of life) da parte del sangue semitico»?107. Nella Juive di Rosny, al commensale Picard che parla di un rinnovamento fisico e spirituale della razza degli ebrei, il banchiere Daniel Baruch replica che questi ultimi


[…] avevano gli Annali, trenta secoli prima che i Galli o i Germani avessero una nozione storica della loro esistenza. Tutte le civilizzazioni antiche sono scomparse. […] Solo noi siamo sopravvissuti. […] Ci siamo modificati nella maniera piú originale – cosí originale da essere sembrata originale ad alcuni spiriti religiosi. […] Nulla di ciò che uccide gli altri ci ha potuto uccidere. Incessanti cataclismi si sono abbattuti sui nostri padri, senza farli flettere dalla loro volontà segreta. […] Le lotte dei Greci contro i Persiani, dei romani contro tutti i popoli del mondo, non sono che episodi minimi nei confronti di questa infaticabile resistenza. […] E questo ci ha rinnovati. Noi siamo ancora – malgrado gli incroci – i figli di Giacobbe, ma siamo anche qualcosa di nuovo, di rude, di formidabile108.



Vani rischiano di essere gli sforzi dell’antisemita perché, come sentenzia Cioran nel 1936, «la questione ebraica è assolutamente irresolvibile. Essa rimane la maledizione della storia e un punto interrogativo che ingrandisce col tempo»109. E comunque epocale e titanico è il compito che attende coloro che intendono battersi contro la tirannide dell’ebreo: si tratta di impegnarsi in una prova di forza veramente epocale contro una razza che, avendo creato la Storia, sa bene come dominarla, traducendo gli arretramenti in posizioni piú salde, gli stermini e le persecuzioni in rafforzamenti della razza e le sconfitte in vittorie.

Ci siamo mossi finora nella galleria degli antisemiti della penna (ché, per qualche aspetto, tale possiamo considerare anche l’Hitler del Mein Kampf). Per concludere, ci concediamo un’eccezione, collocando, in questa affollata galleria di pubblicisti, romanzieri, filosofi, letterati, giornalisti, medici, sociologi ed economisti, uno dei piú qualificati specialisti della bassa macelleria, uno degli organizzatori della produzione tayloristica della morte nei campi di sterminio, Höss.

Già il maestro di Höss aveva osservato che «l’Ebreo sopravvive benissimo sia a un soggiorno nel deserto che all’attraversamento del mar Rosso»110. Dopo la fine della seconda guerra mondiale non può che essere il comandante di Auschwitz-Birkenau a indossare i panni dell’ultimo erede della disperazione incapacitante con cui l’antisemita guarda al proprio impegno politico, lamentando che «l’antisemitismo non è servito a nulla; al contrario, il giudaismo se ne è giovato per avvicinarsi maggiormente al suo obbiettivo finale»111.
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Parte seconda

L’intervento delle scienze: il caso della psichiatria





Capitolo settimo

Il Dr. Meige e la resa della terapia: ebrei, tedeschi e zingari




1. Il drumontismo della psichiatria e la «differenza stupefacente!» fra pazienti ebrei e cristiani.

Sono le patologie mentali quelle che, assieme a quelle ematiche, veneree e dermatologiche, caratterizzano la figura dell’ebreo. Su questo punto, tutto l’immaginario antisemita trova occasione di esercitarsi, rivelando come sia uno dei suoi terreni privilegiati. Infatti, se c’è un terreno su cui è piú urgente il processo di differenziazione-visualizzazione dell’ebreo avviato dall’antisemita, questo è proprio quello mentale e psichico. Folta, e difficile da censire, è la lista dei medici che portano il loro contributo alla differenziazione della figura dell’ebreo, quasi a voler anticipare il ruolo determinante svolto da igienisti, biologi, psichiatri ecc. nella gestione della politica antisemita degli Stati totalitari1.

Una delle caratteristiche del dibattito culturale europeo di fine Ottocento è l’impegno rivelato dalle piú disparate discipline, sia naturali che sociali, nel procedere alla differenziazione dell’ebreo. Non c’è quasi nessuna scienza che non si ponga la questione della differenza dell’ebreo; o comunque non c’è scienza che non contenga allusioni all’ebreo che non possano essere rilette in chiave antisemita, o a cui l’antisemitismo non possa richiamarsi. E tuttavia, conviene osservare che in quest’opera di differenziazione a svolgere un ruolo da protagonista è proprio la psichiatria.

A costruire parte dell’immaginario antisemita, per dire meglio, a modernizzarlo, adeguandolo alle nuove scoperte scientifiche, sono proprio i medici; e tra questi, a militare in prima linea sono gli psichiatri2. Sembra, anzi, che quella che è stata definita quale «rilevanza sociale della figura del medico»3 alla fine dell’Ottocento trova proprio nella costruzione dell’immaginario antisemita uno dei terreni privilegiati in cui impegnarsi. Assistiamo, insomma, a un protagonismo degli psichiatri, e in genere di tutti gli specialisti della devianza, al punto che, se in altri campi sono i pubblicisti politici (Drumont, Fritsch, Barrès ecc.) a creare e rielaborare la figura differenziata dell’ebreo, nel campo della psichiatria sono gli specialisti della disciplina a lavorare sulla differenziazione, ovvero a fornire materia di riflessione ai pubblicisti antisemiti. Non è una forzatura osservare sia che il ruolo dei medici, in particolare degli psichiatri, risulta appena inferiore a quello occupato dai vari Drumont; sia che sarebbe ben difficile immaginare alcune argomentazioni sviluppate dagli antisemiti militanti senza l’ausilio dei primi, spesso evocati per trovare una conferma alle posizioni antisemite, ma in qualche caso tutt’altro che raro, come si vedrà tra poco a proposito di veri e propri saggi scientifici pubblicati su «La Libre Parole», talvolta presenti in prima persona nelle scientificamente poco asettiche pubblicazioni antisemite.

A contribuire a fare della psichiatria la disciplina maggiormente vocata nell’elaborazione della differenza in senso patologico dell’ebreo è probabilmente la sua «doppia appartenenza»4, al campo della medicina e delle scienze umane. In virtú di questa posizione privilegiata, la psichiatria ha la possibilità gnoseologica di tradurre in ambito politico quanto presume di verificare in campo medico, rivendicando, soprattutto nella seconda appartenenza, una legittimazione «scientifica», e dunque politicamente neutrale e asettica, che non sempre gli altri saperi possono esibire.

D’altro canto, parte della cultura dell’epoca individua nella diffusione delle patologie nervose un sintomo significativo del processo di decadenza. È emblematico, ad esempio, che in un saggio su Baudelaire sia Bourget a mettere in relazione il nichilismo del poeta con «la sinistra incapacità di procurare al sistema nervoso sovraffaticato un fremito pieno di piacere»5.

Inoltre, c’è un altro motivo che in questa sede non si può sottovalutare. Com’è stato osservato, è alla metà del XIX secolo che si arriva a una definizione di un’«eziologia genetica della mostruosità»6. In una parte significativa dei saperi delle scienze sociali e naturali il concetto di «razza» svolge un ruolo determinante; e questo rimanda inevitabilmente alla differenziazione. Ebbene, se chi è differente è tale in rapporto a ciò che si presume essere la normalità, quale disciplina meglio della psichiatria – sapere per definizione abilitato a scandagliare le articolazioni della differenza, punto d’incrocio fra le scienze sociali e quelle naturali, come dimostra la vicenda intellettuale di un Lombroso, nonché disciplina cui per statuto epistemologico è demandato il compito di delineare i confini fra la normalità e l’anormalità – dispone di concetti e di categorie in grado di analizzare la figura differenziata e anormale dell’ebreo? Chi piú dello psichiatra, alle prese con la degenerazione mentale e la perversione, è in grado di procedere a una elaborazione differenziata dell’ebreo? È proprio la figura dello psichiatra a espletare il mandato politico-culturale di definire le patologie psichiche della razza. E infatti la psichiatria fin de siècle sembra attivamente impegnata nell’aggiungere alle varie figure dell’alienato anche quella dell’ebreo.

Del resto, l’ebreo è un soggetto quasi naturalmente vocato a essere oggetto di studio della psichiatria non foss’altro perché le sue specificità visibili, che abbiamo già visto a proposito dell’inclinazione a contrarre patologie della pelle (scabbia, sifilide, rogna ecc.), trovano una proiezione anche a livello neurologico. Come osserva un medico, Binet-Sanglé, «le malattie della pelle sono frequenti presso i neuropatici»7.

A ben guardare, in sede storiografica il contributo della psichiatria è stato finora sottovalutato a vantaggio delle altre discipline naturalistiche (biologia, genetica ecc.). Eppure, un riscontro della centralità che ricopre questa disciplina nell’opera di differenziazione della figura dell’ebreo è dato sia dal fatto che saranno tutt’altro che rari i casi di psichiatri di religione israelitica che cercheranno di replicare alla diffusione dell’identità fra l’ebreo e il malato affetto da turbe psichiche8, anche se, ancora nel 1911, sarà un etnologo americano a sostenere, sia pure in un’accezione filosemitica, che gli ebrei sono «pervasi (gerat sufferers) da disturbi nervosi, specialmente dalla pazzia»9; sia dalla constatazione che nel 1868, quasi un trentennio prima dello scoppio dell’Affaire Dreyfus, addirittura in ambito ebraico si riconosce che le indagini socio-sanitarie sono «unanimi nel proclamare la rimarchevole tendenza degli ebrei alle patologie mentali (affections de l’intelligence)»10.

Di conseguenza, prima che nella pubblicistica dichiaramente antisemita, i riferimenti ai disturbi mentali dell’ebreo, alla sua particolare conformazione psichica, agli atteggiamenti nevrotici imputabili alla razza d’appartenenza sono cosí numerosi e disseminati nella pubblicistica psichiatrica, in maniera piú o meno rilevante, da autorizzare il sospetto che la psichiatria nel processo di costruzione dell’ebreo abbia rivestito un ruolo di primo piano. La disciplina sembra quasi ribadire la sua tradizionale collocazione di «scienza politica»11, declinando parte del suo sapere in senso antisemita e presentandosi come una scienza drumontiana.

In genere, in materia d’inclinazione dell’ebreo alla nevrosi, il riferimento obbligato è a Charcot, com’è noto uno dei maestri di Freud12, nonché una delle maggiori autorità della neurologia fin de siècle, anzi, l’«incontestato sovrano»13 di questa disciplina in quel periodo, particolarmente attento allo studio dei fenomeni isterici. Già nelle Leçons du mardi à la Salpêtrière, un testo classico delle discipline neurologiche fin de siècle, Charcot si era soffermato sul caso di una famiglia «israelita – sapete che le famiglie israelite ci forniscono i piú begli esempi di studi relativi all’eredità nervosa e artritica»14, denunciando le tare psichiche ereditarie dell’ebreo.

Diversi spunti li ritroviamo anche in un’altra autorità scientifica del periodo, Cesare Lombroso. Proprio nel suo saggio sull’antisemitismo, il criminologo italiano accenna a piú riprese alla tendenza connaturata dell’ebreo alle nevrosi e alle patologie psichiche: l’ebreo è pervaso da un carattere «uggioso e monotono» che determina di conseguenza il suo «spirito malinconico»15.

Applicando all’ebreo la sua nota teoria per cui gli uomini di genio sono affetti da patologie nervose, Lombroso decreta che la «gran quantità di geni» presente tra gli ebrei si coniuga necessariamente alla quantità altrettanto grande di «nevrotici, di megalomani, di ambiziosi»16. Certo, tra gli ebrei è possibile registrare una «rarità straordinaria di suicidi»17; epperò il loro messianismo si traduce in un’insoddisfatta ambizione che spesso trascende in irrequietezza quasi atavica, le cui prime tracce rimontano alle pagine bibliche, e che allo stato attuale si è trasformata nella «grande tendenza dell’ebreo alla nevrosi»18.

Il criminologo si cimenta in un giudizio di filosofia della religione per dimostrare il carattere instabile e nevrotico dell’ebreo. In Lombroso sembra di riascoltare l’analisi di Muret che, a proposito della «razza rivoluzionaria»19, denuncia l’irrequietezza intellettuale e politica dell’ebreo causata dal messianismo congenito. Ma, ai fini del nostro discorso, è necessario rilevare che troviamo già in un autore come Lombroso la rielaborazione in chiave psichiatrica della figura teologica dell’ebreo errante:


[…] il loro ideale non era di quelli che si contentano di speranza; non l’avevano posto abbastanza alto per questo e non potevano cosí aumentare le loro ambizioni con sogni e fantasime. Si credevano in diritto di domandare soddisfazioni immediate e non già promesse lontane. Da qui l’agitazione perenne degli Ebrei che si manifesta non solo nel profetismo, nel messianismo e nel cristianesimo che ne è l’ultima espressione, ma ancora dopo la dispersione, e allora in un modo individuale20.



Ma l’antisemita non reputa necessario ricorrere alle analisi di un Lombroso (il quale, pure, in diverse occasioni, utilizza i medesimi stereotipi dell’antisemitismo)21, sia perché ebreo, per di piú su posizioni politiche dreyfusarde22, sia perché è nutrita la galleria di psichiatri impegnati nel sottolineare l’inclinazione particolare dell’ebreo per le malattie nervose.

È un esponente della medicina accademica francese, in un saggio di analisi delle patologie psichiatriche nell’impero zarista, a sostenere che «l’isteria femminile e maschile è assai frequente a Varsavia. La popolazione israelita fornisce da sola tutto il contingente delle isteriche»23. Poi, appena due anni dopo la pubblicazione del saggio di Meige che ci accingiamo ad analizzare, a parlare di «malattie di nervi, specie la nevrastenia» da cui gli ebrei e i «Semiti» sono colpiti in modo «esagerato (unverhältnismäßig)» è Krafft-Ebing, uno dei luminari della psichiatria europea fin de siècle, nonché «capofila del degenerazionismo»24. Nell’elencare le professioni e le razze piú inclini alla nevrastenia, un altro clinico francese ha occasione di osservare che «due razze sembrano piú predisposte alla nevrastenia, la razza ebraica e la razza slava»25. Proprio quando si è appena spento il fuoco dell’Affaire Dreyfus, è un altro medico a rilevare che «le malattie del sistema nervoso sono molto piú diffuse tra gli ebrei che nelle popolazioni circostanti»26.

La psichiatrizzazione dell’ebreo è un procedimento cosí diffuso (ancora nel secondo dopoguerra ritroviamo in Céline la convinzione che «l’isteria è il vizio dell’ebreo»)27, che non solo costringe gli psichiatri e gli antropologi di confessione ebraica a cercare di replicare con argomenti che riproducono inevitabilmente gli stereotipi antiebraici, a cominciare dall’accettazione della tesi per cui tra gli ebrei alto è il numero di alienati28; ma se ne può trovare qualche traccia significativa anche in Italia, in un autore importante della cultura positivista quale Paolo Mantegazza.

Anche se dichiara in modo esplicito la propria «ripugnanza» per l’antisemitismo, «macchia sanguigna del nostro tempo»29, Mantegazza registra con preoccupazione che gli ebrei «sono quasi sempre nevrotici e quindi ipocondriaci»30. A causa dell’alta percentuale dei «matrimoni consanguinei», gli ebrei «danno un maggior numero di pazzi, di sordomuti e di ciechi»31.

Almeno per rimanere in Italia, la teoria di un’inclinazione specifica dell’ebreo a contrarre patologie psichiche riceve l’avallo di un altro rappresentativo esponente della psichiatria dell’epoca, Enrico Morselli. Appoggiandosi ad alcune statistiche americane, Morselli ha occasione di rilevare che «la frenosi epilettica è piú frequente negli Ebrei […] che negli individui di razza Anglo-sassone e Celto-romana»32. Piú di un cinquantennio dopo, in epoca fascista saranno un teorico significativo del razzismo fascista, Cipriani, a parlare di una «elevatissima […] frequenza delle malattie mentali» presso gli ebrei33, e un teorico di secondo piano, Canella, a sostenere che gli ebrei sono affetti da «eretismo nervoso»34.

È comunque a Charcot che gli antisemiti, almeno quelli francesi, si richiamano spesso per motivare quella che Drumont definisce la «frenesia delirante d’Israele»35 e Léon Daudet il carattere «instabile (oscillant) e nevrastenico, incapace di padroneggiare i propri impulsi»36, mentre Marthin-Chagny addebita agli ebrei e agli inglesi il difetto di avere «il cervello invertito»37 e Barrès, a proposito di Dreyfus, parla di «afasia congenita» che «viene dalla razza»38.

Di un semita «piú o meno neuropatico» parla poi Corneilhan39 e Garrot di un Abramo dotato di un «cervello allucinato di un vegliardo affaticato»40, mentre addirittura un medico di religione israelita condivide il giudizio diffuso sull’inclinazione dell’ebreo alla nevrastenia41. Caratterizzati da un’alta percentuale di «isterici o idioti» sono gli ebrei per Vitoux42, mentre per De Biez il «terreno cerebrale» dell’ebreo è tutt’affatto particolare, essendo roso dall’ambizione sfrenata43. L’opinione di Aper è che l’ebreo è «nevrotico»44, mentre Kimon è invece dell’opinione che, qualora si volesse analizzare il linguaggio cui ricorre l’ebreo, si dovrebbe dedurre che «la follia vi appare sempre in una proporzione piú o meno forte»45.

Lo specialista dello «spirito ebraico», Muret, è poco piú che un giudizioso compilatore degli stereotipi antiebraici. Stabilito che «i casi di follia sono piú frequenti presso gli ebrei che presso qualsiasi altro popolo»46, Muret sembra condividere il giudizio di Drumont sulla speciale inclinazione dell’ebreo per la musica, motivandolo con la convinzione che, essendo la musica «la piú soggettiva» delle arti, il «nervosismo (nervosité)» e il «temperamento appassionato» dell’ebreo hanno la possibilità di avere «libero corso»47.

Quando si discende dall’astratto al concreto, dall’ebraicità sinonimo di nevrosi e isteria all’ebreo che denuncia atteggiamenti da psichiatrizzare, le accuse si moltiplicano: una delle baronesse Rothschild, ad esempio, presenta sempre stati di «sovraeccitazione»; mentre Sarah Bernhardt è l’ebrea «piú straordinaria» nel «dimenar[si]» sulle «panche»48. È poi Soury, voce autorevole al tempo stesso della medicina francese ed europea dell’epoca e dell’antisemitismo, a dirsi convinto che i semiti hanno il «privilegio di presentare […] tutto quello che si possa immaginare in fatto di affezioni neuropatiche. Le razze d’Israele forniscono soggetti particolarmente adatti per lo studio della patologia nervosa»49.

In precedenza abbiamo osservato che l’antisemitismo tradisce una straordinaria capacità appetitiva e bulimica nell’appropriarsi di giudizi e diagnosi formulati dai saperi specialistici, rielaborandoli in funzione dei proprio obiettivi. Ora è il caso di chiedersi se siamo in presenza di una forzatura polemica della pubblicistica antisemita delle analisi di Charcot e delle posizioni degli altri psichiatri che verificheremo piú avanti.

Semmai è vero il contrario, nel senso che sono gli psichiatri a legittimare col loro asettico sapere medico-scientifico alcune posizioni politiche, riconducendoci nuovamente al sospetto se per caso una parte significativa dei saperi scientifici fin de siècle non venga a svilupparsi proprio a partire da una prospettiva di secca razzizzazione dell’umanità, in particolare degli ebrei.

Verrebbe da osservare che la psichiatrizzazione dell’ebreo non sorprende, non foss’altro perché se per De Quincey nella Palestina sotto il dominio romano era evidente «la mente inquieta della nazione ebrea»50, per Renan era necessario non dimenticare che Gerusalemme rimaneva «il piú triste paese del mondo»51. E in fondo non era stato lo stesso Renan a presentare la figura di Maria di Magdala come un’anticipazione della nevrosi tipica della razza, un incrocio fra la lussuria di una baronessa dei Rothschild e la nevrosi di Sarah Bernhardt, essendo, Maria, una «persona di molto fervida fantasia», «affetta da malattie nervose e apparentemente inesplicabili»?52. Insomma, ad avviso di Renan, «in Giudea abbondavano i pazzi»53.

Alcuni anni dopo il saggio di Renan è Tridon a decretare che «la tristezza» costituisce un aspetto decisivo del «carattere semitico»54. Ed è significativo che un cinquantennio dopo il tema della tristezza congenita dell’ebreo ritorni nel Gilles di Drieu La Rochelle. «Triste» trova il protagonista la casa di Myriam Falkenberg, e «malinconica» la bocca di quest’ultima55. In precedenza, e senza alcuna inclinazione in senso antisemita, era stata la Eliot, nel romanzo Daniel Deronda, a presentare come «nervosa» Mirah Lapidoth e l’ebreo Mardocheo come un «monomaniac[o]»56. Quest’ultimo, anzi, essendo molto legato alla propria religione, tradisce una «vena di eccitazione visionaria», ed è il padre a riconoscere che è «un po’ tocco»57; mentre un altro personaggio ebreo del romanzo, il musicista Klesmer, nel parlare, si esprime spesso «animatamente, ora allungando orizzontalmente le dita affusolate, ora puntando l’indice verso il basso, ora incrociando le braccia e scuotendo la criniera»58.

Nel 1944, al tramonto del collaborazionismo, è Henri Coston a riprendere il tema della nevrosi ebraica, osservando, con uno stile in cui non è difficile rintracciare l’influenza del suo maestro Drumont, che gli ebrei «non vivono che sui loro nervi; e il loro sistema nervoso è usurato (usé) da duemila anni di invenzioni diaboliche, di allarmi e di manovre offensive e difensive»59.

Ma, è il caso di aggiungere, la psichiatrizzazione dell’ebreo non deve sorprendere anche in considerazione del fatto che in essa possiamo intravedere il risultato del precedente processo di femminilizzazione della razza.

Isteria, follia, nevrosi ecc. sono tutte patologie che la medicina del tempo addebita proprio alle donne60. Ne consegue che l’ebreo non può che essere affetto da queste patologie proprio perché razza femminile. Egli è certo un isterico e nevrotico perché tale non può che essere la razza che, oltre ad avere prodotto un numero elevato di profeti allucinati, vaga ormai senza requie nel mondo; ma è un isterico e nevrotico anche perché la razza femminile non può che tradire la presenza massiccia, «razziale» appunto, delle patologie tipicamente femminili.

Abbiamo visto Charcot, Lombroso e Léon Daudet discutere con passione della nevrosi ebraica. Affacciamoci per un momento Oltremanica e verifichiamo i termini di questa discussione in alcuni settori della psichiatria inglese dell’epoca. L’impressione è di trovarsi precipitati in un’assise di medici e antropologi nazisti – di quelli, per intenderci, come Von Verschuer, che si dicono convinti che la schizofrenia «s’incontra piú sovente tra gli ebrei», in particolare la ciclofrenia, presente soprattutto nel loro «livello sociale elevato»61 – con la psichiatria declinata da «scienza politica» a ripetizione della politica tout court. «Quale stupefacente differenza!»62, è l’esclamazione dello psichiatra inglese Beadles, fra il numero elevato di pazienti ebrei e quello, piú regolare e accettabile, dei pazienti cristiani. E la conferma arriva da due discussants dell’intervento di Beadles (uno dei quali, Savage, potrebbe essere identificato con uno dei piú celebri psichiatri dell’epoca)63, secondo i quali «alto» è il numero dei nevrotici ebrei64; anzi, particolarmente elevato, negli ospedali londinesi, è il numero di ebrei polacchi «nevrotici e melanconici»65. Gli ospedali psichiatrici americani, poi, conferma il presidente della seduta, rigurgitano di ebrei66. Altrettanto elevato, infine, fra gli ebrei è il numero dei diabetici67, patologia che l’antisemita evoca spesso nel definire la condizione fisica dell’ebreo.

La sifilide tra gli ebrei è molto rara68 e l’alcolismo è «piú frequentemente un sintomo che la causa» delle patologie psichiche69. E allora, a quali cause addebitare l’alto numero di pazzi, nevrotici, melanconici e isteriche tra gli ebrei? La causa unica è quella dell’appartenenza razziale, perché la «malattia [è] ereditaria»70; e queste patologie, osserva sempre Savage, non devono sorprendere «considerando la storia della razza»71. Gli ebrei, osserva nello stesso periodo un altro psichiatra americano, sono una «razza […] isterica e nevrastenica»72.

Rohling, Tridon, Chirac e altri pubblicisti antisemiti avevano inteso chiamare sul banco degli imputati il Talmud o la Bibbia a rispondere dell’accusa di ispirare la vita familiare dell’ebreo a costumi morali molto rilassati, del tutto privi di assenza di pudore. Non andrebbe a onore dell’asettica «scientificità» delle loro posizioni qualora gli psichiatri inglesi e americani si appoggiassero a testi religiosi. Cosí uno di essi preferisce richiamare la propria esperienza di medico nell’osservare che è «considerevolmente elevato (considerable amount)» il numero di bambini ebrei in cui ha potuto riscontrare la «perversione morale»73.

Invero, sarebbe da interrogarsi se in quest’inclinazione a sottolineare le nevrosi dell’ebreo la psichiatria non sia stimolata anche dal suo statuto epistemologico secolarizzato. Per intenderci, rimane impregiudicata e irrisolta la questione (alla quale in questa sede non si può che accennare) se a spingere la psichiatria in direzione dell’identificazione fra l’ebreo e il nevrotico non contribuisca, forse in maniera tutt’altro che secondaria, la spinta degli psichiatri a medicalizzare la dimensione religiosa a partire proprio, almeno per rimanere agli autori qui richiamati, da un Lombroso impegnato nell’identificazione tra la figura del profeta e quella del mattoide74: è una spinta che non può non coinvolgere in prima istanza proprio l’ebreo, in quanto primo depositario del monoteismo e soprattutto della figura dei profeti e personaggi biblici in genere, da Giacobbe ad Aronne, Gedeone ecc., che la psichiatria dell’epoca non esita a collocare tra gli allucinati75, anzi un esempio paradigmatico dei «fenomeni cerebrali di eccitazione»76. Se queste sono le posizioni «scientifiche» degli psichiatri e dei medici, non è certo una forzatura osservare che la psichiatria da «scienza politica» si declina allora a disciplina «drumontizzata», fornendo argomenti a un Tridon pronto a denunciare nell’ebreo un soggetto sempre triste e indotto alla «tortura del corpo e dello spirito»77.

2. Il Dr. Meige, il Dr. Trenga e la resa della terapia: ebrei, zingari e tedeschi.

Qui è il caso, invece, di richiamare ancora una volta l’attenzione su uno semisconosciuto allievo di Charcot, Henri Meige78, che abbiamo già incontrato a proposito di quella determinazione delle caratteristiche fisico-somatiche dell’ebreo, con qualche riferimento a una tesi in medicina sostenuta nel 1902 presso l’università di Montpellier da Victor Trenga, buon conoscitore del dibattito internazionale dell’epoca sulle malattie psichiche dell’ebreo79.

Nel ricco quanto inquietante panorama scientifico, quello di Meige si presenta, a nostro avviso, quale tentativo piú riuscito di tradurre in termini clinici la figura teologica e antigiudaica di Asvero, l’ebreo errante: tentativo che non a caso si guadagna in piú occasioni il plauso di Drumont su «La Libre Parole»80. Il contributo dello psichiatra francese merita di essere valorizzato in sede storiografica sia per il metodo (il rivestimento scientifico di uno stereotipo appartenente alla tradizione cattolica antigiudaica), sia per il merito (il richiamo esplicito alla figura di Asvero, quale archetipo della nevrosi ebraica), e ripensato come uno dei capitoli piú significativi dell’immaginario antisemita.

Ad avviso dello psichiatra francese, gli ebrei «sono particolarmente esposti a tutte le manifestazioni di nevrosi. È rimarcabile la grande frequenza di malattie nervose nella razza ebraica. Che si tratti di epilessia, di isteria, di nevrastenia o di malattie mentali in genere, la proporzione è sempre considerevole»81. Questo giudizio medico è continuamente ribadito: «la proporzione di nevropatici è estesa nella razza ebraica»82; è «lo stato mentale speciale»83 a spingere l’ebreo a spostarsi senza requie. In qualche caso singolo, il vagabondaggio e il nomadismo sono una terapia cui l’ebreo medesimo ricorre per alleviare i numerosi dolori fisici da cui è posseduto84. Gli ebrei sono irrequieti, erranti e nevrotici perché spinti dall’irresistibile tendenza a essere altro e altrove:


[…] sono sottomessi a impulsi irresistibili che li costringono a un vagabondaggio perpetuo. La loro idea ossessiva non è assurda in sé; nulla è piú legittimo che andare alla ricerca di un lavoro lucrativo, ovvero di un rimedio efficace [alle malattie nervose di cui l’ebreo soffre]. Ciò che risulta irragionevole è di non poter mai continuare un’opera intrapresa, un trattamento avviato, è la ricerca sempre di altro e altrove. Ciò che è patologico è di non poter resistere a questo bisogno di spostamento ingiustificato, che sovente sarà pregiudizievole85.



L’ebreo errante, sostiene Meige in un suo altro scritto, è un «alienato viaggiatore», afflitto da un «automatismo cerebrale»86. Ed è in questa patologia che lo psichiatra fa rientrare «sia gli isterici, sia i nevrotici, sia coloro che si collocano al limite dell’alienazione mentale […] e che comunemente si designa col nome di squilibrati»87. È nel destino degli ebrei – osserva di rincalzo Trenga – quello di non riposare mai»88; per cui, molti ebrei «senza essere effettivamente pazzi, [lo sono] per tendenza (en puissance de folie)»89. Piú che un delirio cronico, gli ebrei rivelano una «progressione lenta, […] crescente, declinante fatalmente nella demenza»90.

Sia Meige che Trenga credono alla convinzione diffusa nella psichiatria dell’epoca che le turbe psichiche siano da ricondurre al principio dell’ereditarietà91. Solo che declinano l’ereditarietà in maniera diversa, spostandola dal campo familiare a quello razziale92. Per Trenga non tutti gli ebrei sono pazzi, ma tutti covano il seme della pazzia, perché pazzia, instabilità e insoddisfazione sono tutti sintomi provocati dall’inclinazione della razza alla ricchezza: «il gran numero di alienati colpiti da delirio di grandezza e di ricchezza rivela con quale forza l’anima ebraica è agitata da questi sentimenti, che hanno la precedenza su altri, ossia l’orgoglio e l’amore per le ricchezze»93. Ad accentuare l’inclinazione ebraica alla pazzia si consideri, poi, che per l’ebraismo è l’Onnipotente a ispirare i pazzi e che per la lingua ebraica “pazzo” e “profeta” hanno la medesima radice94, con la conseguenza che «il pazzo è, prima di tutto, un essere rispettabile e sacro»95. Del resto, se proprio non si vuole rimontare alla Bibbia per comprendere l’inclinazione ebraica alla pazzia, basti osservare dall’esterno una famiglia ebraica: questa è un vero e proprio covo di pazzi e di esaltati, perché la nevrosi scoppia improvvisa, «nel corso delle frequenti liti famigliari che, per i piú futili motivi, riempiono una casa di ebrei di urla e di orribile gazzarra»96.

Quanto a Meige, questi declina in chiave antiebraica la convinzione lombrosiana che genio e follia sono due fenomeni associati e che la figura dell’ebreo errante è da intendersi pure in senso positivo97. La sua opinione, però, è che la medicina è quasi sempre disarmata nello stabilire una terapia proprio per l’erraticità e il nomadismo dell’ebreo: una volta iniziata una terapia, quest’ultimo è subito indotto a spostarsi nuovamente98. Dal canto suo, Trenga lamenta che la difficoltà nella cura degli ebrei è dovuta alla «ripugnanza che provano gli ebrei nel ricoverare i loro malati in ospedale»99. La difficoltà terapeutica, poi, aumenta, se si considera che questi «istigatori di tumulti» rivelano «insolenza, indisciplina» nei confronti dei medici100.

Abbiamo già osservato come l’antisemitismo proclami la legge astratta per cui l’ebreo è immune dalle malattie che è impegnato a diffondere nella società. A passare dall’astratto al concreto provvede Meige, pronto a sostenere che nulla può la scienza medica contro un’instabilità psichica che ha proceduto a una singolare autoimmunizzazione: il nomadismo e l’erraticità premuniscono l’ebreo dal seguire una terapia medica vincente. Il che equivale a riconoscere che l’ebreo è un soggetto clinicamente incurabile.

Quella di Meige potrebbe essere letta come una clamorosa conferma della ben nota tesi di Foucault sulla psichiatria quale disciplina che, ammettendo l’ereditarietà della patologia nervosa, rinuncia alla guarigione, presentandosi come garante dell’ordine sociale101. La constatazione meigiana che la nevrosi, nel caso dell’ebreo, è di origine razziale funziona già da indizio che attesta l’incurabilità della patologia: come curare ciò che è ereditario e naturalisticamente fondato?

Non v’è dubbio che, come osservato già da Mosse, «per il razzismo, un ebreo sano era una contraddizione in termini»102, non foss’altro perché questo avrebbe comportato la crisi del concetto medesimo di “stereotipo” quale descrizione naturalisticamente fondata. Epperò, l’impressione storiografica che si ricava dall’analisi delle posizioni di Meige è che non solo la malattia, ma la sua incurabilità costituiscono l’aspetto determinante dello stereotipo. Infatti, se l’ebreo fosse un soggetto curabile, allora la sua malattia non sarebbe piú declinabile come stereotipo. Le patologie razziali sono tali per due motivi: per un verso, sono presenti in tutti i membri della razza; per l’altro, sono croniche e incurabili, ché se la patologia cosí non fosse, allora significherebbe che, cosí come ci si libera da una caratteristica razziale, ci si può emancipare dalla razza tutta. La scienza di Meige è rigorosamente descrittiva e non ancora prescrittiva: può declinare le caratteristiche della razza, ma è inabilitata a modificarle. Se le patologie razziali fossero curabili, ne conseguirebbe che la razza medesima è emendabile dai suoi limiti, è sottoposta ai flussi del divenire, e quindi è un concetto storicamente determinato: il che per l’antisemita non è ammissibile, essendo l’ebraicità naturalisticamente fondata una volta per tutte.

Almeno nel caso di Meige, l’incurabilità dell’ebreo procede, poi, da un atteggiamento di autodifesa dell’ebreo medesimo, il quale trova il modo, attraverso il suo nomadismo, di rendere inefficace la terapia. Allo stato attuale, insomma, la scienza medica è inerme davanti alle patologie ebraiche; o comunque, quand’anche non lo fosse, sarebbe l’atteggiamento sociale e razziale del paziente a renderla inutile: «l’ebreo – avrebbe osservato Drumont quasi un quindicennio dopo la pubblicazione del saggio di Meige – ha un’immunità contro la scienza, come ne ha contro la peste. Le leggi scientifiche ordinarie non si applicano a lui. Egli propaga la peste, ma non la contrae»103.

Il caso di Meige è tuttavia indicativo soprattutto perché siamo ricondotti all’atteggiamento teorico-politico del cospirazionismo, il quale dispera che si potrà mai vincere contro l’ebraismo. Non è alla psichiatria che ci si può affidare per guarire l’ebreo dalla nevrosi. L’ebreo, beninteso, non è neanche consapevole di essere un soggetto patologico. Egli convive con la propria malattia e fa di questa la condizione della propria normalità. È il caso di dire che la sua vita medesima è un lungo e ininterrotto decorso patologico. A rigore, la nevrosi richiede una soluzione di ospedalizzazione e il deferimento del malato all’osservazione clinica. Ma nel caso della nevrosi dell’ebreo, volendo esprimerci secondo il noto principio di Canguilhem, fra la coscienza del malato e la scienza non c’è alcun rapporto consequenziale104: la coscienza dell’ebreo, avendo identificato in modo stretto scienza e vita – ossia, non riuscendo a immaginare una vita che non sia malata e una malattia che non sia cronica –, non lascia spazio alla scienza: questa può constatare, descrivere e registrare, ma risulta inabilitata a curare.

Abbiamo già registrato che l’incapacitante e disperato pessimismo di cui è corroborata la sua Weltanschauung conduce l’antisemita a sospettare che sia ormai troppo tardi per opporsi alla completa realizzazione del dominio ebraico. Ora arriva Meige che, dall’alto delle sue osservazioni clinico-psichiatriche, conclude con un atteggiamento non meno pessimistico e disperato: inerme è la scienza nei confronti delle malattie dell’ebreo, almeno di quelle psichiche e nervose, perché, una volta diagnosticato il disturbo clinico, l’erraticità, il nomadismo, lo spirito irrequieto, la difficoltà dell’ebreo a risiedere stabilmente in un luogo rendono difficile, se non impossibile, l’organizzazione di una strategia terapeutica. Prima che mutante, o mimetico, come avrebbe sostenuto l’immaginario antisemita successivo105, l’ebreo è dunque un soggetto inafferrabile, almeno per la scienza, la quale, davanti a lui, è costretta a dichiarare la propria bancarotta terapeutica. E del resto, se i saperi scientifici (nella fattispecie, la psichiatria) fossero abilitati a modificare le caratteristiche razziali, ovvero le patologie dell’ebreo, quali spazi d’agibilità l’antisemita dovrebbe allora riconoscere alla politica, specie a quella intesa in senso millenaristico? Le eventuali capacità dei saperi di modificare gli aspetti negativi della razza, non decreterebbero la crisi necessaria del concetto medesimo di «razza», quale dato naturalisticamente fondato? I saperi scientifici possono constatare e rilevare gli aspetti della razza; ma non possono certo modificarli.

Ma c’è anche un altro aspetto. Abbiamo già visto che l’antisemita, alle prese con la figura dell’ewige Jude, paventa terrorizzato che l’Ewigkeit non sia altro che l’immunità di cui l’ebreo sembra godere rispetto al ciclo biologico vita-morte. Meige fornisce la prova clinica e scientifica di questa terribile Ewigkeit, sostenendo che l’osservazione psichiatrica ha ormai accertato che l’ebreo è immune rispetto alle patologie che diffonde.

Invero, dalla ricostruzione di Meige è possibile dedurre che la nevrosi è maggiormente sviluppata nell’ebreo visibile, piuttosto che in quello già immersosi nelle acque della Bildung, considerato che in gran parte i pazienti osservati come caso clinico sono Ostjuden106 e in genere ebrei poco integrati. Proprio questa collocazione geografica serve allo psichiatra Meige, sulla scia dell’antigermanesimo nazionalista francese, per identificare la figura dell’ebreo errante con i tedeschi.

Abbiamo visto che autori antisemiti come Marthin-Chagny e Bergot avevano proceduto all’ebraizzazione degli inglesi e dei cinesi e, per l’altro verso, come Soury avesse accusato Guglielmo II di avere tradito le origini ariane, entrando nell’orbita dell’ebraismo. Con Meige siamo nuovamente ricondotti a un procedimento di cui si sono già osservate le mosse teorico-politiche, prima che le motivazioni: l’ebreizzazione di chi ebreo non è. Meige allarga ulteriormente la lista degli ebrei piú o meno invisibili. Molto piú drasticamente, per lo psichiatra francese è tutto il popolo tedesco a essere ebreo, condividendo con quest’ultimo l’inclinazione al nomadismo. Meige rileva che «il popolo errante non è il popolo ebraico, è il Tedesco, che si chiami Vandalo, Normanno o Visigoto. Se ci sono degli ebrei erranti, sono gli ebrei tedeschi»107. Insomma, la vera Gerusalemme è Berlino; e la Palestina è oltre il Reno, diventato il confine fluviale fra la civiltà e la barbarie, già violato piú volte dalle orde semitico-prussiane.

Certamente l’allievo di Charcot risente del clima di antigermanesimo acceso e militante che permea le varie anime del nazionalismo francese108. Eppure, la sua posizione tradisce una rigorosa quanto significativa coerenza che trascende la specificità del nazionalismo francese, inscrivendosi a pieno titolo nel panorama dell’immaginario antisemita tout court. Infatti, Meige costituisce la conferma – questa volta avanzata ricorrendo alle scienze mediche e alla psichiatria piuttosto che ai costumi e alla religione, come nel caso dell’ebreizzazione degli inglesi e dei protestanti proposta da Marthin-Chagny – che gli ebrei effettivi sono in numero notevolmente superiore a quelli attestati dalle statistiche e dalla demografia.

E tuttavia, gli ebrei, sia pure quelli travestiti da tedeschi, sono come gli zingari o un qualsiasi altro popolo nomade?

La risposta di Meige è un vero e proprio campanello d’allarme per i popoli inscritti nel perimetro del mondo civile. In sé il nomadismo potrebbe provocare solo danni temporanei, limitati al periodo di permanenza di un popolo su un qualsiasi territorio. Quello dell’ebreo, invece, è un nomadismo affatto particolare; esso è mosso dalla speranza di un guadagno maggiore. All’allievo di Charcot è sufficiente l’inoppugnabile e politicamente neutrale osservazione clinica per decretare con sicurezza che quello dell’ebreo è un nomadismo di rapina e di saccheggio che danneggia i popoli ospitanti.

Fatta salva la declinazione in senso psichiatrico, la differenziazione di Meige fra lo zingaro e l’ebreo sembra richiamare quella stabilita da Simmel fra il viandante e lo straniero: il primo è colui «che oggi viene e domani va»; il secondo è «colui che oggi viene e domani rimane»109. Ora, non v’è dubbio che l’ebreo sia peggiore dello zingaro: fra chi non ha né il tempo, né l’intenzione di stabilirsi su un territorio (lo zingaro), e chi invece si stabilisce per un periodo di tempo limitato allo sfruttamento delle risorse e delle ricchezze (l’ebreo), è quest’ultimo a procurare i danni maggiori.

L’immaginario antisemita stabilisce a suo modo una distinzione ben chiara fra l’«emigrante» e il «nomade»110; e all’ebreo riconosce quest’ultima caratteristica, negandogli la prima. Fra il barbaro che tutto travolge nella sua furia devastatrice, passando velocemente sul terreno della civiltà, e l’ebreo che si attenda, schiavizzando e depredando, per poi spostarsi da qualche altra parte, avendo constatato di avere abbondantemente dissanguato il popolo che lo aveva ospitato, il primo è certamente preferibile al secondo. In altri termini, su Asvero pesa certo la maledizione divina; e tuttavia, egli è forse meno dannoso di Rothschild perché, a causa del suo incessante peregrinare, non ha il tempo e l’occasione per sottoporre a saccheggio permanente la nazione in cui transita. Viceversa, il nomadismo di Rothschild è molto piú distruttivo perché si comporta come le cavallette: arrivato in una nazione, provvede a dissanguarla, e, una volta divoratene tutte le risorse, avendola distrutta sotto l’aspetto spirituale ed economico, si sposta subito verso un’altra.

Meige affaccia anche l’implicita rielaborazione del tema tipicamente nazionalista dell’ebreo cosmopolita e sradicato. Il nomadismo dell’ebreo è giudicato appunto piú pericoloso di quello di zingari e gitani perché è mosso dalla mania dell’arricchimento: la vera patria dell’ebreo è l’oro; tra gli interessi della nazione in cui si stabilisce e la possibilità di accumulare denaro altrove, tradendo quei medesimi interessi, l’ebreo sceglie sempre quest’ultima soluzione. E dunque, il suo stabilirsi in una specifica nazione è sempre temporaneo e subordinato all’ipotesi che qui si verifichino piú possibilità di arricchimento che in un’altra:


[…] sicuramente gli israeliti non intendono la vita nomade al modo degli zingari o dei gitani. Essi sono piuttosto inclini a stabilirsi […] nel paese in cui arrivano. Quale sforzo, allora, da parte di certi popoli per sbarazzarsene. Ma essi […] non esitano mai ad abbandonare la loro residenza, quando la speranza di un guadagno maggiore li attira lontano. È precisamente questo tratto fondamentale del loro carattere che costituisce presso di loro una predisposizione agli spostamenti facili. È per questo che i nostri nevropatici erranti sono soprattutto israeliti111.



Quello dell’ebreo è un nomadismo di sfruttamento e di colonizzazione, preferendo egli stanziarsi in un determinato territorio, fino a quando non si presenta l’occasione di conseguire guadagni maggiori da un’altra parte.

Cosí ritorna, ammantato da pretese mediche e scientifiche, il consueto discorso dell’antisemita impegnato nelle battaglie politiche: considerata la scarsa propensione dell’ebreo per il lavoro, il nomadismo ebraico pesa sui popoli ospitanti.
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Capitolo ottavo

Kimon: un’articolazione psichiatrica dei «Protocolli»




1. Il Dr. Kimon: automatismo cerebrale e sonnambulismo sociale dell’ariano.

Ma sono solo la nevrosi, l’isteria, la malinconia, le patologie mentali che l’ebreo dissemina nella società moderna? A farsi promotore della denuncia di un’altra patologia psichica tipica dell’ebreo è l’assiduo collaboratore de «La Libre Parole», Kimon, che abbiamo già incontrato diffusamente, e su cui conviene ora soffermarsi piú da vicino non foss’altro perché abbiamo notato che riscuote la stima pubblica e il plauso di altri autori antisemiti.

Medico greco residente a Parigi (quasi tutti i suoi libri sono pubblicati «Chez l’auteur», indicando come residenza il 196, rue de Rivoli), interessato allo studio del fatalismo, definito «prostrazione nevropatica», dopo che aveva avuto occasione di assistere in Bulgaria alla fase conclusiva della guerra russo-turca1, possiamo considerarlo non solo come uno degli allievi piú ortodossi di Drumont, bensí quale vero e proprio anticipatore delle tematiche antisemite naziste. In sede storiografica è da avanzare l’ipotesi che i suoi saggi, contenenti pagine e giudizi degni di figurare ai primi posti in un’ipotetica galleria di «classici» dell’antisemitismo, non furono mai rieditati durante il periodo di Vichy perché non mancano le pagine polemiche contro la Germania2. In ogni caso, Kimon è un autore molto conosciuto nel milieu antisemita fin de siècle. Collaboratore sia de «La Libre Parole» che del settimanale «L’Antijuif» fondato da Jules Guérin, sulle cui pagine, fin dai primi numeri, tiene una rubrica su «Les Judaïsants», in cui attacca politici e intellettuali schieratisi a favore di Dreyfus, Kimon riscuote lodi e consensi sia negli ambienti dell’antisemitismo della penna che nell’antisemitismo da strada, considerato che alcune pagine della sua Guerre antijuive sono ristampate a cura di agitatori antisemiti perché quell’opera è giudicata «indispensabile» a fianco delle opere di Drumont3, e che un’altra sua opera, La Politique israélite, è venduta a prezzi molto scontati per i lettori de «L’antijuif» perché giudicata un’«opera rimarchevole»4.

Kimon – un’interessante stella cadente nel vasto firmamento della pubblicistica antisemita, visto che, già all’alba del secolo, non è piú dato di ritrovare la sua presenza nel dibattito in area antisemita – è ricordato quasi sempre di sfuggita nella storiografia dell’antisemitismo per saggi quali La politique israëlite e La Guerre Antijuive. E tuttavia, qualora volessimo valutare il drumontismo ortodosso di Kimon, dovremmo indicare quale prova anche un altro pamphlet, La Rénovation Hellénique, a quanto ci risulta l’ultimo dei suoi libri, e anche il piú trascurato nel quadro del piú generale disinteresse per quest’autore da parte della storiografia sull’antisemitismo5.

È in quest’ultimo saggio, infatti, che è possibile rintracciare quanto Drumont influisca su Kimon. Intanto, è un’influenza che si spinge fino all’imitazione letterale, al punto che se Drumont aveva sostenuto in piú occasioni che, quando l’ebraismo prevale, la Francia declina, e viceversa, Kimon scrive che «quando l’ebraismo sale, l’ellenismo discende. Quando l’ellenismo riprende la sua marcia, l’ebraismo si sfascia»6. Se per Drumont l’ariano è il creatore di tutte le arti e l’artefice di tutte le scoperte, per un Kimon è il genio ellenico a essere stato il «creatore della civilizzazione, della filosofia, della poesia, dell’eloquenza»7.

E tuttavia, il drumontismo ortodosso di Kimon intendiamo rintracciarlo anche nel fatto che cosí come il maestro ricostruisce la storia della Francia a partire dalla convinzione che ormai la nazione è governata dagli ebrei, i quali l’hanno precipitata nella decadenza, Kimon applica il medesimo schema alla storia della Grecia (in un saggio di poco precedente Kimon aveva già sostenuto che francesi e greci sono «i due popoli piú intelligenti dell’universo»)8, in rovina perché ormai caduta «sotto il dominio degli usurai ebrei»9, non rinunciando, del resto, al medesimo atteggiamento profetico che abbiamo già riscontrato in Drumont10. In altri termini, La Rénovation Hellénique, malgrado il numero di pagine sia meno di un decimo del saggio che decreta il successo editoriale di Drumont, pretende di essere per i greci ciò che la France juive è stata per i francesi.

Ma l’importanza di Kimon in sede di analisi teorico-politica dell’antisemitismo è dovuta anche alla constatazione che egli procede persino oltre il suo maestro, non foss’altro perché può mobilitare le proprie conoscenze mediche, rielaborate in chiave antisemita. Egli procede non solo oltre Drumont; ma è il caso di osservare che Kimon inizia laddove alienisti come Meige terminano.

Per analizzare un antisemitismo come quello di Kimon, cosí intriso di riferimenti alla medicina, verrebbe da osservare, sulla scia di Durkheim, che «tutte le malattie sono fatti»11. A Kimon, infatti, non interessa tanto denunciare l’inclinazione dell’ebreo all’isteria o alla nevrosi, essendo ormai un dato clinico riconosciuto che l’ebreo precipita spesso nella «follia» tipica della razza12, bensí sottolineare la capacità dell’ebreo di indurre gli ariani a un comportamento ebraico o comunque conforme agli interessi dell’ebraismo. È quello che Kimon definisce come «automatismo cerebrale». Il tema, accennato in altri autori antisemiti e in Drumont, il quale si dice sconcertato che i popoli preferiscano sempre coloro che li distruggono13, trova proprio in Kimon l’interprete piú attento.

Abbiamo già avuto occasione di osservare lo stesso Kimon intento a mettere in guardia le francesi a fare in modo che i loro mariti non frequentino i bordelli gestiti dalle ebree, pena la dissoluzione del loro nucleo familiare. Ebbene, quest’invito si spiega appunto con l’importanza che egli intende riconoscere all’«automatismo cerebrale» tipico dell’ebreo. Per «automatismo cerebrale» Kimon intende la capacità congenita dell’ebreo di impadronirsi delle «intelligenze» dell’ariano14.

La misura del potere ebraico Kimon non la quantifica infatti ricorrendo, come il suo maestro Drumont, ai parametri economico-finanziari, ovvero in base al censimento di uomini politici ebrei, ebreizzati o asserviti all’ebraismo, ma in funzione della constatazione drammatica che «le società dominate dall’ebreo cadono fatalmente sotto il regime dell’automatismo cerebrale»15. «L’azione semitica è una perturbazione intellettuale, una malattia, un maleficio cerebrale»16. A conferire potere all’ebreo è, dunque, la capacità di quest’ultimo di annullare la volontà e il libero arbitrio degli ariani con i quali entra in relazione, facendoli precipitare in una situazione di dipendenza mentale e psicologica.

Le cause di questa capacità specifica dell’ebreo sono, ad avviso di Kimon, insondabili e misteriose, tali da rendere inerme lo scienziato che intenda indagarle. Siamo cosí di nuovo ricondotti al timore dell’antisemita che abbiamo visto percorrere gli scritti di Meige sulla difficoltà della medicina di delineare prima le cause e dopo gli effetti delle malattie dell’ebreo. L’«automatismo cerebrale» costituisce uno «strano dominio, che penetra per cosí dire all’interno del centro (foyer) cerebrale, vi sradica gli organi piú nobili, le facoltà piú preziose, la riflessione individuale, la ragione, la chiaroveggenza»17. Questo potere misterioso Kimon lo registra nel campo della prostituzione gestita o praticata dalle ebree; ma è verificabile anche negli ambienti economici e degli affari, in particolare nella figura del «finanziere israelita [che] è dotato di un magnetismo corruttore»18. Innumerevoli risultano i casi di «automatismo cerebrale»19 di cui l’ebreo ha dato fin qui prova.

Kimon fornisce, insomma, la motivazione scientifica e psicologica del problema sollevato dagli altri autori antisemiti, e in particolare da Marthin-Chagny. Questi aveva osservato con preoccupazione che l’ebreo induce sempre a «far fare»20. Ebbene, la risposta scientifica di Kimon è che l’ebreo rivela una particolare dote cerebrale, quella di circuire gli ariani, inducendoli a comportamenti a lui favorevoli, perché è dotato di facoltà cerebrali ipnotiche che riescono ad abbattere le resistenze mentali altrui. E allora, epoca «salomonica» o «biblica», quella borghese? Kimon puntualizzerebbe che Mosè e Salomone ormai governano in forza di un sonnambulismo sociale in cui sono precipitati i popoli ariani, soggiogati dalle doti magnetiche dell’ebreo.

Naturalmente, è difficile che anche la scienza di Kimon si sottragga all’ipotesi cospirazionista. Sappiamo come, a proposito dell’esistenza di un centro segreto che dirige l’azione degli ebrei nel mondo, si oscilli fra la genericità della denuncia e la messa sotto accusa di qualche istituzione ebraica, dall’Alliance israélite al Kahal 21. Kimon postula invece l’esistenza di una specie di Saggi di Sion ma in una visione questa volta cerebrale, visto che avanza l’ipotesi – «strana per quelli che non conoscono la costituzione nevropatica del mondo ebraico» – che il cervello degli ebrei opera perché sollecitato da un «centro cerebrale comune»22, tanto che è il caso di convincersi che «il cervello israelita vive di idee tutte formate […] come apportate da un telegrafo invisibile»23. Solo l’esistenza di un centro direzionale di coordinamento e di una mente unica può spiegare il comportamento degli ebrei, in particolare delle loro élite. E poi ancora: «Israele – è la drammatica denuncia di Kimon – non è solamente una società; Israele forma prima di tutto un esercito; e quest’esercito, capolavoro d’organizzazione, ha la sua gerarchia, i suoi emissari, le sue spie. Gli ordini vi si trasmettono con una rapidità elettrica, o piuttosto ciascuno, attraverso una rivoluzione interiore, sa ciò che deve fare»24. Il che significa che gli ebrei sono un popolo senza spazio, né Stato; però anche loro dispongono di un centro direzionale: essi sono un popolo la cui ferrea coesione è esaltata dall’essersi attendati tra popoli divisi al loro interno. Con Kimon ritorna, questa volta ammantato di categorie scientifiche mutuate dalla psichiatria, la vigorosa denuncia della tendenza ebraica al “mondialismo” che abbiamo già registrato in autori come Aper, Martinez, Dupont25, e che ritroviamo in alcuni passaggi dei Protocolli: gli ebrei non avvertono la necessità di costituirsi in uno Stato, perché il loro «automatismo cerebrale», irridendo le frontiere nazionali, è capace di metterli in collegamento ovunque si siano attendati; attraverso il loro «automatismo cerebrale» gli ebrei hanno ridotto il Mondo a Stato.

E siccome l’antisemita Kimon scrive in un periodo in cui è vivace l’attenzione nei confronti del dibattito ebraico sul sionismo, non può certo esimersi dall’esprimere un’opinione sull’argomento. Cosí, Kimon anticipa di quasi un quarantennio le posizioni de «La Civiltà Cattolica» in materia di sionismo26, sostenendo che quando questo avrà trionfato nella sua prospettiva politica, il nuovo Stato d’Israele non vedrà il ricongiungimento di tutti gli ebrei del mondo, ma solo la visibilità finalmente realizzata di un centro operativo che fornirà indicazioni e ordini agli ebrei dispersi. Se finora il centro cerebrale ebraico è stato occulto, dal momento della fondazione dello Stato d’Israele esso si presenterà finalmente in una forma palese: «lo Stato ebraico non avrà per nulla l’obiettivo di riunire in Palestina tutti gli ebrei della terra, ma solamente quello di dare al dominio israelita universale un centro geografico»27. Come a dire che l’eventuale fondazione di uno stato ebraico, al contrario di coloro che, come Drumont, sostengono una specie di filosionismo antisemita, non risolverà il problema della presenza degli ebrei tra gli ariani, bensí aggraverà la già precaria e pericolosa situazione in cui versano i popoli che ospitano ebrei, traducendo in termini politico-istituzionali quella sincronia di comportamenti che caratterizza l’ebraismo mondiale. In altri termini, se fino a oggi gli ebrei avevano obbedito nei loro comportamenti alla «voce misteriosa» interiore, a partire dalla fondazione di uno stato ebraico quella voce abbandonerà il pesante velo di mistero in cui si celava, decantandosi in soggetto statuale: la realizzazione dell’idea politica sionista costituirà la verità svelata e finalmente resa visibile di questa pericolosa caratteristica mentale e psicologica dell’ebraismo, delegandolo a longa manus dello stato ebraico presso le varie nazioni in cui gli ebrei si sono stabiliti.

A ben guardare, notevoli sono le conseguenze e le implicazioni dell’analisi di Kimon, tanto che non sarebbe enfatico definire i suoi libri dei «classici» ingiustamente sottovalutati dalla storiografia sull’antisemitismo; la loro collocazione, per intenderci, risulta appena al di sotto, in una virtuale classifica della pubblicistica antisemita, alla France juive di Drumont o alle Bagatelle di Céline, se si considera che la teoria kimoniana sull’«automatismo cerebrale» trova qualche eco nell’antisemitismo successivo.

Avendolo appena definito una “stella cadente” del firmamento della pubblicistica antisemita, viene da completare la metafora, osservando che, come le stelle cadenti, il trascurato Kimon lascia dietro di sé una scia di posizioni destinate a durare. Nella Juive di Rosny, ad esempio, il banchiere Daniel Baruch fa rilevare a Rachel che le teorie sulla cospirazione ebraica sono «leggende. Non abbiamo bisogno di organizzarci, né di metterci d’accordo. È sufficiente il nostro istinto»28. Simon Moyse, uno dei protagonisti di un romanzo antisemita cattolico, quando parla, «emana una sorta di fluido magnetico»29. In La fossa di Kuprin, il prosseneta ebreo Gorizont per «convincere, spingere una donna a fare tutto ciò che lui voleva, non gli occorrevano sforzi; loro stesse accorrevano alla sua chiamata e nelle sue mani diventavano ubbidienti e devote»30. Quasi mezzo secolo dopo gli scritti di Kimon, in uno scrittore della statura di Drieu La Rochelle, ritroviamo la convinzione che «poco a poco gli cediamo [all’ebreo] i pensieri, la direzione della nostra casa»31. È una constatazione, quella di Drieu, coeva alla denuncia, da parte di Pound, che gli ebrei cercano di impossessarsi di tutti i mezzi di comunicazione per «paralizza[re] i centri nervosi»32. Meyrink accenna a una specie di


[…] epidemia spirituale [che] si diffonde fulminea per il quartiere ebraico e s’impadronisce degli animi dei viventi per uno scopo che ci resta oscuro, facendo scaturire la sagoma di un essere caratteristico, vissuto forse secoli fa in queste contrade e agognante di riprender forma e consistenza. Forse questo essere è in mezzo a noi, in ogni momento, senza che noi lo percepiamo. […] Non si tratta forse d’altro che di un artifizio psichico, senza immanente coscienza33.



E non basta: lo stesso io narrante del romanzo di Meyrink parla di «enigmatiche creature che abitano intorno a me» e di «inafferrabile spettro del delitto» che «a un tratto si cala nell’anima di questo o quell’uomo, senza che nessuno ne abbia il sospetto, e prima che si riesca ad afferrarlo»34.

Non è difficile rintracciare negli scritti di Kimon la presenza di alcuni dei temi piú diffusi del dibattito sociologico e scientifico del periodo, come quello della suggestione collettiva o dell’ipnosi, su cui si erano confrontati quasi tutti gli intellettuali piú rappresentativi dell’epoca, da Taine a Le Bon, da Tarde a Lombroso, Sighele ecc.35. Eppure, a differenza di costoro, impegnati a spiegare le esplosioni rivoluzionarie in termini di epidemia nevrotica a livello di massa, coll’aumento dei suicidi, dei comportamenti violenti ed efferati, nonché dell’emersione di pazzi e isterici fino ad allora isolati («nella serie dei pazzi della storia, Marat occuperebbe un posto d’onore», mentre Robespierre aveva un «temperamento nervoso e bilioso», sostengono due tainiani di complemento)36, Kimon volge il tutto in una chiave antisemita: l’ebreo possiede facoltà mentali che gli agevolano il lavoro di ipnosi e di suggestione degli ariani. I ripetuti riferimenti del medico greco al «magnetismo» e alla «voce misteriosa» sono rappresentativi di un atteggiamento diffuso nell’antisemitismo che interpreta l’ebreo quale soggetto accusato di avere un cervello del tutto differente da quello del non ebreo. Drumont, del resto, vi aveva già accennato; ma ciò che interessa rilevare è che questa convinzione diviene un punto di forza della visione dell’ebreo costruita dall’antisemita, perché contribuisce ad accentuare l’alone di oscuro mistero che connota quella medesima visione.

Kimon fornisce quella che a suo avviso risulta essere una soluzione scientifica all’immagine dell’ebreo in dimestichezza con le forze diaboliche e infernali. Egli non fa altro che satanizzare in chiave medica e psichiatrica l’ebreo: se l’antigiudaismo aveva attribuito all’ebreo capacità diaboliche a lui derivate da un rapporto privilegiato con le potenze infernali (si pensi alla figura di Salomone elaborata dal cospirazionismo)37, l’antisemitismo à la Kimon, che pretende di appoggiarsi alle scienze mediche e sperimentali, si trova nella necessità di leggere quelle qualità e capacità misteriose in una chiave di lettura filtrata attraverso concetti e categorie elaborati dalle scienze mediche.

E siccome abbiamo inteso collocare Kimon tra i primi posti in un’ipotetica galleria di autori antisemiti, osservando che nella sua teoria dell’«automatismo cerebrale» dell’ebreo non è difficile rintracciare l’eco del dibattito sociologico coevo sull’ipnotismo, la suggestione ecc., possiamo completare il giudizio storiografico osservando che il medico greco sarebbe da considerare un po’ il Tarde dell’immaginario antisemita, sia in virtú delle tematiche su cui incentra la sua polemica, sia nel senso che egli sembra volgere in chiave antisemita parecchie posizioni e definizioni del sociologo francese. Ad esempio, non è difficile immaginare che alla definizione di Tarde, per cui «la società è imitazione, e l’imitazione è una specie di sonnambulismo»38, Kimon replicherebbe probabilmente che questo giudizio si attaglia perfettamente alla condizione attuale degli ariani, i quali imitano, senza supporlo, gli atteggiamenti dell’ebreo, e, altrettanto inconsapevolmente, sono divenuti strumenti di un sonnambulismo sociale colossale, il cui medium è appunto quell’ebraismo dotato di «automatismo cerebrale».

Egli, inoltre, definisce una specie di divisione sessuale del ricorso alle capacità magnetiche della razza: se, a suo avviso, l’ebrea soggioga e magnetizza l’ariano nel rapporto sessuale mercificato, ricorrendo alle arti della seduzione, l’ebreo ricorre ai rapporti interpersonali e sociali per magnetizzare gli interlocutori. Cosí quelle qualità diaboliche vengono da Kimon estirpate dal terreno esoterico, trascendente e misterioso in cui erano state coltivate in precedenza, e tradotte in concetti psichiatrici quali quelli di «automatismo cerebrale» e di «magnetismo».

2. Kimon e la “saviezza” mentale dell’ebreo.

Dalla Sontag sappiamo che «il concetto di malattia non è mai innocente»39. Viene da osservare che se c’è una cultura politica in cui frequente è il ricorso alla metafora della malattia e in cui il concetto medesimo di malattia svolge un ruolo politico fondamentale, questa è proprio l’antisemitismo. L’antisemita centellina e discrimina con cura le malattie di cui l’ebreo è affetto, perché ciascuna patologia o inclinazione patologica rimanda a uno stereotipo; e anzi, in qualche caso contribuisce a fondarlo –, rispondendo allo stesso tempo a un requisito di natura teorica.

Non di tutte le malattie è accusato di soffrire l’ebreo; ma solo di quelle che contribuiscono a formare, per un verso, un’ebraicità poi declinata come veleno sociale, per l’altro a corroborare di nuovi argomenti il giudizio dell’antisemita sulla società moderna. È da rilevare, ancora una volta, come dalla lebbra alla nevrosi, dall’anemia all’isteria, dalla scabbia alla rogna fino alla sifilide, quasi sempre si tratta di malattie – almeno di quelle fisiologiche e dermatiche – che non solo sono utilizzate per restituire una visibilità razziale ormai diluita nell’omologazione borghese, ma che trasmettono anche un senso di orrore e di ripugnanza nei confronti del malato.

E siccome la malattia, appunto, non è mai innocente, è significativo che il diagnostico antisemita dimentichi di attribuire all’ebreo anche la tubercolosi. Ed è una dimenticanza pour cause: significherebbe che l’ebreo è incline a contrarre quella malattia che nell’immaginario collettivo rende il malato «affinato spiritualmente»40. L’ebreo non potrebbe mai contrarre la malattia di un Settembrini. Queste constatazioni valgono sia per un agitatore come Drumont, che per uno psichiatra come Meige, per non dire dei vari Céline, Léon Daudet, Kimon. E infatti, uno dei rari casi di ebreo affetto dalla tubercolosi lo ritroviamo nel romanzo di De Vogüé41.

Ma torniamo alle implicazioni teorico-politiche delle analisi psichiatriche di Kimon, proprio per verificare come le patologie afferibili all’ebreo necessitino di una lettura metaforica.

Intanto, una delle conseguenze politiche di queste caratteristiche psicologiche e fisiologiche è che l’ebraismo rivela di possedere una forza che è invece assente nella società democratica. Mentre in quest’ultima il corpo sociale è ormai diviso e frammentato in classi, partiti, gruppi di pressione e d’azione in conflitto permanente fra di loro, l’ebraismo procede all’unisono, vedendo ulteriormente esaltata questa sua caratteristica peculiare dalla situazione di conflittualità politico-sociale. Mentre gli ariani si combattono fra di loro, precipitando in una situazione caotica che già nei tempi brevi potrebbe condurre alla deflagrazione completa della società, l’ebraismo procede compatto perché depositario di una qualità, un cervello razziale direzionale, che purtroppo nei primi non è dato di riscontrare.

Kimon costituisce quindi la versione psichiatrica e medica di quell’ostilità verso la democrazia e il pluralismo riscontrabile negli altri autori antisemiti, come, ad esempio, in Maurras42. La sua può essere interpretata come un’operazione di declinazione politica della psichiatria funzionale alla critica del pluralismo e della società liberaldemocratica. In tal senso, Kimon pare anche anticipare la teoria maurrassiana dei «quattro stati confederati» rielaborata col ricorso a categorie psichiatriche: la forza cospiratoria ed eversiva che all’ebraismo è assicurata dall’«automatismo cerebrale» risulta esaltata in democrazia perché essa si trova a operare in una situazione di tempesta sociale e di conflittualità permanente. D’altro canto, la «confederalità» dell’ebraismo, è il caso di dire, è appunto di natura mentale e psicologica, nel senso che il suo comportamento all’unisono, il suo essere forza organizzata, rivela una dimensione psicologica e mentale che purtroppo non è dato di riscontrare nei popoli tra i quali l’ebreo pone provvisoriamente le sue tende.

La differenza è che, se nel teorico del nazionalismo monarchico francese l’azione organizzata dagli ebrei procede attraverso alcuni organismi, come la massoneria, in Kimon il concetto di organizzazione assume una declinazione definita dalla specifica conformazione mentale dell’ebreo. L’«automatismo cerebrale» tradisce infatti una duplice funzione: esso, per un verso, conferisce all’ebreo il potere di indurre il non ebreo a comportamenti filoebraici; per l’altro, ha una funzione che potremmo definire autoreferenziata, nel senso che permette all’ebraismo tutto di muoversi all’unisono. In altri termini, la capacità degli ebrei di agire in modo sincronizzato non è assicurata dall’esistenza di organismi centralizzati specifici e facilmente individuabili, quale potrebbe essere il Kahal denunciato da Brafman, ovvero la massoneria o l’Alliance Israélite Universelle, bensí da un automatismo interiore che risiede appunto nella conformazione particolare del cervello dell’ebreo.

E infatti è sempre Kimon a sostenere che


[…] i politici ebrei sembrano collegati gli uni agli altri attraverso comunicazioni a distanza. Nello stesso momento hanno sulla bocca la stessa idea, la stessa parola; la medesima suggestione, la medesima scossa li fa agire e parlare; non si potrebbe che compararli a dei centri nervosi dipendenti l’uno dall’altro, attraverso i quali una commozione si propaga con la velocità di un’azione riflessa. Non hanno bisogno di vedersi o di consultarsi tra di loro per saper ciò che devono dire; una voce misteriosa detta loro i suoi ordini ed essi obbediscono puntualmente43.



La dispersione geografica dell’ebraismo è apparente e fittizia (un pubblicista vicino all’Action française potrebbe anche aggiungere che «il principio medesimo della loro nazionalità è sempre presente»)44, perché gli ebrei hanno sviluppato un senso di appartenenza razziale di natura squisitamente mentale, costituito da una forma di automatismo e di ipnosi collettiva che conduce tutti gli ebrei del mondo ad assumere un identico comportamento.

A questo punto, possiamo anche osservare che con Kimon siamo in presenza di una versione psichiatrica e avant la lettre dei Protocolli dei Savi anziani di Sion: piú che un’assise di determinati individui impegnata nell’emanare ordini cui dovrebbe obbedire l’ebraismo mondiale, è quest’ultimo a costituire una gigantesca macchina razziale cospirativa. E dunque, per Kimon non alcuni ebrei cospirano, ovvero dettano i piani della cospirazione; ma è l’ebraismo tutto a cospirare perché si muove in modo sincronizzato, in virtú di quelle caratteristiche razziali afferenti la psiche e la mente dell’ebreo.

Per Kimon la cospirazione ebraica ha dunque un fondamento ontologico e naturalistico, derivato dalla particolare conformazione psichica e cerebrale dell’ebreo. Anche se questi non volesse, è quella sua particolare e specifica conformazione psichica a indurlo a cospirare e a muoversi in sintonia con gli altri membri della sua razza; è la «costituzione nevropatica del mondo ebraico», quella che, del resto, presiede a «tutte le grandi nevrosi ebraiche», a costringere l’ebreo a mettersi «telepaticamente in comunicazione intima con questo centro cerebrale comune che aziona i suoi correligionari»45. Con Kimon siamo dunque alla declinazione anticipata in chiave psichica della figura dei Savi anziani di Sion, con la conseguente sottolineatura che tutti gli ebrei, a prescindere dalla loro collocazione sociale e politica, partecipano alla cospirazione: non questo o quel Savio cospirano, ma è tutta la razza a essere dedita alla cospirazione; come avrebbe osservato Drumont ben un decennio dopo Kimon, gli ebrei rivelano una «sorta di fatalità implacabile e imperiosa alla quale non possono sottrarsi»46.

Infine, in Kimon rintracciamo nuovamente la constatazione che illusoria e fatale è stata la strategia della società moderna e liberale di supporre che, emancipato dalle restrizioni e dai limiti del ghetto, l’ebreo si sgravasse dell’ebraicità, omologandosi agli altri individui. Al contrario, lasciato libero di sciamare senza piú i precedenti controlli cui era sottoposto, l’ebreo ha finito per ebreizzare gli individui, sottoponendoli appunto al suo controllo cerebrale. In conclusione, l’ebreo ha ebreizzato i non ebrei in due modi: per un verso, diffondendo isteria, nevrosi e melanconia, tutte patologie tipiche della razza; per l’altro, costringendoli a pensare come loro, subornandone la volontà.

Sono posizioni, queste, che torneranno utili all’antisemitismo in piú occasioni, ad esempio nel giudicare la Rivoluzione russa del 190547. Che questa sia stata un’operazione politica ordita dagli ebrei, per i Drumont e i Léon Daudet è un dato di fatto cosí evidente, che non ha bisogno di dimostrazioni. Ma, in proposito, «kimoniana», è il caso di dire, prima che rispettosa della concezione della storia come scontro fra razze, è la motivazione addotta da un altro importante collaboratore de «La Libre Parole» nel caso della Rivoluzione russa: è stata la «suggestione ebraica» che ha avuto occasione di potersi esercitare «senza ostacolo sul candore e il sentimentalismo slavo»48.

Ma non basta. Un’ulteriore conferma dell’importanza che un autore come Kimon riveste nella pur folta galleria dei teorici dell’antisemitismo è assicurata anche dalla constatazione che nei suoi scritti ritorna il consueto leitmotiv dell’antisemita sulla necessità di distinguere fra ebreo invisibile ed ebreo visibile. Nel suo caso questa distinzione è riformulata secondo le categorie clinico-psichiatriche: l’«automatismo cerebrale» ha fatto in modo che i non ebrei divenissero ebrei, senza avvertire questa modifica interiore. La denuncia di Kimon sull’avvenuta ebreizzazione del mondo è probabilmente ancor piú allarmata e disperata di quella del maestro Drumont. A suo avviso, nella società moderna tutto è infatti diventato ebraico perché ormai tutti gli uomini pensano come gli ebrei e attraverso il cervello degli ebrei: «uomini un tempo onesti, in contatto con gli ebrei, ne hanno respirato l’atmosfera, ne hanno assorbito i miasmi. Una stupefacente metamorfosi si è presto verificata in loro»49. È una maniera, neanche tanto metaforica, per sostenere che, accanto alla massa degli ebrei visibili, si colloca la marea gigantesca e insondabile degli ebrei invisibili. All’estenuante elenco di popoli ebrei o ebreizzati stilato dai vari Marthin-Chagny, Bergot, Sombart ecc., Kimon pare replicare, sganciando l’ebraicità dall’eventuale approdo delle bibliche dieci tribú perdute e infine declinando l’ebreizzazione in termini psichiatrici: l’umanità tutta vive ormai in una condizione di sonnambulismo epocale direttamente gestito dall’ebreo.

Ma Kimon è un autore rappresentativo anche del disperato pessimismo che percorre l’immaginario antisemita. Se da Drumont a Marr l’immaginario antisemita dispera che l’umanità possa liberarsi dal giogo millenario dell’ebreo, in base al progetto di conquista risalente a Salomone; se Meige e altri medici registrano con preoccupazione la difficoltà e l’impotenza della medicina di sottoporre l’ebreo a una terapia vincente perché esso si è autoimmunizzato, Kimon individua certo quella che a suo avviso è la patologia sociale fondamentale che l’ebreo diffonde, l’«automatismo cerebrale», ma è purtroppo costretto a sospendere il giudizio sull’anamnesi di un potere razziale a dir poco misterioso. Lo scienziato constata il veloce e pericoloso decorso della malattia; epperò, dichiara la propria inermità nell’indicare sia le cause che le terapie risolutive. Generica rimane infatti la soluzione al problema dell’«automatismo cerebrale», visto che la terapia che Kimon propone consiste nell’evocare significativamente un «nuovo ordine di cose»50.

E allora, la terapia, se pure esiste, non è medica e clinica, ma totalmente politica, e addirittura spostata lungo una prospettiva che evoca una soluzione millenaristica e antropologica, visto che, constatato il diffuso «automatismo cerebrale», è necessario «operare» sull’uomo, dando vita a una «rivoluzione intellettuale e morale»51, ossia la costruzione di un uomo deebreizzato: «fino a quando questa rivoluzione non è compiuta, il risultato rimane nullo o quanto meno incerto»52. Se il problema è cosí diffuso che da medico e psichiatrico è divenuto sociale, tocca alla politica e non piú alla medicina reperire una soluzione: e questa soluzione non potrà che configurarsi se non come una modifica radicale della società che ha permesso all’ebreo di dispiegare le proprie capacità ipnotiche e distruttive.
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Capitolo nono

Le ricadute sociali della razza nevrotica




1. L’ebreo in automobile (Drumont) e la psichiatrizzazione della rivoluzione (Kimon e Léon Daudet).

Si è già accennato che, almeno in riferimento all’antisemitismo fin de siècle, scienza e politica si appoggiano l’una all’altra; e, nel caso di Meige, abbiamo visto come medici e psichiatri prestino la loro opinione scientifica all’immaginario antisemita. Ora è il caso di vedere come quest’ultimo utilizza il nuovo bagaglio di conoscenze.

Indicativo ancora una volta è proprio il caso di Drumont. L’autore della France juive utilizza ampiamente gli stereotipi e gli aspetti antiebraici della psichiatria dell’epoca e si appoggia alla scienza medica per costruire lo stereotipo della diversità del cervello dell’ebreo. La pubblicistica drumontiana rigurgita di veementi sottolineature sulla differenza psichica dell’ebreo. Qualche giudizio “psichiatrico” di Drumont lo abbiamo già visto; ora conviene vederne altri.

In quanto asiatici, gli ebrei sono «esseri organizzati cerebralmente in modo diverso da noi»1. Lombroso, ad esempio, è affetto da «imbecillità» perché, essendo un ebreo, non v’è dubbio che soffre di «lesioni al cervello»2. Infatti, ribadisce sempre Drumont, «gli ebrei non hanno il cervello fatto come noi»3. L’ebreo ha un cervello «squilibrato», al punto che tutto sulla terra gli «appare difforme, malproprio, incoerente, stravagante e barocco»4; il gusto dell’ebreo «per la stranezza è tale che gli ebrei trovano tutto ciò naturale»5. L’ebreo ha una genialità arida, essendo dotato di un cervello «troppo poco creatore», ed è privo del senso del ridicolo, difetto surrogato da un riso «sempre stridente e nervoso (saccadé)»6. Anemico di sangue e privo del senso del ridicolo, è evidente che l’ebreo non può che essere afflitto dalla malinconia, non a caso una delle due malattie psichiche che contrassegnano il mondo moderno7.

Richiamandosi all’autorità di Charcot, Drumont fa però della nevrosi la malattia ebraica per eccellenza: «la nevrosi, questa è l’implacabile malattia degli Ebrei. In questo popolo per lungo tempo perseguitato, che è sempre vissuto in mezzo ad ansie (transes) perpetue e incessanti complotti, in seguito scosso dalla febbre della speculazione, infine non esercitando che professioni in cui solo l’attività cerebrale è in gioco, il sistema nervoso ha finito per alterarsi»8. L’ebreo è «essenzialmente confusionario»9; e cosí come l’ebraicità si trasmette per via materna, pure la nevrosi «sembra trasmettersi anche a coloro la cui sola madre è Ebrea»10.

Talvolta, la polemica drumontiana è cosí ossessiva da suscitare l’impressione che trascenda nel prosaico, come quando presenta una versione aggiornata dello stereotipo dell’ebreo errante e nevrotico. Questi ormai non viaggia piú a piedi, con bastone e sacco a tracolla, cosí come tramandato dalle cronache e dall’arte religiosa tardomedievali. Da buon nevrotico, l’ebreo errante preferisce viaggiare… in automobile, simbolo della nevrosi che sta travolgendo la società contemporanea: «l’ebreo viaggia sempre, perché egli è sempre il nevrotico, il trepidante, l’eterno errante che non può rimanere in un posto. Ma attualmente egli viaggia in automobile»11. Muovendo dalla convinzione che l’automobilismo è lo sport praticato soprattutto da persone sostanzialmente rimaste allo stadio della barbarie, e dunque da coloro che intendono, per un verso, scaricare i propri istinti nevrotici, e, per l’altro, terrorizzare il pubblico12, Drumont denuncia che «una delle reincarnazioni» della figura dell’ebreo errante sono proprio quegli ebrei i quali, a bordo di un’auto, «passano come pazzi attraverso i villaggi»13.

C’è un mezzo piú nevrotico della veloce automobile? E non è questa un mezzo che permette all’ebreo di esaltare la nevrosi da cui è affetto? E lo sfrecciare dell’ebreo al volante nei villaggi non è una forma figurata e colorita quant’altre mai, epperò rivelatrice della disponibilità dell’antisemita di procedere a un faticoso e continuo aggiornamento del proprio armamentario argomentativo, riconducendo a stereotipi elaborati in precedenza i nuovi fenomeni sociali e di costume? E nella figura dell’ebreo al volante nei sonnolenti villaggi di campagna non è da intravedere ancora una volta il timore dell’antisemita che l’ebreo possa estendere la propria nevrosi a quegli angoli di società ancora immuni da questa patologia, perché non ancora del tutto coinvolti nei processi di modernizzazione? E infine, come si presenta la modernità in Drumont, cosí come in Meige, se non come l’epoca storica contrassegnata dalla diffusione di patologie terribili quali la nevrosi e l’isteria, visto che, dopo avere infettato di queste patologie le metropoli e le città, l’ebreo procede a infettare anche le campagne e in genere quei luoghi ancora ai margini del processo di modernizzazione?

Ecco un altro modo affatto singolare attraverso cui si estende l’ebreizzazione del mondo: laddove nulla possono gli strumenti della finanza per introdurre la modernità, lí l’ebreo tradisce la propensione razziale all’isteria e alla nevrosi, ricorrendo all’automobile. E si badi che quella di Drumont non è una considerazione dettata da un eccessivo spirito polemico; ma è poco piú di una convinzione di cui ritroviamo altri esempi nella pubblicistica del tempo estranea all’antisemitismo. Nella Notte di Valpurga di Meyrink, uno dei protagonisti, il medico di corte Thaddäus Flugbeil, nei suoi spostamenti a Karlsbad per prendere le acque, preferisce ricorrere alla carrozza, perché «aborriva il treno, ritenendolo un’istituzione ebraica»14. L’identificazione treno-nevrosi la ritroviamo poi in Max Nordau. Nelle pagine di Degenerazione è affermata la convinzione che le vibrazioni del treno provocavano il collasso dei nervi e la crisi del sistema nervoso15.

Simile a quella di Drumont è poi la posizione di Maurras, il quale, pur riconoscendo che quella ebraica non è una razza «tranquilla, essa è pungolata da considerazioni d’interesse immediato»16, si dimostra piú scettico sulle cause effettive della nevrosi ebraica. Il cervello e la psiche dell’ebreo sono cosí complicati da avere in un certo senso determinato una crisi epistemologica delle scienze mediche e psichiatriche.

Che le terapie siano inermi nel fronteggiare le malattie dell’ebreo, a causa dell’instabilità di quest’ultimo, era stato un aspetto già rilevato da Meige. Appoggiandosi all’autorità di uno dei maestri dell’antropologia (Bertillon), Maurras sostiene che «la nevrosi della razza, le sue lunghe migrazioni, le contraddizioni della sua formazione storica, hanno avuto per effetto naturale quello di sbarrarci la strada per ogni tentativo d’induzione psicologica»17.

Un’ulteriore conferma di quella visione disperata della storia che abbiamo già visto essere una specificità dell’antisemitismo? Non c’è dubbio: l’ebreo è destinato a vincere perché ormai neanche le scienze mediche sono attrezzate a combattere gli aspetti deteriori dell’ebraismo. Ma ciò che è anche da rilevare è che ancora nel 1953 Maurras non avrebbe esitato a dirsi convinto che il cervello del singolo ebreo era ben strano e differente comunque da quello del francese medio, essendo depositario di una mentalità «gallifuga»18.

Per completare il quadro, limitiamoci ad altri autori che ci sono già familiari. Quanto a denuncia delle tare psichiche e fisiche, è l’allievo Léon Daudet a superare il maestro Drumont, non foss’altro che per gli studi di medicina e per la conoscenza diretta di Charcot:


[…] ho incontrato, nel corso della mia esistenza, un gran numero di tarati (hérédos) […]. Essi abbondano soprattutto nella razza semitica, che ha conservato intatta, nel corso delle epoche, la maggior parte dei suoi attributi intellettuali e corporali. […] Uno dei miei amici di gioventú apparteneva al popolo ebraico. […] Parlava correntemente cinque lingue […]. Illustrava con intelligenza gli autori stranieri […]. Per contro, la sua facoltà creatrice era debole, corta e fu rapidamente erosa. Egli aveva cessato di produrre alcuni anni prima che la malattia lo rapisse prematuramente. Aveva precocemente rinunciato alla propria personalità19.



Di una «razza irrequieta, nervosa, avventata» parla a sua volta Men´šikov, uno dei primi diffusori dei Protocolli20, mentre l’anglofobo e antisemita Marthin-Chagny sembra quasi parafrasare il Drumont intento ad avvalersi nelle sue polemiche antisemite delle convinzioni della psichiatria dell’epoca, osservando che «la razza inglese e la razza ebraica rivelano un fondo di tristezza e di timore che non appare a coloro che non le hanno studiate da vicino, ma che non è meno accentuata»21. Da buon antisemita cattolico, Marthin-Chagny sostiene che la crocifissione del Golgota ha provocato un riflesso nel cervello dell’ebreo, il quale si è «invertito», cosí come «la retina rovescia le immagini»22. L’Inghilterra, che per Marthin-Chagny è la Palestina moderna, «non è che un vasto asilo di cervelli crudelmente mutilati»23. Essendo quella inglese una razza di ebrei certo «territorializzati», ma comunque pur sempre instabili, nevrotici e alienati, essa è indotta a provocare le rivoluzioni presso le altre nazioni europee. Come a dire che l’esportazione della nevrosi, per l’ebreo come per l’inglese, diviene la strategia terapeutica per il controllo della nevrosi medesima: «la razza instabile degli inglesi è obbligata a mettere in perpetua rivoluzione le nazioni continentali, per conservare la propria stabilità»24. Marthin-Chagny, senza alcuna pretesa scientifica, parla degli inglesi quale nuova incarnazione dell’Ebreo errante, il quale non riesce ad arrestarsi per piú di «cinque minuti»25.

Mentre Wagner parla dell’«agitazione febbrile» presente nelle opere musicali ebraiche26, nel Mythus il pagano Rosenberg presenta l’immagine teologica di Asvero, «l’ebreo errante, figlio della natura satanica [che] attraversa la storia del mondo», quale simbolo dell’«agitazione», dell’«insolenza», dell’«odio insondabile contro tutti i popoli del mondo»27. «Tremante di collera», è poi il Mosè scolpito da Michelangelo28. Il cattolico Gougenot des Mousseaux si dichiara convinto che l’alienazione ebraica, particolarmente evidente a Purim, sia dovuta a uno specifico anatema di Mosè29. Gougenot des Mousseaux scrive le sue requisitorie alla fine degli anni Sessanta dell’Ottocento. L’immaginario antisemita successivo, però, non ha certo bisogno di appoggiarsi a cause di natura religiosa, preferendo affidarsi alle ben piú credibili e accertabili sicurezze delle scienze mediche. Il maestro riconosciuto e celebrato della psicologia delle folle, Gustave Le Bon, non esita a giudicare molto alta tra gli ebrei la presenza di allucinati e di affetti da convulsioni, chiamando sul banco degli imputati anche Gesú, certo, il «meno semita dei semiti», ma pur sempre un «grande allucinato»30. Richiamandosi ai Grundlagen di Chamberlain, è Weininger a sostenere con convinzione l’esistenza di una «natura psichica propria all’ebreo»31, mentre Cioran mette in luce la «loro [degli ebrei] frenesia, il loro ardore in ogni istante di vita sulla terra»32.

Nevrosi e rivoluzione in Kimon come negli altri pubblicisti antisemiti risultano strettamente intrecciate; e non nel senso – ormai luogo comune dopo Taine – per cui la rivoluzione è un momento di valorizzazione delle inclinazioni bestiali e animali, bensí perché l’ebreo riesce a trasmettere la propria nevrosi a una situazione, quella rivoluzionaria, di per sé già critica e isterica. Siamo alla psichiatrizzazione della rivoluzione – conseguenza di una storiografia, nello specifico quella tainiana, che attinge largamente alla psichiatria33 – in quanto fase storica in cui aggalla il protagonismo dei nevrotici, degli instabili sotto l’aspetto psichico, di tutti gli alienati in genere; ed è una psichiatrizzazione ottenuta appunto attraverso la precedente psichiatrizzazione dell’ebreo. L’ebreo «comunica a tutte le agitazioni politiche sulle quali [ha] influenza, per contagio del suo nervosismo cerebrale, un carattere impulsivo, delirante, fanaticamente devastatore e sterminatore»34.

Rigoroso è dunque il sillogismo con cui l’antisemitismo legge le tempeste rivoluzionarie contemporanee: le rivoluzioni sono provocate dai pazzi, o comunque sono il momento in cui aggallano nevrotici, isteriche, alienati in genere; e l’ebreo, che appartiene a una razza in cui queste patologie costituiscono l’emblema genetico, le rivoluzioni le provoca, ovvero vi si trova a proprio agio; insomma, la conseguenza è che la rivoluzione è in re ipsa un fatto ebraico.

Conviene insistere su quest’aspetto dell’immaginario antisemita. Intanto, sul piano metodologico, è il caso di dire che nell’immaginario antisemita tutto si tiene, nel senso che uno stereotipo rimanda all’altro, in un’inesauribile catena di reciproca legittimazione.

Prendiamo la questione della femminilità dell’ebreo e poniamola in relazione sia con la tendenza dell’ebreo alla nevrosi che con quella a provocare sommovimenti rivoluzionari. In apparenza, fra questi stereotipi – in particolare fra il primo e gli altri due – non dovrebbero sussistere relazioni, né, a quanto ci risulta, l’antisemita lavora a istituirne una.

Ebbene, questo è proprio uno di quei casi in cui uno stereotipo rimanda all’altro, quasi a stabilire, appunto, una reciproca conferma. Che nella cultura politica e sociologica fin de siècle, da Taine a Le Bon, da Sighele a Lombroso, per finire a un romanzo come Germinal, siano diffuse le convinzioni della “femminilità” delle folle, della particolare inclinazione femminile ad agire nelle situazioni rivoluzionarie o di sommosse, compiendo in prima persona crimini efferati, oppure spingendo i maschi a commettere le efferatezze, è un problema su cui non è necessario insistere.

La denuncia dell’inclinazione dell’ebreo alla rivoluzione funziona da precipitato di questi stereotipi. La razza femminile, che ammalia e seduce l’interlocutore, inducendolo a comportamenti a lei favorevoli (il «far fare» di un Marthin-Chagny); la razza in cui prevalgono isterici e nevrotici (Meige, Léon Daudet, Drumont ecc.); ebbene, questa razza è naturalmente vocata alla rivoluzione, quale momento della celebrazione dell’efferatezza tipicamente femminile associata allo scatenamento della nevrosi.

In altri termini, la razza femminile e nevrotica non può, quando agisce sul terreno della politica, che presentarsi come la razza rivoluzionaria per antonomasia: è la razza delle tricoteuses e petroleuses, predisposta a qualsiasi efferatezza individuale e sociale, in quanto appunto razza femminile; è per di piú una razza ancor piú crudele delle femmine, perché l’efferatezza sociale di cui dà prova è esaltata dalle sue inclinazioni alla nevrosi.

Ancora una volta è Drumont a connettere nevrosi ebraica e rivoluzione, leggendo quest’ultima come una conseguenza della prima: è la «propaganda rivoluzionaria, incessante, infaticabile, che si manifesta ovunque […] che spinge gli ebrei agitati dalle loro nevrosi ad agitare gli altri popoli con le turbe (trouble) del loro spirito»35. Come a dire che le rivoluzioni, almeno quelle moderne, sono ebraiche per definizione; e lo sono perché costituiscono il momento storico in cui aggallano le nevrosi e le isterie della razza che fatalmente si estendono anche a chi ne è immune perché non ebreo; ovvero, il che è lo stesso, nelle tempeste rivoluzionarie i non ebrei ebreizzano i loro comportamenti, lasciandosi andare alla nevrosi e all’isteria. Insomma, quand’anche le rivoluzioni non fossero provocate o dirette da ebrei, non peraltro coloro che a esse partecipano con piú entusiasmo, in quanto pazzi e nevrotici, non fanno altro che assumere un comportamento che s’ispira all’ebraicità. Il che significa, ancora una volta, che i rivoluzionari precipitano anche loro nella già vasta categoria degli ebreizzati, ovvero degli ebrei invisibili.

2. Prostituzione, rivoluzione, isteria: Léon Daudet su Naquet e la figura di Preuss nel «Gilles» di Drieu La Rochelle.

Si è già visto come l’immaginario antisemita dia vita all’immagine dell’ebrea come soggetto sessualmente incontinente e dedito alla prostituzione. Nel dibattito psichiatrico fin de siècle è corrente la convinzione che tra le prostitute sia molto diffusa la presenza delle patologie mentali36. Il dibattito fra antisemiti fa emergere le implicazioni politiche sottese a queste posizioni, insistendo particolarmente nel legare il tema della prostituzione ebraica a quelli dell’isteria tipica della razza e dell’insorgenza rivoluzionaria. Insomma, l’ebreo è un soggetto psichicamente instabile e ammalato che, alla pari di una qualsiasi prostituta, si concede a qualsiasi causa politica, purché sia incendiaria e sovversiva.

Léon Daudet, proprio nel descrivere gli ebrei, trova l’occasione di ridurre la rivoluzione – qualsiasi rivoluzione, beninteso, anche quella che egli paventerà qualche decennio dopo, nel 1936, all’indomani della vittoria elettorale del Fronte popolare guidato da Blum, vero esempio di «nevrastenico orientale»37 – a occasione in cui l’ebreo nichilista devia verso la società l’insana libidine da cui è affetto, arruolandosi nelle schiere del sovversivismo. Esemplare in tal senso, ad avviso di Léon Daudet, è ancora una volta il caso di Naquet. Il politico francese, un disadattato nel corpo perché lo era nell’anima, un individuo rotto a tutte le rivoluzioni, è disponibile a farsi arruolare in qualsiasi istanza sovversiva per la naturale necessità di affermare il nichilismo congenito della razza d’appartenenza: «fu successivamente radicale, boulangista, socialista e anarchico. Insomma, apparteneva alla bandiera nera e non aveva gusto che per il niente. Questa idea-forza (idée-image) dell’inutilità e dell’orrore di tutto aveva in lui forza sessuale. Faceva l’impressione di una libido»38.

Nelle pagine che gli dedica Léon Daudet (ma lo stesso Drumont non esita a definire Naquet un «proteiforme», ricostruendo le sue metamorfosi politiche e anticipando il giudizio per cui si era infiltrato nel movimento boulangista per meglio controllarlo)39, Naquet diviene l’esempio piú evidente del tropismo ebraico in chiave sovversiva; è la nevrosi tipica della razza declinata in chiave nichilistica. Naquet risulta essere la riproposizione dello stereotipo della prostituta ebrea rielaborato in chiave di nichilismo politico eversivo, a sua volta riletto come una traduzione politica della nevrosi della razza. Come a dire che cosí come la prostituta ebrea passa da un uomo all’altro, accumulando certo denaro, ma saziando anche un’insana quanto irrequieta e isterica sessualità famelica, allo stesso modo il rivoluzionario Naquet sazia la propria instabilità psicologica e caratteriale di provenienza razziale facendosi coinvolgere in qualsiasi progetto politico, purché eversivo e rivoluzionario. Naquet diviene la prostituta della rivoluzione, a sua volta riletta quale esplosione del nichilismo. D’altro canto, la descrizione fisica che Léon Daudet traccia di Naquet corrisponde all’immagine dell’ebreo cui aveva accennato, quasi un trentennio prima, Vacher de Lapouge: l’ebreo che «disorganizza tutto ciò che tocca, [che] non possiede […] lo spirito di governo […] [né] ha mai avuto il senso politico. Egli ha un temperamento anarchico»40; è l’ebreo, insomma, la cui «direzione politica non è solamente immorale, ma ancora e soprattutto distruttiva»41. È una maniera neanche tanto metaforica per sostenere che se la prostituta ebrea vaga da un uomo all’altro, per tacitare impulsi sessuali altrimenti incontrollabili e monetizzare l’incontinenza sessuale della razza, il nevrotico Naquet declina la sua insana libidine in ansia di sovversione e di incendio sociale, errando senza alcuna requie da un progetto rivoluzionario all’altro, e rivelando un’insaziabile irrequietezza congenita, tipica della razza d’appartenenza.

Quest’irrequietezza congenita risulta essere pronta ad appoggiare tutte le cause politiche, purché queste nel loro programma contemplino la distruzione dell’ordine costituito. Il rivoluzionario e razzialmente nevrotico Naquet è un individuo, per riprendere un paragone di Men´šikov, che si sarebbe trovato a proprio agio anche nella lotta sovversiva e anarcoide che gli ebrei scatenarono contro il faraone42. La sua indomabile irrequietezza lo induce al rifiuto programmatico della realtà storico-politica; il sovversivo e ateo Naquet è una prostituta della rivoluzione. Per dire meglio, un individuo come Naquet non è altri che un Asvero della rivoluzione.

In materia di isteria ebraica abbiamo privilegiato naturalmente gli psichiatri, i medici – in qualche caso politicamente orientati, come Léon Daudet e Kimon – e i pubblicisti drumontiani.

Ma per comprendere come la denuncia dell’isteria ebraica costituisca in qualche caso il presupposto per denunciare l’inclinazione dell’ebreo alla rivoluzione, e dunque per sostenere una psichiatrizzazione piú o meno esplicita della rivoluzione medesima, conviene soffermarsi brevemente sulla figura di Preuss, un personaggio nel complesso secondario del Gilles di Drieu La Rochelle:


[…] Preuss era l’ebreo piú svitato, piú disparato, piú sconveniente che la terra cristiana abbia prodotto. Dovunque appariva il disordine assurdo delle sue membra, dei suoi panni e dei suoi discorsi, produceva un turbinio sempre piú sfrenato e disgustoso che affascinava tutti, cristiani o ariani, e li riduceva per un po’ a uno stato di completa ebetudine […]. Come parecchi ebrei, Preuss non metteva nessuna pazienza né alcuna logica nella ricerca del successo. […] Quest’uomo esagitato, sempre nervoso e sempre stanco, sempre in caccia e sempre alla posta, era soltanto un lunatico e un distratto. […] Nessuno si curava di sapere cosa volesse, e lui meno degli altri. Desiderava soltanto esserci dentro o piuttosto attorno43.



L’ebreo Preuss, continua lo scrittore francese, era «incapace di mettere coerenza tra un momento e l’altro del suo pensiero. Andava in tutti i sensi, cambiando principî e tattica, riferendosi, una per una, a tutte le filosofie, condannando e consacrando di volta in volta tutti gli uomini e tutti i sistemi politici»44.

Il Preuss di Drieu è poco piú che la traduzione letteraria della descrizione del carattere dell’egotista giacobino fornita da Nordau sulla scia di Taine45. La ricerca del caos, del tumulto, dello scorrimento di sangue nelle strade è tale che l’isteria della razza rivoluzionaria non esita a trascendere in forme di masochismo. Abbiamo già visto in precedenza come qualche autore avanzi l’ipotesi che i pogrom nella Russia zarista risultano provocati dagli ebrei medesimi. Ebbene è Gohier a tenere insieme la patologia psichica razziale e l’inclinazione al tumulto, avanzando l’ipotesi che nel Bund «la maggior parte offrono a un primo colpo d’occhio le stigmate dell’isteria»46, che appunto viene valorizzata in pogrom scatenati dagli stessi militanti bundisti.

E tuttavia, rispetto a un Gohier, è ben necessario riconoscere che è veramente magistrale la penna di Drieu La Rochelle nel delineare con pochi tratti lo stereotipo dell’ebreo rivoluzionario perché isterico e nevrotico. Il Preuss di Drieu La Rochelle sembra essere la versione romanzata, ma neanche tanto accentuata, del Naquet di Léon Daudet. Il suo è un sovversivismo che si rivela già nel modo di vestire, di presentarsi, di argomentare le proprie posizioni; e non è chiaro il confine che delimita appunto questo sovversivismo dalla sua instabilità psicologica e dall’irrequietezza caratteriale.

A rigore, poi, sia nel caso del Naquet consegnatoci dalle pagine di Léon Daudet che nel Preuss di Drieu La Rochelle, non si dovrebbe neanche parlare di un’«inclinazione rivoluzionaria» dell’ebreo, perché la nevrosi della razza, al di là di una visione della rivoluzione come mezzo per instaurare una nuova società, si traduce senza mediazioni nella ricerca del caos sociale fine a se stesso, unica condizione storica in cui l’irrequietezza può trovare uno sfogo decisivo. Piú che all’instaurazione di un nuovo mondo, di una nuova società, alla razza nevrotica e caratterialmente instabile dei Naquet e dei Preuss interessa appiccare il fuoco al vecchio mondo: il momento della barricata, lo scatenarsi dell’insurrezione, l’incontrollata esplosione nelle strade della violenza dei pazzi, sono tutti aspetti che fanno aggio sul momento del progetto, della programmazione di un futuro diverso. Le rivoluzioni producono follia perché sono il risultato dell’azione di pazzi, folli e squilibrati, semmai razzialmente predisposti, come nel caso degli ebrei, a dare libero sfogo ai loro impulsi. Per gli esponenti della razza dei nevrotici, come Naquet e Preuss, conta la dimensione dell’hic et nunc, di un nichilismo attivistico che stabilisce il dominio dell’azione sul progetto, dell’atto incendiario e violento e della barricata sulla prospettiva politica.

Che la società sia messa a ferro e fuoco dagli anarchici, dai nichilisti o dai boulangisti, ovvero dai comunisti, a un Naquet come a un Preuss poco interessa: il loro istinto razziale li conduce alla convinzione che non è tanto il fine (la nuova società), quanto il mezzo (la rivoluzione, il tumulto, la sommossa, lo scorrimento di sangue ariano) a prevalere; non è l’obiettivo del futuro ma è la catarsi sociale che permette alla nevrosi e all’irrequietezza razziali di esplodere ed esaltarsi. Individui mentalmente instabili, Naquet e Preuss, tipici esponenti di una razza instabile e nevrotica che presenta individui come Marx, la Luxemburg, Béla Kun, Trockij e tutta la tumultuosa coorte di sanguinari bolscevichi, hanno la possibilità di esaltare la loro instabilità mentale solo sulla scena rivoluzionaria e del tumulto. La rivoluzione, in conclusione, è il momento in cui aggallano – come fin troppo chiaramente aveva spiegato il maestro di Léon Daudet, Taine – i soggetti psicologicamente instabili e nevrotici, i prosseneti e le donne di malaffare; e non a caso – aggiungono gli autori antisemiti – tra le file dei rivoluzionari abbondano gli ebrei. È nella rivoluzione – in qualsiasi rivoluzione – che l’isteria e la nevrosi, fino ad allora indirizzate verso la prostituzione, il nomadismo irrequieto e la frenetica accumulazione di ricchezza e infine il gusto per il sangue, trovano il loro momento piú significativo di valorizzazione.

Abbiamo già visto lo stereotipo del circismo ebraico distruttivo dei maschi ariani. Ebbene, proprio nei mesi in cui in Europa si diffonde lo stereotipo del «giudeobolscevismo», è una rivista fiancheggiatrice del fascismo sansepolcrista e in cui trovano spazio arditi, reduci e futuristi a pubblicare la notizia che, quando i bolscevichi avevano occupato Odessa, un’


[…] ebrea è stata una delle piú terribili complici delle efferatezze degli oppressori bolscevichi […] Se ne conosce solo il nome, Don. Ha 18 anni, è bellissima, dagli occhi di fuoco. Essa fu la triste eroina di questi mesi di terrore, carnefice e torturatrice, l’anima dannata dei bolscevichi. Essa ha sulla coscienza piú di 1500 esecuzioni. Alla partenza dei bolscevichi fu arrestata. […] Essa disse che uccideva con frenesia, con amore47.



Il circismo della razza, l’inclinazione razziale alla follia, l’istinto distruttivo e sanguinario tipico dell’ebreo trovano nella rivoluzione il momento di valorizzazione.

Ben prima che Léon Daudet ricorresse alla sua nota penna corrosiva per stilizzare la personalità di Naquet, e quasi un secolo prima che il Drieu di Gilles traducesse in chiave narrativa la figura dell’ebreo rivoluzionario afflitto da nevrosi, a conferma che quest’ultimo è uno stereotipo che attraversa la cultura europea prima che l’antisemitismo, conviene richiamare un autore assolutamente insospettabile, annoverato nella galleria dei padri del pensiero politico democratico. Nel ricostruire le giornate della rivoluzione del 1848, Tocqueville descrive Crémieux quale persona dotata di uno «spirito che era pieno di teorie folli, e queste, alla fine finivano sempre per erompere. […] Era impossibile essere piú vanitoso, piú irascibile, piú litigioso, piú petulante e insieme piú facile a commuoversi»48. Un secolo dopo questo ritratto di Crémieux stilizzato da Tocqueville, e prima del Preuss del Gilles di Drieu, ritroviamo una descrizione di Trockij che può senza dubbio competere con le famose pagine che Taine aveva dedicato a Marat. L’«israelita» Trockij è «un vero maniaco, un criminale nato, il piú pericoloso degli alienati che abbia trovato modo di sfuggire alla cella d’una clinica psichiatrica. L’ambizione, l’orgoglio, l’invidia e tutte le passioni ribollono nel suo cervello, ma impallidiscono davanti alla sua insaziabile sete di sangue; la sua passione per la violenza, le sofferenze, la devastazione e il fuoco dominano tutto»49.

3. Sombart e gli altri: la psichiatrizzazione del finanziere ebreo e la modernità come dominio della nevrosi ebraica.

Riconosciamo che non è del tutto convincente l’analisi storiografica di Mosse, secondo il quale la diffusione dello stereotipo della «nevrosi ebraica» è da ricondurre all’esigenza borghese della rispettabilità e dell’accettazione dell’ordine morale, messo appunto in discussione dal comportamento diverso del nevrotico50.

Probabilmente questa convinzione vale per gli psichiatri, compresi coloro che problematizzano il tema della nevrosi dell’ebreo, pretendendo di rimanere all’interno di un discorso medico politicamente asettico e sterilizzato. Epperò, come abbiamo visto nell’analisi delle posizioni di Meige – e come vedremo tra poco, a proposito di D’Aslonne –, il discorso medico diviene poco piú di una metafora, neanche tanto implicita, del discorso politico antisemita. In ogni caso, quando si passa dagli psichiatri ai teorici riconosciuti dell’antisemitismo lo slittamento nella rielaborazione tematica diviene evidente, provocando un esatto rovesciamento di prospettive.

D’altro canto, nell’antisemita alla costruzione della diversità dell’ebreo si sovrappone anche un secondo e differente giudizio d’analisi che mira a rovesciare la prospettiva degli psichiatri. Per l’antisemita è proprio quella rispettabilità borghese, metro di giudizio dello psichiatra nel giudicare la diversità, a essere sospettata di essere nevrotica perché di origine ebraica: l’antisemita attacca proprio ciò che lo psichiatra difende, perché assolutamente non rispettabile è la società moderna e borghese.

In altri termini, il concetto di «nevrosi ebraica» è inscritto all’interno del giudizio storico antisemita sulla società borghese e liberale. Non c’è differenza fra la «nevrosi ebraica» e la generalizzata nevrosi sociale perché quest’ultima è la prova ulteriore che quella borghese è una società ebreizzata; l’ebreo, sciamando nelle pieghe della società, ha appunto diffuso il proprio carattere nevrotico. Di conseguenza, è proprio quella rispettabilità borghese a essere chiamata sul banco degli imputati dall’antisemita perché accusata di essere nevrotica. Se in Meige l’associazione fra l’ebreo e i diversi può certo essere riferita all’ideale borghese di autocontrollo, è anche verosimile che nell’antisemita piú esposto nella battaglia politica e culturale vale soprattutto l’esatto contrario: la nevrosi ebraica si è ormai socialmente proiettata in epoca borghese e liberale. L’immaginario antisemita preferisce inscrivere malinconia e nevrosi nella mappa caratteriale dell’ebreo perché risultano malattie di cui è caratterizzata la modernità. È il caso di dire, mutuando parte del titolo del noto saggio di Toussenel che l’ebreo, «re dell’epoca», è tale anche perché affetto dall’isteria, malattia «mondana» per antonomasia51, almeno per la cultura psichiatrica fin de siècle: l’ebreo è figura rappresentativa della modernità perché tradisce la patologia tipica della società moderna.

Malinconico e nevrotico è l’ebreo perché tale è la società moderna, come sostenuto anche dai vari Le Bon, e da una psichiatria e una criminologia che denunciano allarmate l’aumento delle isterie, dei suicidi, delle nevrosi. Come a dire che all’interno del sistema sociale borghese vengono a mancare le condizioni minime necessarie per dare vita a una situazione di stabilità psicologica, se è vero che già Engels, da ben altra prospettiva politica, aveva avuto modo di denunciare che le terribili condizioni di lavoro rendevano gli operai inglesi «tutti piú o meno ipocondriaci e di umore cupo e scontroso» e che le malattie nervose «nelle città sono quintuplicate»52. Quali condizioni di stabilità psicologica possono darsi, se quella borghese è una società caratterizzata dall’instabilità politica ed economica? Come è possibile, insomma, stabilizzare psichicamente la società borghese, se questa è, per definizione, l’epoca storica in cui la razza nevrotica ha conformato di sé tutto il sistema sociale? Modernità e nevrosi procedono di pari passo e sono inscindibilmente legate. La nevrosi dell’ebreo, non foss’altro perché quella borghese è una società ormai ebreizzata, diviene allora specchio della piú generale nevrosi, socialmente diffusa in tutti gli angoli della società.

E infatti, la denuncia della tendenza dell’ebreo alla nevrosi è un dato che lo stesso Drumont estende a tutta la società moderna, il cui carattere nevrotico dipende appunto dalla posizione importante che l’ebreo ricopre nelle alte sfere delle gerarchie sociali: «questa nevrosi, l’Ebreo ha finito, cosa strana, per comunicarla a tutta la nostra generazione. La nevrosi ebraica avrà avuto il suo ruolo nel destino del mondo»53. Certo, è sempre Drumont ad avanzare l’ipotesi che l’inclinazione ebraica all’omicidio/suicidio è una retribuzione per il deicidio del Golgota; epperò il direttore de «La Libre Parole» non esita, in omaggio alle convinzioni psichiatriche di Meige, a mettere in relazione questa tendenza con l’aumento dei suicidi nella società francese moderna54. Ed è sempre Drumont che, dopo avere ancora una volta stilato l’elenco di malattie psichiche cui l’ebreo è sottoposto, dall’eccitazione cerebrale all’ipocondria, richiamandosi a Charcot pone la domanda retorica, ma ai fini del nostro discorso fondamentale, se «queste indicazioni fisiologiche non costituiscano uno dei tratti che descrivono i costumi di un’epoca e che ne permettano anche la comprensione»55.

E forse, ancor piú chiaro del vate dell’antisemitismo è uno dei suoi allievi, Bergot. Abbiamo inteso vedere in Bergot una specie di Streicher avant la lettre, essendo uno degli autori piú impegnati nel denunciare la necessità per l’ariano di mantenere una distanza di sicurezza dalla bella ebrea, per non cadere nella rete delle sue trame. Ebbene, proprio in Bergot troviamo una lettura sessuata e antisemita al tempo stesso della diffusione delle patologie psichiatriche. La causa della diffusione delle nevrosi è, a suo avviso, da rintracciare nelle ebree: sono proprio queste, infatti, che «succhiano il nostro sangue; e il loro istinto alla dissolutezza è cosí potente che le ha spinte fino ad arrivare alle nostre donne […] conducendo la nostra società di fine secolo alla nevrosi, all’isteria, questa malattia strana, vero e proprio squilibrio fisico e morale di un mondo della vertigine, della vertigine della sua fine»56. Ecco svelata, ancora una volta, la posta in gioco che aleggia nella denuncia dell’inclinazione dell’ebreo per la nevrosi e l’isteria: sciamando nella società moderna, l’ebreo vi ha diffuso queste due micidiali patologie che ormai connotano tutto il sistema sociale.

Ciò che per Drumont è negativo e anche patologico, nel senso che la nevrosi ebraica è la spia della nevrosi in cui è precipitata la società moderna, per Sombart invece diviene un aspetto positivo, in quanto l’irrequietezza ebraica trova un momento di valorizzazione nella figura del finanziere. Proprio in Sombart si presenta molto stretto il legame fra la nevrosi ebraica e la società borghese.

Il tema del Golgota non può che essere assente nell’economista tedesco, quando egli si sofferma a descrivere il carattere instabile dell’ebreo: «l’Ebreo è per natura un uomo di attività instancabile, un uomo laborioso. […] È sempre spinto a fare qualcosa, a organizzare qualcosa, a concepire e realizzare qualche nuovo progetto»57. E allora, chi, meglio dell’ebreo, può adattarsi all’ambiente frenetico della Borsa e dei mercati finanziari? Chi meglio dell’ebreo – dotato di quelle «grandi capacità di adattamento» che lo inducono all’esercizio di professioni come l’avvocatura, il teatro e il giornalismo58 – può mutare atteggiamento davanti alle oscillazioni dei prezzi del mercato borsistico, contenendo le perdite durante i periodi di crisi e sfruttando le lievitazioni dei prezzi durante i periodi di sviluppo? Se il capitalismo è una forma storica di rapporti sociali e di produzione i cui ritmi di produzione e di accumulazione della ricchezza sono frenetici e addirittura nevrotici; se, nella fattispecie, sono gli ambienti borsistici i templi in cui si celebra un affarismo che valorizza atteggiamenti nevrotici, chi meglio dell’ebreo, nevrotico e frenetico per natura, può adattarsi in una siffatta situazione, traendone risultati economici soddisfacenti? L’ambiente della Borsa sembra essere stato creato per valorizzare proprio le tendenze all’isteria. Per Sombart l’ebreo fornisce il meglio di sé nelle situazioni nevrotiche: «potrebbero istituirsi paralleli interessanti tra il carattere agitato delle operazioni di Borsa – fondate sul mutamento delle condizioni di contrattazione – e l’indole inquieta e irrequieta degli Ebrei»59.

L’identità tra la nevrosi ebraica e la modernità è cosí stretta ed evidente in Sombart da non lasciare spazio a questioni ermeneutiche. Semmai, siamo indotti a chiederci se siamo davanti a un’originalità teorica del celebre economista tedesco. A ben guardare, questo è un atteggiamento ampiamente corrente nell’immaginario antisemita. Abbiamo appena visto che il Preuss di Gilles di Drieu La Rochelle è un ebreo sovversivo e incendiario sociale perché nevrotico. Ebbene, egli proviene da una famiglia di finanzieri e sembra essere la versione romanzata dell’ebreo nevrotico di Borsa di cui parla Sombart. In Preuss «l’idea di profitto» era un’«ossessione intermittente, una forma di nevrastenia. La piccola ambizione e la nevrosi vanno sovente insieme: l’una spinge l’altra. Preuss metteva nella ricerca del successo quel feticismo capriccioso che illude tanto spesso i suoi confratelli»60. Dunque anche in Drieu La Rochelle nevrosi e logica del profitto procedono di pari passo e si sostengono a vicenda, tanto che Preuss è una sintesi fra la nevrosi piegata agli affari speculativi di un Rothschild e quella investita in prassi rivoluzionaria da Trockij: cresciuto in una famiglia di finanzieri, sceglie di militare nel campo della sovversione politica fine a se stessa, e comunque senza dimenticare del tutto quella che lo scrittore francese definisce l’«idea del profitto».

Se in Michels, profondo conoscitore dell’opera di Sombart, ritroviamo l’immagine del finanziere ebreo dagli atteggiamenti nevrotici, visto che i finanzieri americani «corrono, […] irrequieti quali altrettanti ebrei erranti, per le sale e i corridoi delle borse»61, nel romanzo Il ballo della Némirovsky, il finanziere Alfred Kampf, «piccolo ebreo scarno dagli occhi di fuoco»62, riproduce l’immagine sombartiana dell’ebreo nevrotico e finanziere. Anche se non piú giovane, Kampf «si radeva, si lavava, si vestiva con quella folle rapidità di tutti i suoi gesti che un tempo aveva spinto i colleghi della Borsa, gli ebrei tedeschi, a soprannominarlo Feuer. Era andato su e giú lungo la scalinata della Borsa per anni e anni»63.

Se le pagine di Drieu La Rochelle e della Némirovsky sono di quasi un ventennio posteriori al saggio sombartiano sugli ebrei e l’economia, a sua volta già un ventennio prima delle pagine di Sombart quella che potremmo leggere quale spiegazione in chiave storica della nevrosi ebraica era stata avanzata all’Académie Française de Médicine: «attribuisco – era stata l’opinione di un clinico – queste proporzioni elevate di alienati tra gli ebrei, meno alla loro razza che alla vita urbana, alle loro preoccupazioni commerciali, alle loro occupazioni cerebralmente laboriose. Essi subiscono le conseguenze mentali di una tensione intellettuale, sovente grande e persistente, che talvolta nel commercio e nelle speculazioni li conduce alla fortuna»64. E ancora un ventennio prima di questa paludata discussione scientifica era stato il medico ministeriale Legoyt, dalle colonne questa volta degli «Archives Israélites», a sostenere che la diffusione delle patologie mentali fra gli ebrei era dovuta al fatto che «essi abitano quasi tutti nelle città, dove esercitano professioni nelle quali l’intelligenza svolge un ruolo principale e sono piú esposti alle crisi economiche»65.

La convinzione degli psichiatri francesi sembra rimbalzare negli ambienti della psichiatria d’Oltremanica e di quella americana. Nel dibattito fra psichiatri inglesi e americani che abbiamo riassunto in precedenza, si sostiene che la situazione di nevrosi conduce l’ebreo a una «vita eccitabile», perché egli è un «essere umano sempre sottoposto alle continue sollecitazioni degli affari urbani (being constantly under the high pressure of Business town)»66; anzi, la tendenza mentale alla nevrosi «risulta dall’eccessivo zelo nell’acquisire ricchezze»67, per cui non meraviglia che soprattutto nella «classe superiore» siano tutt’altro che rari i casi di nevrosi68. Sono proprio gli ebrei emigrati nelle metropoli in cerca di «piú lucrative professioni»69 a essere «predisposti alle psicosi» quando avvertono di operare in «condizioni di svantaggio»70; è proprio la mancanza di denaro, associata all’eccessivo onanismo e alle condizioni igieniche precarie a fare esplodere le «tendenze ereditarie»71.

Come a dire che non solo l’inclinazione dell’ebreo alle patologie nervose spinta fino al suicidio è tipica delle classi dirigenti; ma è probabilmente in questo stereotipo dell’antisemitismo novecentesco che affondano parte delle radici dell’altro stereotipo, quello dell’ebreo espressione del razionalismo. L’esercizio dell’intelletto e la spinta acquisitiva tipica della mentalità calcolante nell’ebreo sono tanto esasperati da decretare il collasso cronico delle sue facoltà intellettuali; egli è vittima dello sfruttamento radicale della propria mentalità calcolante e del razionalismo esasperato. A Ismaele Baruch, il ragazzo dotato di voce melodiosa e versato nel creare testi di canzoni, una volta ammalatosi, il medico impone soprattutto che sospenda qualsiasi attività intellettuale: «questo ragazzino ha bisogno di calma. Il suo cervello è sovraffaticato, è saturo di sensazioni troppo forti. […] La campagna, il riposo […] e soprattutto niente lavoro intellettuale»72.

Almeno in questo caso, quindi, a Sombart è difficile riconoscere originalità teorica. Per l’economista tedesco, come per i suoi predecessori, rimane assodato che l’ebreo si trova a proprio agio perché l’epoca attuale è quella in cui i comportamenti sociali diffusi sono improntati all’isteria e alla nevrosi. Insomma, per Sombart il capitalismo, specie nella fase in cui è particolarmente accentuato lo sviluppo della Borsa e della finanziarizzazione del capitale, è l’epoca storica caratterizzata dall’attivismo isterico e nevrotico dell’ebreo. Il che significa anche che l’ebreizzazione della società moderna consiste quindi anche in questo: tutti sono diventati ebrei, perché tutti sono diventati nevrotici. Per l’economista tedesco l’ebreo si adatta ai repentini cambiamenti economici, e anzi li provoca, attingendo al proprio carattere nevrotico.

A ben guardare, in qualche frangente Drumont è disposto a condividere questo giudizio: quella moderna è certamente, a suo avviso, la società del trionfo della nevrosi ebraica; epperò, mentre i non ebrei la nevrosi la subiscono come ormai stabile condizione patologica e sociale, l’ebreo l’ha invece utilizzata per conquistare il mondo: «è la nevrosi ebraica. Gli ebrei hanno conquistato il mondo grazie a questa nevrosi che impedisce loro di percepire l’enormità di ciò che osano»73. Sombartiana avant la lettre è poi l’analisi di un drumontiano che si nasconde sotto pseudonimo: è la «nevrosi» che rende vigile l’istinto ebraico per l’oro, trasformando l’ebreo in un soggetto «agitato dal demone della ricchezza»74.

Il che ci riconduce ancora una volta al tema della disperazione incapacitante dell’immaginario antisemita, in questo caso declinato in chiave psichiatrica e medica: per Meige la nevrosi ebraica è incurabile; per Drumont, ciò che per altri, i non ebrei, è condizione patologica, per l’ebreo diviene un’arma micidiale che questi utilizza per la conquista del mondo. E semmai le tendenze ebraiche al suicidio e alla depressione affettate dallo sguardo triste e melanconico (per Sombart, malinconia e tristezza, dolore e nichilismo sono i sentimenti che emanano da autori ebrei come Schnitzler)75 sorgono e divengono sí patologie, quando non riescono a trovare situazioni o momenti (speculazioni borsistiche, rivoluzioni ecc.) in cui essere indirizzate e messe a valore. Esprimendoci con una metafora, potremmo osservare che l’ebreo nevrotico ha trasformato in un gigantesco manicomio la società moderna, scatenando crisi borsistico-finanziarie e rivoluzioni, che conducono la società al suicidio. Nevrosi e attivismo, irrequietezza e instabilità psichica divengono sintomi patologici e incontrollabili, tanto da spingere l’ebreo al suicidio, quale supremo e irreversibile atto di una volontà acquisitiva e di potere mai pienamente soddisfatta.

La cupidigia ebraica, celebrata da Sombart quale capacità dell’ebreo di adattarsi alla frenesia del mercato delle merci e dei capitali, e condannata invece da Drumont per il medesimo motivo – in quanto essa è uno dei segni del dominio dei valori materialistici e del mammonismo che domina la società moderna –, è segnalata anche da Kimon, il quale la mette in relazione appunto col suicidio. Già l’ebreo, sostiene Kimon, anticipando di un quindicennio il tono del giudizio di Sombart su Schnitzler, «è stato l’iniziatore letterario del suicidio»; e nell’ebreo questa è purtroppo una «fatalità ereditaria»76. Ebbene, l’ebreo è spinto al suicidio proprio perché conduce una vita all’insegna dell’instabilità psichica e della frenesia: «questa [la tendenza al suicidio] è, in effetti, una delle malattie specifiche della razza o, se si preferisce, della mentalità ebraica, dove la sovraeccitazione delirante della cupidità e dell’orgoglio creano uno stato di eretismo cronico, rendendo ogni equilibrio piú o meno instabile»77. «La diffusione di questa strana follia, il suicidio, non è dovuta, almeno in parte, all’influenza ebraica?»78. E quindi si trova proprio nell’influenza dell’ebreo sulla società moderna la causa dell’aumento dei suicidi: «la nostra società offre un triste spettacolo. Soffre dei vizi che l’ebraismo le ha inculcato, l’aggiotaggio, la corruzione, il suicidio»79. In altri termini, la società attuale non è solo ebreizzata a causa della Borsa e della Finanza, del capitalismo e del liberalismo, e del ruolo che in questo sistema ricopre l’ebreo, bensí perché «soffre dei vizi che l’ebraismo le ha trasmesso»80.

Siamo cosí ricondotti alla consueta condanna antisemita della modernità borghese e liberale: la società moderna è una società ebreizzata non foss’altro perché sotto l’aspetto medico e psichiatrico essa è preda di patologie nevrotiche e isteriche che caratterizzano l’ebreo; la razza nevrotica ha prodotto una società nevrotica.

E non meno allarmato è, in proposito, l’atteggiamento di Léon Daudet, il quale, pur non riferendosi esplicitamente all’ebreo, denuncia che la civilizzazione è minacciata dalla diffusione delle «turbe cerebrali», dalle numerose «cause di follia [che] aumentano progressivamente», determinando a loro volta l’aumento del numero «dei sanatori e delle strutture mediche specialistiche»81. E i motivi dell’aumento dei casi di follia e di nevrosi sono non a caso rintracciati da Léon Daudet proprio nei fenomeni di modernizzazione: «l’esodo dei contadini verso le città, il brusco cambiamento di abitudini ereditarie, la trasformazione troppo rapida… del rurale in cittadino è una causa frequente di follia. L’esistenza che si conduce in generale nei grandi centri è assolutamente anormale»82.

E allora, se la modernità rende nevrotici e isterici, chi piú dell’ebreo è affetto da queste patologie? Anzi, mentre Léon Daudet collega modernità e nevrosi, l’agiografo di Drumont, Faurette, estende gli effetti della modernità fino al fetor judaicus: la metropoli non solo rende isterici e nevrotici, ma anche inclini a emanare odori sgradevoli. E chi piú dell’ebreo è una figura metropolitana?


Quanto alle malattie e alle nevrosi di cui gli ebrei sarebbero piú specialmente affetti e all’odore fetido che si sprigionerebbe dai loro corpi […] è verosimile che uomini che hanno orrore della vita dei campi e dell’agricoltura; che conducono uno stile di vita sedentario nelle città; che si sposano con molta frequenza fra consanguinei e che sono abitualmente scossi dalle trepidazioni dell’aggiotaggio e dalle vicissitudini delle oscillazioni, abbiano piú sovente i nervi scossi e siano piú portati a certi scompensi83.



Dove è da notare ancora una volta come l’antisemitismo secolarizzi lo sterereotipo medievale e antigiudaico del fetor judaicus. Il pur cattolico Faurette non ha bisogno di ricorrere alla teoria della maledizione divina della razza per legittimare le accuse del fetor judaicus e del nomadismo di Asvero, ritenendo invece di fornire una spiegazione sociologica di queste convinzioni: l’ebreo è nevrotico ed emana odori sgradevoli perché soggetto assolutamente metropolitano.

Dall’ebraicità non è possibile emanciparsi, né liberarsi, non solo perché essa vive nel sangue, ovvero nell’educazione culturale e religiosa appresa per generazioni, ma anche perché è illusorio, e probabilmente ancor piú deleterio, pretendere di combattere l’ebreo rimanendo all’interno dell’orizzonte della creazione ebraica per definizione, la società borghese. Ancora una volta, anche nel caso della psichiatrizzazione dell’ebreo siamo ricondotti alla convinzione decisiva cui l’antisemita è pervenuto: combattere la diffusione dell’isteria ebraica restituendo l’ebreo al ghetto, e lasciando però immutata una società capitalistica, il cui funzionamento è ormai affidato a comportamenti ispirati alla frenesia e alla nevrosi ebraiche? Combattere la nevrosi, rimanendo all’interno di un quadro storico, quello borghese, caratterizzato dallo sviluppo delle metropoli? Isolare l’ebreo che rivendica apertamente la propria appartenenza religiosa, permettendo però che l’ebraicità diffusa continui ancora a imperversare nella società moderna, a opera di individui e intere classi sociali (finanzieri, operatori di borsa, capitalisti ecc.) che, pur non essendo ebrei per nascita, denotano comunque comportamenti purtroppo ebreizzati? Combattere la nevrosi della razza, quando non meno nevrotico è ormai il comportamento di chi opera sul fronte dell’economia, della Borsa e della Finanza? Ciò equivarrebbe a combattere l’ebraismo riconosciuto e visibile, senza impegnarsi contro l’ebraismo socialmente diffuso. L’unica condizione per cui l’ebreo non sia libero di provocare disastri sociali risiede nella distruzione di quel prodotto, la società borghese e liberale, in cui la nevrosi domina incontrastata.
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Capitolo decimo

Il passaggio decisivo dalla religione alla scienza e l’articolazione del timore dell’ebreo invisibile




1. Scientismo, deteologizzazione ed «Entzauberung» dell’antigiudaismo.

Possiamo assumere il caso di Meige per verificare alcune posizioni avanzate anche di recente nel dibattito storiografico sull’antisemitismo.

Nessun dubbio che psichiatri come Meige, ma anche autorità della scienza dell’epoca, a cominciare da Charcot, per finire a Mantegazza o a Lombroso non solo non facciano professione di esplicito antisemitismo, considerandolo, anzi, almeno nel caso degli ultimi due, una posizione politica barbarica e premoderna. E tuttavia il fatto che i loro piú o meno occasionali riferimenti a una specificità razziale e psicologica ebraica siano ripresi e problematizzati da coloro che lavorano alacremente alla costruzione dell’immaginario antisemita o che risultano impegnati anche sul piano piú squisitamente politico, costituisce forse una conferma significativa della funzione, a suo tempo già rilevata da Foucault, della psichiatria quale «igiene pubblica»1, tradendo anche che alcune voci dei saperi scientifici ufficiali sono attraversate quanto meno da pregiudizi antiebraici.

Se anche diverse posizioni antisemite risultano «scaturite dalle menti di eruditi privati autodidatti pieni d’odio per gli scienziati affermati»2, non peraltro proprio alcune posizioni di voci autorevoli della scienza rivelano almeno una predisposizione dei saperi scientifici a essere utilizzati in funzione antisemita, dato che proprio in questi saperi si sono ormai fatte strada le convinzioni della diversità e della differenza dell’ebreo.

Questo ci rimanda a un’altra questione storiografica, quella che in questa sede c’interessa verificare in modo particolare. La questione concerne ancora una volta l’ipotesi storiografica del «doppio circuito», ossia la «coesistenza di due direttrici distinte»3, una di provenienza religiosa e una che si alimenta di motivi antropologici, scientifici, economici ecc.

Abbiamo già osservato come sia da individuare in Toussenel il punto di svolta dell’antisemitismo maturo, ossia di un antisemitismo che si emancipa dalla tradizione antigiudaica, presentandosi sul mercato politico come una critica a vocazione totalitaria della società moderna e borghese4.

Alla fine del secolo il processo di emancipazione può dirsi completato, almeno nel senso che se i temi dell’antigiudaismo tradizionale non risultano scomparsi, e del resto non scompariranno mai del tutto anche nei decenni successivi (è appena il caso di registrare che, ancora nel dopoguerra, il drumontiano Joseph Santo attacca gli ebrei in quanto «collaboratori di Satana» e «deicidi»)5, essi sono comunque reinterpretati e, appunto, secolarizzati e modernizzati, filtrati attraverso l’universo concettuale delle scienze mediche o sociali, o comunque rielaborando in chiave antisemita il dibattito scientifico6. Nella denuncia dell’inclinazione ebraica alla nevrosi e all’alienazione non è difficile rintracciare l’eco delle vecchie accuse del tremor judaicus e della figura antigiudaica dell’ebreo errante, rilette però in una chiave che rinuncia al marchio teologico e religioso, affidandosi invece alle scienze mediche e alla psichiatria. Ma il marchio differente fra la tradizione antigiudaica e l’immaginario antisemita lo si riscontra nel fatto che se la prima si era limitata a denunciare una diversità malefica e diabolica dell’ebreo attribuita a quest’ultimo per una precisa decisione divina – fare espiare all’ebreo i peccati dell’incredulità e infine del deicidio –, l’immaginario antisemita, riformulando in chiave scientifica e secolarizzata gli aspetti della diversità stabiliti dall’antigiudaismo, proietta a sua volta l’acclarata diversità dell’ebreo in cartina di tornasole per denunciare la mostruosità della società moderna, compresa la prospettiva della rivoluzione.

Nella cultura medica tradizionale spesso la condizione melanconica era stata associata all’azione del diavolo7; per cui l’attribuzione all’ebreo di essere affetto da malinconia cronica la si potrebbe registrare come una rielaborazione, in chiave medica e psichiatrica, della figura antigiudaica dell’ebreo quale soggetto in rapporti col diavolo. Tuttavia, le motivazioni di natura teologica, consistenti nel rintracciare nella Bibbia o nella figura di Asvero, l’ebreo errante per decisione divina, la nevrosi e l’irrequietezza ebraica risultano evidenti in Gougenot des Mousseaux ma quasi del tutto assenti un trentennio dopo in Drumont. Anzi, proprio quest’ultimo è impegnato nel dare un rigoroso fondamento scientifico al suo antisemitismo, mediandolo con le scienze naturali e mediche. Nel momento in cui la religione cede il passo all’ambizione dei saperi scientifici di definire il mondo, l’antisemitismo si stacca dai suoi motivi antigiudaici, procedendo a una loro secolarizzazione. Cosí per Drumont l’omidicio rituale «è una sorta di monomania che concerne forse piú la fisiologia che la storia religiosa, una specie di nevrosi etnica»8.

Il caso di un autore come Meige ci sembra però paradigmatico perché è comunque rivelatore di come l’immaginario antisemita tagli i ponti con l’antigiudaismo della tradizione cattolica, facendo leva sulle scienze per rielaborare e adattare al discorso scientifico figure e stereotipi antigiudaici creati dalla tradizione culturale e dottrinaria cristiana. Per parafrasare una nota metafora marxiana, cosí come, dopo Cromwell, Locke aveva dato lo sfratto ad Abacuc9, in materia di antisemitismo le discipline laiche e disincantate dei vari Meige intimano lo sgombero ai Gougenot: non piú alle invettive evangeliche o alla teoria del deicidio attinge l’antisemita fin de siècle, ma alla medicina e alla psichiatria, alla psicologia, all’antropologia, alla criminologia. Negli editoriali di Drumont su «La Libre Parole», l’accusa di deicidio ricorre raramente – talvolta associata alla precisazione che quella contro l’ebreo non è una polemica dai contenuti religiosi – e comunque quasi sempre collocata all’interno di un quadro accusatorio arricchito da altri temi10.

La secolarizzazione impone il suo pedaggio a un antisemitismo che pretende di muoversi su un terreno squisitamente politico. Se nella tradizione cristiana antigiudaica, da san Giovanni Crisostomo a sant’Agostino11, l’accusa di «follia» rivolta contro gli ebrei ha una dimensione quasi sempre religiosa, attinente il rifiuto degli ebrei di riconoscere in Gesú l’atteso Messia; se dell’accusa all’ebreo di essere per natura cupo e melanconico, oltre che degenerato per quanto riguardava le facoltà intellettuali, era stato costretto, in epoca moderna, a occuparsi anche un filosemita come Grégoire12, in Meige, cosí come in coloro che come Drumont traducono in linguaggio immediatamente politico analisi che pretendono di muoversi in un ambito esclusivamente scientifico, si rivela quale giudizio che rivendica di ispirarsi agli statuti epistemologici delle scienze mediche.

Il complesso e articolato mondo delle discipline scientifiche, animando un dibattito molto vivace, costituisce il momento di passaggio paradigmatico dalla tradizione antigiudaica all’antisemitismo agitatorio e portato sulle piazze e nel dibattito politico pubblico dai vari demagoghi come Drumont, ovvero a quello «scientifico» dei vari Kimon ecc., che si presenta come una versione dell’antropologia, ovvero una declinazione della medicina e della biologia13.

Anzi, sono proprio i vari Drumont, con la loro opera di agitatori e di diffusori di queste teorie, a rendere evidente la profonda radice politica di queste ultime – a dispetto, è il caso di dire, delle pretese di neutralità scientifica che i Meige si ostinano a rivendicare –, traducendole in miti da presentare alle masse del loro uditorio. E la scienza asettica e wertfrei dei Meige, quando a essa l’antisemita si appella, è evocata quale ulteriore e definitiva prova della pericolosità sociale dell’alterità dell’ebreo. Insomma, l’osservazione scientifica arriva buona ultima, ma comunque quale tassello decisivo, a confermare quanto il profeta antisemita aveva già intuito da tempo. I Vangeli e gli scritti antigiudaici di san Giovanni Crisostomo, san Bernardino da Feltre e Lutero, cosí come quelli di altri autori piú vicini alla tradizione antigiudaica che gli antisemiti come Gougenot des Mousseaux – il quale limita l’esplosione del tremor judaicus solo a Purim14 – citano piú di frequente perché giudicati avveduti maestri, cedono il posto alla scientificamente piú certa osservazione medica, rivelando come l’antisemitismo, per riprendere un giudizio di Poliakov, «fa a meno di qualsiasi teologia e cerca le sue ragioni d’essere nella scienza»15. In una società sempre piú secolarizzata e in cui hanno già preso piede culture e atteggiamenti agnostici, che residuano in secondo piano le credenze e l’immaginario religiosi, è la scienza – o meglio: ciò che i vari Meige e Kimon pensano sia la scienza – a essere chiamata a svolgere il ruolo di protagonista della creazione e legittimazione degli stereotipi. A cambiare sono i panorami culturali, i richiami piú o meno «scientifici» in cui quegli stereotipi medesimi vengono rielaborati. Almeno l’antisemitismo piú politicizzato ricorre sempre meno alla polemica antireligiosa, privilegiando gli argomenti «scientifici», quasi a volere respingere le accuse di essere un movimento impregnato di umori e di culture ormai storicamente superate. Infatti, alle accuse di clericalismo oscurantista, Drumont replica che l’antisemitismo «non è mai stato un movimento clericale»16, ma un movimento le cui convinzioni religiose, subordinate ai contenuti politici e sociali, «non intervengono che successivamente, in un modo accessorio e unicamente come una delle forme della rivendicazione dei nostri diritti di cittadini»17.

In diversi autori, soprattutto in quelli francesi gravitanti nell’area drumontiana (Marthin-Chagny, Viau ecc.), è difficile stabilire i rigidi confini fra l’antigiudaismo tradizionale e l’antisemitismo che si avvale di argomentazione e di un immaginario aggiornati; spesso un tema elaborato nell’antigiudaismo viene declinato o si travasa nel secondo. Tuttavia, lentamente sono i Meige e i Kimon a prevalere; ossia, salgono in cattedra coloro che costruiscono l’immaginario antisemita ricorrendo alle scienze mediche, naturali e sociali, piuttosto che all’antigiudaismo religioso. Quest’ultimo vede smarrita la propria salda autonomia teorica, o comunque vede le proprie posizioni battute in breccia dall’antisemitismo laico e con pretese «scientifiche».

È il filone di specialisti nelle scienze naturali e mediche, ossia la pretesa dell’antisemitismo medesimo di declinarsi come una disciplina dotata di uno statuto scientifico, a permettere che la proposta dei maestri dell’antisemitismo di scindere la critica dell’ebraicità dalla critica dell’ebraismo in quanto religione giunga a maturazione decisiva, al punto che Marr assicura di volere mettere sotto «cautela (Schutz)» l’ebreo, garantendolo da ogni «persecuzione “religiosa”»18. E cosí a dettare l’interpretazione non sono piú i teologi o i predicatori, ma gli specialisti in psichiatria (Meige), piú in generale i sacerdoti votati al culto scientistico delle scienze mediche (Kimon), ossia coloro (Drumont) che rielaborano i temi della tradizione antigiudaica in chiave di un antisemitismo che pretende di appoggiarsi alle scienze naturali e mediche. L’antisemitismo fin de siècle attinge pure agli stereotipi della tradizione teologica antigiudaica, ma non esita a immergerli in un universo scientista e secolarizzato, che feconda quegli stereotipi medesimi, offrendo loro un nuovo slancio a seguito di una modernizzazione dell’immaginario antisemita19.

La rielaborazione in chiave psichiatrica di un mito squisitamente religioso come quello dell’ebreo errante trascende la questione dell’inassimilabilità di una razza nevrotica20 (cosa si può assimilare, se tutto un intero sistema sociale è ebreizzato?), coinvolgendo il medesimo statuto teorico dell’antisemitismo. Piú che di un «sincretismo teologico-razzista»21, antigiudaismo tradizionale e antisemitismo laico e scientista giungono a convivere in una situazione di progressiva subalternità del primo al secondo. Per riprendere l’analisi di Jules Isaac, ci pare comunque indubitabile che la poderosa tradizione teologica e religiosa dell’«insegnamento del disprezzo», la quale aveva creato «un subcosciente di antisemitismo», lasci il posto ad altre discipline che rivendicano il possesso di uno statuto teorico piú attrezzato nel lavorare all’immagine differenziata dell’ebreo22. Volendo ricorrere alla celebre definizione schmittiana del concetto di «politico» quale secolarizzazione di principî teologici23, potremmo osservare che l’antisemitismo fin de siècle si presenta come una progressiva e inarrestabile deteologizzazione della tradizione antigiudaica: una deteologizzazione definita dalla ripresa e rielaborazione in chiave scientistica e laica24 degli stereotipi elaborati dalla plurisecolare tradizione cristiana. Lo stesso Drumont, proprio discutendo il problema psichiatrico dell’ipnosi, osserva che, da un lato, la psichiatria non ha fatto altro che confermare quello che la cultura e la dottrina cattolica avevano sostenuto per secoli in materia di miracoli25; per l’altro, che l’ostilità della Chiesa nei confronti degli sviluppi della medicina era immotivata, perché le discipline scientifiche «confermano e spiegano i fatti male compresi della storia del passato, giustificando tutto ciò che ha fatto la Chiesa»26.

Tuttavia, il riconoscimento di alcune radici cristiane di quello che abbiamo definito quale antisemitismo maturo non può escludere il riconoscimento dello scarto epistemico che rende possibile la formazione dell’immaginario dell’antisemitismo maturo medesimo.

I vari Meige e Kimon portano a compimento in pochi anni quel processo di costruzione dell’immaginario dell’antisemitismo contemporaneo in cui punto d’origine abbiamo inteso individuare in Toussenel.

Nella rielaborazione della figura antigiudaica dell’ebreo errante, sono gli alienisti a salire in cattedra, riformulando le ormai invecchiate tematiche antigiudaiche. Del resto, è lo stesso antisemitismo a riconoscere l’importanza che la psichiatria può svolgere nel denunciare i guasti medici e sanitari provocati dalla diffusione delle patologie tipiche dell’ebreo: «il medico alienista – teorizza Kimon – apporta all’antisemitismo un prezioso contingente di osservazioni. L’ebraismo, che di per sé è una forma di nevrosi, propaga attorno a sé le malattie nervose»27. Sono proprio gli alienisti che non solo, come s’è visto proprio nell’ebreizzazione dei tedeschi sviluppata da Meige, spesso abbandonano i rigidi confini dell’analisi disciplinare; ma sono sempre essi a prestare le loro diagnosi e conclusioni mediche alla politica, ovvero non arretrano dall’appoggiarsi a quest’ultima: l’Ewigkeit da «destino teologico»28 è divenuta una condizione sociologica e medica demandata all’osservazione delle scienze.

2. Il Dr. D’Aslonne: nevrosi ebraica e sciagura sanitaria e sociale dei matrimoni misti.

Fra discorso politico e discorso scientifico si verifica un forte intreccio, nel senso che il primo cerca di reperire nel secondo un ventaglio di argomenti da potere semmai sviluppare e a cui appoggiarsi nella polemica politica. A sua volta, il discorso scientifico tende a diffondersi; esso si fa senso comune, ottenendo un surplus di legittimazione e un’ulteriore amplificazione perché si appoggia a quello politico, trovando udienza di massa e ospitalità proprio in quelle sedi dove piú virulenta è la polemica antisemita. Proprio perché ambisce appoggiarsi alle scienze, l’antisemitismo diviene anche un veicolo di politicizzazione dei saperi scientifici e specialistici.

Emblematico, in tal senso, è il caso che ci accingiamo a verificare, quello del Dr. D’Aslonne, autore di veri e propri saggi scientifici pubblicati a puntate su «La Libre Parole» e celebrato da Drumont, alcuni anni dopo, quale esempio di «studi leggiadri (belles études)»29.

Possiamo individuare in tre punti i presupposti da cui muove D’Aslonne. Il primo – tipicamente drumontiano, o comunque tale da essere condiviso da qualsiasi teorico dell’antisemitismo – è che quella ebraica, essendo una razza distinta dalle altre, tradisce la tendenza a malattie specifiche. Ogni razza presenta proprie patologie: «la razza ebraica è una razza perfettamente individualizzata, antropologicamente definita. Se delle variazioni nella proporzione dello scheletro, le forme del cranio, le disposizioni degli organi provocano, nel giapponese o nel negro, una maniera d’essere fisiologica particolare e affezioni specifiche, perché dovrebbe essere altrimenti per l’ebreo?»30. «È facile da comprendere […] – insiste D’Aslonne – che gli ebrei, formando una razza anatomicamente, fisiologicamente e patologicamente definita […] abbiano delle disposizioni cerebrali differenti da quelle dei francesi»31.

Stabilita la differenza razziale fra l’ebreo e gli altri, D’Aslonne aderisce a quel pensiero sociologico dell’epoca che legge la società come un organismo naturale. Per il prosaico D’Aslonne «un organismo sociale, una società specifica, cioè a dire una nazione come la nostra, è comparabile a un organismo fisiologico, per esempio al corpo umano»32.

Il terzo aspetto è che gli ebrei rivelano l’insana e naturalmente pericolosa tendenza a contrarre matrimoni misti33.

A dir poco magistrale è il modo con cui D’Aslonne collega questi tre punti nel corso della sua analisi. Siccome a una razza particolare corrispondono malattie particolari, D’Aslonne elenca quelle specifiche dell’ebreo, dal diabete (malattia su cui c’è una convergenza tra i clinici, compresi i medici ebrei34, al punto che decenni dopo l’antropologo nazista Von Verschuer ricorderà che essa è definita la «“malattia degli ebrei”»)35 all’aritmia, dall’impotenza all’immancabile isteria36. E comunque, per D’Aslonne, come per Meige e Drumont, le vere e proprie malattie dell’ebreo sono di origine nervosa: «l’organo veramente malato, irrimediabilmente leso, presso l’ebreo, è il sistema nervoso». «Le forme di nevrosi che affliggono particolarmente la razza ebraica sono l’isteria, l’epilessia e l’alienazione mentale»37. È a causa di quest’inclinazione che l’ebreo conduce una vita di costante agitazione: «si agita, […] non può restare fermo, va e viene senza requie […] lo vedete indotto a gesti bizzarri, a tic che scuotono in successione tutti i muscoli del suo viso e qualche volta del suo corpo»38. Ecco definito, allora, il «vero pericolo sociale»39: la società moderna è attraversata dalla nevrosi e dall’epilessia a causa della deghettizzazione dell’ebreo. Infatti, «è certo – scrive D’Aslonne – che, entrando nella nostra vita nazionale, l’ebreo vi ha necessariamente apportato le sue abitudini di agitazione, che si sono fatte strada sempre di piú, producendo un sovraffaticamento al tempo stesso fisico e mentale che è il padre della neurastenia»40.

A causa, poi, della tendenza dell’ebreo a contrarre matrimoni misti, queste tare fisiologiche risulteranno evidenti nei discendenti di seconda generazione. In altri termini, l’associazione fra le tare fisiologiche ebraiche e l’alta fecondità dell’ebreo in futuro dovrebbe caratterizzare la Francia come una nazione malata, un corpo sociale avvelenato dalla diffusione del sangue ebraico41. Come a dire che la Francia è destinata a divenire una nazione ospedalizzata nella medesima misura in cui diverrà una nazione-ghetto, anche se, osserva sempre D’Aslonne, gli ebrei si comportano proprio come i microbi e i batteri – e quest’assimilazione «può far sorridere, può sembrare grossolana e improbabile»42 –, per cui il loro vertiginoso aumento non può superare una certa soglia, senza che inizino a diminuire43.

Fin qui il contributo del medico francese potrebbe apparire poco originale. Un’indubbia originalità possiamo invece ritrovarla in tre aspetti.

È da rilevare che gli articoli di D’Aslonne riflettono, naturalmente ammantati di scientificità, numerosi aspetti dell’immaginario antisemita, dalla riduzione dell’ebreo a microbo alla denuncia delle malattie tipiche dell’ebreo, per finire alla terrorizzante convinzione per cui si stanno realizzando, lentamente ma inesorabilmente, le condizioni storiche di una ghettizzazione della società. Proviamo a mettere in relazione l’analisi di D’Aslonne con la denuncia dell’ebreo quale razza femminile. Nel discutere di nevrosi e delle altre malattie imputabili all’ebreo, D’Aslonne evita di riferirsi a un concetto ampiamente presente nella cultura psichiatrica dell’epoca, quello di «isteria femminile»44. E del resto, D’Aslonne non è l’unico, perché nel complesso, se si escludono i richiami a Sarah Bernhardt, pochi sono i riferimenti degli autori antisemiti all’isteria femminile dell’ebrea; questa, quando è presa in esame, come nel caso già analizzato di Kimon, è imputata di altri vizi e patologie. Ne emerge una situazione apparentemente curiosa: in quanto razza femminile, l’ebreo dovrebbe soffrire naturalmente di quella specifica patologia, l’isteria, che la psichiatria dell’epoca legge quasi esclusivamente al femminile; epperò l’ebrea, due volte femmina per razza e per sesso, sembra esserne immune.

Aporia dell’immaginario antisemita? Contraddizione fra l’accertata femminilità della razza e l’assenza proprio nell’ebrea della patologia femminile per definizione? A ben guardare, l’assenza nelle ebree di quella patologia tipicamente femminile ci restituisce sottotraccia il sospetto dell’antisemita sulla consueta forza nascosta dell’ebrea: una forza che la caratterizza rispetto alla non ebrea, incline appunto a dare segni di isteria. Nel caso dell’ebrea, l’antisemita rinuncia a quella che, mutuando la definizione da Foucault, si può definire «isterizzazione» del corpo femminile quale progetto generale di restituzione dell’ebrea alla situazione familiare.

Conviene osservare piú da vicino questa apparentemente curiosa negazione antisemita dell’isteria dell’ebrea. Ebbene, mentre l’identità ebreo-nevrosi funziona al maschile, con tutto ciò che ne consegue, secondo l’analisi di Sombart, nel caso dell’ebrea, questa è immune da atteggiamenti isterici perché non svolge in modo corretto il ruolo di madre45.

Certo, l’antisemita non abbassa la guardia nel denunciare che l’incremento demografico degli ebrei rivela un ritmo molto piú veloce e di natura geometrica rispetto a quello degli altri popoli; essi, scrive l’economista cattolico Jannet, «osservano nel loro focolare domestico la legge della posterità e attribuiscono un grande interesse ad avere una discendenza numerosa»46. Ma è anche verosimile che questa elevata velocità di riproduzione biologica ha una causa che attiene alla sessualità perversa dell’ebrea, alle sue notorie arti seduttive e al suo insano appetito sessuale. Una volta al mondo, il bambino ebreo viene inserito in un ambiente familiare dove, come sappiamo, la rilassatezza dei costumi, la promiscuità sessuale ecc. non concedono alcuno spazio alla figura protettiva ed educatrice della madre. L’ebrea è sempre femme fatale, e mai madre. Essa è due volte femmina, ma proprio per questo non rientra nei codici del concetto di madre (anzi, viene da osservare che, proprio perché ammaliatrice, seduttrice e femme fatale, non può ricoprire il ruolo di madre); e dunque, almeno per questo, non può rivelare i sintomi dell’isteria. Perché identificare l’ebrea con la madre, e quindi restituirla alla famiglia, se è proprio quest’istituzione che ha funzionato in campo ebraico da terreno di coltura dei comportamenti morali e sessuali indecenti? Che ruolo materno e protettivo può svolgere l’ebrea in una istituzione familiare che si presenta tout court come educazione delle figlie alla prostituzione e dei figli al prossenetismo? E d’altro canto: l’ebrea può pure esprimere le altre patologie tipiche della sua razza d’appartenenza, ma la sua freddezza nel controllare i propri sentimenti, la sua gelida attitudine nel concedersi nel rapporto mercenario, rivelano un’innata capacità nel controllare il proprio corpo, immunizzandola da una patologia, appunto l’isteria femminile, i cui sintomi sono definiti proprio dall’assenza di controllo di se stessi. L’ebrea semmai nevrotizza il maschio, lo induce ad atteggiamenti ormai privi di morale, conducendolo sulla strada del vizio e della perdizione, e distruggendone la volontà, ma non è certo isterica. L’isteria femminile non si addice al cinismo, alla spietatezza e al tropismo dell’ebrea.

L’altro aspetto consiste nell’appoggiare il discorso antisemita alla scienza sperimentale, nella fattispecie a quella disciplina che un altro teorico dell’antisemitismo, Montandon, a distanza di quasi mezzo secolo, avrebbe definito quale «patologia razziale»47. D’Aslonne riconosce, appunto, alla medicina il compito di determinare le malattie specifiche dell’ebreo, senza ricorrere all’universo biblico-evangelico delle maledizioni divine. Ancora una volta, l’antisemita si emancipa dalla religione, mobilitando un sapere specifico e un autonomo statuto epistemico.

Il terzo aspetto concerne il tema fondamentale della pericolosità dell’ebreo invisibile: è il tema che piú c’interessa e che in D’Aslonne risulta declinato attraverso la questione dei matrimoni misti.

Non è possibile appurare se D’Aslonne fosse a conoscenza del testo cospirazionista del Discorso del rabbino, dove si sostiene che «dobbiamo incoraggiare i matrimoni tra israeliti e cristiani perché il popolo d’Israele, senza perdere nulla in questo contatto, non può che profittare di questi matrimoni»48. Epperò, pochi dubbi rimangono sul fatto che sia a conoscenza del timore dell’antisemitismo nei confronti dei matrimoni misti, giudicati uno strumento che l’ebreo utilizza perché gli siano spalancate le porte d’accesso alle élite49. In ogni caso, D’Aslonne declina in linguaggio medico e sanitario il timore dell’antisemita per il matrimonio misto quale strategia perseguita dall’ebreo per penetrare nel campo cristiano e avviare la scalata sociale persino nel settore chiuso dell’aristocrazia50. In altri termini, nel Dr. D’Aslonne possiamo agevolmente rintracciare un altro dei motivi forti dell’immaginario dell’antisemitismo maturo: cosí come, emancipato dal ghetto, piuttosto che abbandonare la propria ebraicità, l’ebreo ha proceduto progressivamente all’ebreizzazione della società, il timore è che col matrimonio misto non sia l’ebreo ad arianizzarsi (e invero, potrebbe questa razza trascendere in un’altra?), ma, al contrario, sia l’ariano a ebreizzarsi, o comunque a cadere nella trappola d’Israele.

Meige aveva decretato la sconsolata resa della scienza alla nevrosi ebraica; D’Aslonne a sua volta decreta che l’ebreo, incrociandosi, diffonde le sue patologie razziali. Entrambi li possiamo assumere quali esempi della patologizzazione del corpo dell’ebreo. È una patologizzazione che però funziona come momento di forza di quest’ultimo, piuttosto che come momento di debolezza: l’ebreo ammalato per Meige resiste alle proprie patologie, è autoimmunizzato; sono queste patologie, per D’Aslonne, invece, che esplodono e diventano pericolose, quando l’ebreo s’incrocia con le altre razze. «Tutto il malessere di cui attualmente soffrono le diverse potenze, – aveva precisato Marthin-Chagny, nello stesso periodo in cui D’Aslonne veniva pubblicando i suoi articoli su «La Libre Parole» – è causato dalle razze dall’equilibrio instabile, ossia dagli ebrei, inglesi, cinesi. Queste provocano la disgrazia delle razze dall’equilibrio stabile, cioè a dire di tutte le altre nazioni»51.

Su questa posizione converge tutto l’immaginario antisemita, tanto che un autore come D’Aslonne possiamo leggerlo quale versione sanitaria del terrore antisemita per gli incroci fra l’ebreo e l’ariano: quando la patologia incrocia la salute, quando l’individuo malato s’incrocia con quello sano, quando l’ebreo s’incrocia con l’ariano è sempre il primo termine dell’incrocio a prevalere.

Ci ritroviamo cosí nuovamente restituiti a due delle ossessioni fondamentali dell’antisemitismo maturo e novecentesco: quella dell’ebreizzazione progressiva e accelerata del mondo, e quella della presenza massiccia dell’ebraicità invisibile. Si può occultare la propria ebraicità sconfessionandosi, cambiando cognome ecc.52; ma uno dei modi altrettanto subdoli e forse piú pericolosi è l’incrocio razziale determinato dai matrimoni misti: in questo caso, infatti, l’ebraicità tradisce tutta la propria potenza dialettica, perché al tempo stesso la si occulta e la si trasmette ai non ebrei; e con essa si trasmettono inevitabilmente le patologie tipiche della razza.

Sotto l’incrocio si nasconde l’ebreizzazione progressiva; anzi, l’incrocio è una strategia consapevole elaborata dall’ebreo per far perdere le proprie tracce rimanendo pur sempre ebreo. Wagner e Drumont per tutti. Per il musicista tedesco, «l’ebreo […] è il piú stupefacente esempio della permanenza di una razza, tale che non se ne ritrova un’altra nella storia universale. Senza patria, senza lingua materna, egli è guidato dal suo istinto sicuro e dalle sue qualità assolutamente indelebili, e si ritrova sempre, infallibilmente se stesso, nell’ambiente di tutte le nazioni, di tutti i paesi, di tutte le lingue; l’incrocio non gli nuoce; uomo o donna, anche mischiandosi con le razze piú estranee, egli genera sempre un ebreo»53. Il discorso wagneriano in questo caso è particolarmente attento alla questione religiosa; ancor piú esplicito, e del tutto spostato sugli aspetti razziali degli incroci, è invece il discorso di Drumont alcuni anni dopo la pubblicazione del saggio di D’Aslonne. Gli incroci fra l’ariano e il semita forniscono l’orribile risultato di abbrutire e imbarbarire il primo a vantaggio del secondo: «non si tratta di dissertare sulle rispettive qualità delle razze e di decidere se quella ariana è superiore a quella semitica – osserva il direttore de «La Libre Parole», teorizzando una posizione che potremmo definire quale anticipazione del cosiddetto «razzismo differenzialista» –. Si tratta puramente e semplicemente di constatare che la fusione delle due razze è impossibile e di fare in modo che esse non siano mischiate piú a lungo, poiché l’esperienza ha provato che per una delle due, la nostra, quest’incrocio (mélange) è mortale»54. È necessario, osserva a sua volta un altro autore vicino a Drumont, «distinguere tra i bianchi, i Gialli, i Neri, i Tedeschi, i Francesi, gli Ebrei, i Cristiani o i Musulmani», perché lo stesso cattolicesimo, se anche tende a «riconciliare e unire le razze, non le ha mai negate […] fino a constatare, in realtà, l’esistenza di due grandi razze spirituali [ariani e semiti] nell’ambito puramente religioso»55.

3. La goccia che corrompe il lago: bastardi, meticci, ebrei invisibili e le vie differenti del razzismo e dell’antisemitismo.

Se unanime è il giudizio sulle nevrosi, altrettanto unanime è quello per cui si esclude che l’ebreo sia razzialmente indotto a malattie caratterizzanti deficit mentale, quali il cretinismo, cosí come è difficile rintracciare un’ebrea affetta da isteria. L’ebreo può essere nevrotico, ma non è affetto da ritardi mentali o da stupidità. In genere, gli psichiatri, almeno quelli piú impegnati sulla razzizzazione delle patologie, preferiscono evitare di discutere questo aspetto. Poche sono quindi le ammissioni, come quella secondo cui, a proposito di imbecilli e di idioti, «la proporzione di bambini ritardati nella razza ebraica […] è alquanto bassa (small)»56.

Siamo in presenza del consueto caso di denuncia per antifrasi della pericolosità dell’ebreo. Questa è infatti una riprova a contrario di quanto possa essere pericoloso l’ebreo: nevrotico, ma non affetto da ritardo mentale; inquieto ed errabondo, ma non imbecille; pazzo, ma certamente privo di quei segnali che attestano l’idiotismo. «Intelligente» è definito Mosè, in un testo teatrale della scrittrice antisemita Gyp57. E in effetti, sarebbe ben difficile, se non impossibile, accusare di ritardo mentale congenito una razza cosí pericolosa che cospira per tiranneggiare il mondo: questi sono progetti che può elaborare una razza incline alla pazzia, ma non al cretinismo. Come accusare di cretinismo, di idiotismo, di imbecillità, una razza sopravvissuta alle dure prove della Storia, e che, anzi, ha sequestrato quest’ultima?

Che la nevrosi e le altre patologie (diabete, cancri ecc.), possano allignare in ambienti socialmente periferici, come denunciato dalla psichiatria, o che siano diffuse in ambienti ebraici, sono problemi cui l’antisemita non pare essere molto interessato. Fino a quando, insomma, la nevrosi imperversa nello Shtetl o nel ghetto, essa è circoscritta e sottoposta a controllo. Ciò che invece preoccupa l’antisemita è che le malattie mentali siano socialmente diffuse a seguito di incroci, matrimoni misti e imbastardimenti piú o meno legittimi, ossia in una diluizione dell’ebraicità nei settori fino ad allora da questa non toccati. In questo caso, la moneta cattiva (l’ebraicità) corrode e scaccia la moneta buona (la non ebraicità, l’arianità ecc.), estendendo le sue malattie congenite, e cioè ebreizzando chi fino ad allora era stato immune dall’ebraismo. Nel momento in cui la modernità si diffonde, il liberalismo si afferma e l’ebreo, liberato dai vincoli del ghetto, ha la possibilità di diffondere l’ebraicità, ecco che le malattie nervose della razza si espandono a tutto il sistema sociale fino a toccare le classi dirigenti58. È in quel momento storico che tutta la società comincia a soffrire di nevrosi.

Ma osserviamo piú da vicino il problema sollevato da D’Aslonne, sulla sciagura dei matrimoni misti, anche da qualche altro versante.

In questi timori possiamo intravedere il recupero, in chiave antisemita, dell’ossessione di Gobineau e dei pensatori razzisti successivi per l’imbastardimento razziale59. Se c’è un tema che l’Essai di Gobineau consegna all’antisemitismo successivo, non è tanto la capacità di presentarsi quale vera e propria Weltanschauung60, provenendo all’antisemitismo, questa dote, dalla visione cospirazionista della storia. Prima che la celebrazione delle qualità razziali dell’ariano, il tema che l’immaginario antisemita eredita dal razzismo è proprio quello dell’ibridazione razziale quale chiave di lettura per la comprensione dei fenomeni sociali. È un tema, però, che l’antisemitismo rilegge in una chiave autonoma, pervenendo a una conclusione che scandisce una sua differenziazione profonda e strutturale rispetto al dispositivo ideologico razzista.

Infatti, sia in Gobineau che negli autori razzisti successivi, compreso Vacher de Lapouge61, la degradazione delle civiltà e delle razze è provocata dall’ibridazione e dal meticciato. Anche nell’immaginario antisemita crisi, degenerazione e, nel caso di D’Aslonne, la diffusione delle patologie è provocata dall’incrocio dell’ebreo con le altre razze. In un caso come nell’altro, svolge un ruolo fondamentale la convinzione che l’incrocio è sempre un arretramento, una degradazione, rispetto a una situazione di chiara determinazione e differenziazione delle razze. Fin qui il comune giudizio negativo sul meticciato fa sí che razzismo e antisemitismo procedano all’interno del medesimo panorama teorico-politico.

Abbiamo appena visto Drumont e gli autori a lui politicamente vicini teorizzare un razzismo differenzialista avant la lettre. L’ultimo Hitler, a conferma di come nel piú rigido razzismo biologico e gerarchico si agitino mal represse istanze differenzialiste, scrive che


[…] non è augurabile per nessuna razza mescolarsi con altre razze. Il meticciato sistematico […] non ha mai dato buoni esiti. La volontà di preservarsi pura è una prova di vitalità e di salute da parte di una razza. È naturale che ognuno sia orgoglioso della propria razza; ciò non implica alcun disprezzo nei confronti delle altre. Non ho mai pensato che un Cinese o un Giapponese fossero inferiori a noi. Essi appartengono ad antiche civiltà, e ammetto pure che il loro passato sia superiore al nostro. Hanno ragione di essere fieri cosí come noi siamo fieri della civiltà alla quale apparteniamo62.



Per i razzisti, l’atteggiamento mixofobico si realizza nella convinzione pessimistica che la caoticità etnica conduca alla crisi e alla decadenza63. Del tutto differente l’atteggiamento degli antisemiti, secondo i quali l’incrocio non solo permette all’ebreo di prevalere sul non ebreo; ma esso dà vita a quella figura dell’ebreo invisibile che risulta essere in un numero talmente superiore al numero di quelli visibili, da costituire la cifra della società moderna. Sia nel dispositivo teorico razzista classico che in quello antisemita la società moderna è la società del dominio dell’incrocio e dell’imbastardimento razziale. Storicamente non c’è mai stato nessun razzismo che non fosse mixofobico; d’altro canto, è ben difficile rintracciare un autore antisemita che non sia terrorizzato dalla mixofobia, nella fattispecie: dall’incrocio fra l’ebreo e il non ebreo.

Il razzista e l’antisemita odiano l’incrocio. La differenza sostanziale, comunque, è che mentre in Gobineau e negli autori razzisti il meticciato determina la fatale mescolanza delle razze e la loro degenerazione, che mette in pericolo l’esistenza della civiltà umana medesima64, nell’immaginario antisemita l’incrocio provoca una Aufhebung a tutto vantaggio dell’ebraicità, definita dal fatto che l’ebreo imbastardisce pure il proprio sangue, ma questa risulta essere la strategia per ebreizzare le altre razze: l’ebreo, incrociandosi, non si nega, ma radica l’ebraicità in chi ebreo non è. In altri termini, il meticciato è il mezzo con cui, in epoca moderna, l’ebreo ebreizza il non ebreo; è un mezzo che invece di dare vita all’incrocio, alla formazione di razze «innaturali» dà come risultato l’incessante moltiplicazione degli ebrei. Il che significa che per l’antisemitismo il meticciato è solo apparente, essendo una strategia per l’ebreizzazione dell’umanità: da qui, appunto, gli appelli differenzialisti di Hitler o di Drumont.

Ma vediamo piú distesamente i propositi differenzialisti degli altri autori antisemiti. Per Picard, «si può affermare che, laddove il semita ha dominato sull’ariano, e i loro sangui si sono incrociati, c’è stata una depressione per l’ariano»65; «ogni nazione ariana esposta a simile confusione [l’incrocio con l’ebreo] ha subito una depressione»66. In altri termini, «il contatto del semita è dunque, per gli ariani, da temere, l’incrocio (mélange) con lui pericoloso»67. Identico è il discorso di Regnard, sia pure limitato all’ambito religioso. Questi è un teorico di un socialismo ariano e razzista, fondato sulla convinzione che ci siano «razze superiori» e che alcune razze sono rimaste ancora a «uno stato vicino all’animalità»68. Ebbene, ad avviso di Regnard, l’incrocio dell’ariano, «refrattario nella sua essenza al monoteismo»69, con quelle che definisce le «razze maledette»70, ha fatto sí che questi alla fine abbracciasse il monoteismo, piuttosto che quelle il politeismo. Come a dire, ancora una volta, che, incrociandosi, non è l’ariano che arianizza l’ebreo, bensí è l’ebreo a ebreizzare l’ariano. Su questa convinzione, l’immaginario antisemita è pressoché unanime, e non ha certo bisogno di aspettare la legislazione antisemita degli anni Trenta: «devi preservare (reinhalten) il tuo sangue. […] – recitava uno dei «comandamenti» di Fritsch – Sappi che il sangue dell’ebreo è indistruttibile e plasma la vita e l’anima in modo ebraico fino alle piú lontane generazioni»71.

Quella di Fritsch è una posizione che avrebbero sicuramente condiviso sia l’anonimo anglofobo Théo-Doedalus, secondo il quale «Israele non è che una goccia, ma capace di corrompere un lago»72, che un Muret. Se Fritsch parla infatti di carattere «indistruttibile» del sangue dell’ebreo, proprio Muret osserva che basta confrontare gli ebrei contemporanei con quelli raffigurati nei monumenti antichi egiziani e romani per concludere che «non c’è razza umana che abbia conservato il proprio fisico tradizionale attraverso i secoli allo stesso grado della razza di Sem».

Per l’antisemita la caoticità etnica e l’imbastardimento delle razze nella società moderna sono allora due dati apparenti. Per dire meglio: l’imbastardimento è certo un dato che caratterizza la confusione razziale che regna sotto il cielo borghese, ma risulta comunque contrassegnato dalla progressiva ebreizzazione di sangui, razze, popoli. Come osserva Madison Grant, autore peraltro restio a riconoscere validità al concetto di «ariano», che egli giudica «improprio» come razza, «l’incrocio fra una delle […] razze europee e un ebreo produce un ebreo»73.

Cosí come per il razzista il meticcio è peggio del nero, allo stesso modo per l’antisemita l’ebreo incrociato – ossia tutte le varie forme, biologiche e culturali, in cui si articola in epoca borghese l’ebraicità nascosta – è una figura sicuramente peggiore dell’ebreo visibile e «determinato». L’incrocio è il modo al tempo stesso piú subdolo e piú sicuro per divenire ebrei, semmai in modo inconsapevole: lo si diviene perché l’ebreo trova l’occasione per espandere le sue patologie fisiche e psichiche; lo si diviene perché la non ebraicità soccombe fatalmente all’ebraicità. Come a dire che con l’incrocio si diviene bastardi in apparenza, ma nella sostanza si è divenuti ebrei. Per l’antisemita l’incrocio e l’imbastardimento che tanto preoccupano i pensatori razzisti diviene un falso problema perché, a ben guardare, essi sono una strategia per divenire sicuramente ebrei: rientra nella politica degli ebrei «ricercare gli incroci»74. Nella Juive di Rosny, all’amico Montbard, che ingenuamente sostiene che gli incroci possano annullare il pericolo dell’ebreo, Sully replica che questo è un «calcolo di teorico. […] Tu credi che procedendo a degli incroci (alliages) noi diminuiamo la forza ebraica. […] È il contrario della verità!»75.

Questo giudizio diverso fra razzismo e antisemitismo in materia d’incroci sottende, a sua volta, un giudizio differente rispetto alla forza motrice della decadenza medesima. Nel dispositivo ideologico razzista di Gobineau come di un qualsiasi altro teorico razzista, la decadenza è vista in una dimensione normativa e di natura oggettiva. Nel momento in cui la società favorisce gli incroci fra le diverse razze, la civiltà inizia a decadere perché è stata violata una norma di natura metastorica, quella per cui le razze devono rimanere differenziate e separate. Nell’antisemitismo la decadenza si colloca, invece, su un piano chiaramente soggettivo e volontaristico, perché essa è la strategia scelta consapevolmente dall’ebreo per realizzare i propri piani cospirativi: incrociandosi, l’ebreo ebreizza il mondo. La violazione della norma metastorica è di natura dolosa, in quanto l’ebreo è cosciente di provocare la crisi di un meccanismo naturale e la conseguente decadenza della società.

In questo modo, siamo ricondotti alla convinzione dell’antisemita che quella moderna e borghese è una forma di società ebreizzata perché imbastardita. E cosí come per gli autori razzisti il meticciato è la forma peggiore di situazione razziale che si possa vivere, tanto che Vacher de Lapouge giudica i meticci «esseri poco raccomandabili»76 e parla di evidente «disarmonia» degli individui nati da incroci77, mentre Le Bon osserva che i meticci costituiscono «una popolazione assai inferiore ai prodotti donde deriva, e completamente incapace di creare, o soltanto continuare una civiltà»78, allo stesso modo per l’antisemita l’ebreo invisibile, quella figura che ormai sciama libera da obblighi e limitazioni nella società borghese, proprio perché originata da incroci e imbastardimenti, è una figura certamente peggiore dell’ebreo visibile, ossia dell’ebreo del ghetto, il quale ha scelto di riprodursi e di stabilire relazioni personali e sociali solo all’interno delle mura di questo.

Per il razzista Dio ha creato le razze, e gli uomini hanno creato i meticci; per l’antisemita, Dio ha creato l’ebreo e la modernità liberale ha creato quell’incrocio dell’ebreo con le altre razze, che ora sta conducendo all’ebreizzazione dell’umanità. Cosí come nel dispositivo teorico razzista il nero è preferibile al meticcio, allo stesso modo nell’immaginario antisemita l’ebreo visibile, quello fedele alla religione mosaica, della quale custodisce gelosamente il rispetto dei riti nei secoli, è preferibile, perché socialmente meno pericoloso, all’ebreo della Bildung, il quale ha rinnegato la propria ebraicità, ha tentato di nasconderla, ovvero – il che è certo socialmente piú pericoloso – ha trasmesso con l’incrocio ad altri l’ebraicità che ormai sonnecchia nell’anima e nel sangue di un qualsiasi non ebreo, introdottavi dall’incrocio culturale o biologico con l’ebreo. Ancora una volta siamo in presenza del nocciolo duro di quell’antisemitismo maturo che pretende di muoversi lungo una prospettiva totalitaria: il peggior ebreo è quello che non sa di essere ormai ebreizzato, ovvero è l’ebreo che ha preteso di superare la propria ebraicità.
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Capitolo undicesimo

La visione spirituale e culturalista dell’ebreo quale fondamento dell’antisemitismo maturo e totalitario




1. Razza biologica e Razza spirituale: la naturalizzazione della cultura.

Nelle posizioni di psichiatri come D’Aslonne, cosí come in quelle di teorici come Wagner e Drumont possiamo intravedere atteggiamenti tipici del razzismo «differenzialista» e mixofobico, a dimostrazione di come sarebbe una semplificazione storiografica e teorico-politica ridurre l’antisemitismo pre-Auschwitz alla sola declinazione gerarchica e biologica, da cui siano escluse le implicazioni non solo differenzialiste, ma anche «culturaliste»1. È il caso di osservare piú da vicino la questione.

Quando questi autori e la loro numerosa corte di discepoli sostengono che la pericolosità dell’incrocio consiste nel fatto che il non ebreo si lascia ebreizzare, e che dunque il meticciato in epoca moderna e liberale è la via scelta dall’ebreo per diffondere ebraicità, si riferiscono al solo aspetto biologico? E la loro repulsione per l’«incrocio» ha solamente una dimensione biologica?

Il sospetto è che queste posizioni, oltre che a un sottofondo indubbiamente biologico, si affidino anche a motivazioni di natura «culturalista», o comunque sottendano un’impostazione che cerca di mediare fra biologia e cultura, fra il dato biologico-genetico e quello mentale, intellettuale e comportamentale, ossia fra l’essere ebreo e l’ebraicità diffusa.

Sul piano generale, si può osservare che una parte significativa delle argomentazioni che conducono l’antisemita a emettere la sentenza che la società borghese è la forma storica in cui si è realizzata la tirannide dell’ebreo, risulta talvolta appoggiarsi su argomentazioni di tipo squisitamente culturalista, o comunque di intreccio fra argomenti di tipo biologico e argomenti di tipo culturale.

Almeno per rimanere agli autori che in questa sede c’interessano, è il caso, ad esempio, del procedimento di ebreizzazione di inglesi, cinesi e giapponesi, la cui ebraicità, oltre che discendere biologicamente e storicamente dalle bibliche dieci tribú perdute (inglesi e giapponesi), è attestata (per inglesi e cinesi) dall’adozione di forme di comportamento e di mentalità denunciate in quanto tipicamente ebraiche, dato che lo stesso Marthin-Chagny, autore di quest’identificazione, parla di «parentela morale» fra gli inglesi e gli ebrei2; è il caso, anche dell’ebreizzazione dei tedeschi, sviluppata da Meige, ovvero della coppia Toussenel-Sombart che denuncia l’acquisizione di una mentalità ebraica di un’intera classe sociale, quella dei finanzieri e degli operatori di Borsa; è il caso, infine, di Chamberlain, nel quale abbondano le istanze spiritualiste3. Lo stesso Drumont che pure ebreizza Marat e Napoleone, per dimostrare l’ebraicità della Rivoluzione francese, risolve poi d’imperio la questione, osservando che il carattere ebraico della rivoluzione è dato dal fatto che «le idee che noi crediamo moderne e che facciamo rimontare all’89 non sono che la fioritura e l’espansione delle idee ebraiche»4. L’antisemitismo fin de siècle parla dunque di «morale», «mentalità», «idee».

In tutti questi casi l’antisemita accede a un codice di ebreizzazione che potremmo definire «culturalista», nel senso che il suo giudizio di condanna è desunto da argomenti inerenti soprattutto la mentalità e la cultura dei popoli o dei soggetti ebreizzati, piuttosto che le loro origini genetico-biologiche. Il medesimo giudizio storico dell’antisemita sull’ebraicità della società moderna, se è fondato su una constatazione di tipo sostanzialmente biologico, quella per cui il numero degli ebrei invisibili e nascosti è infinitamente piú alto di quelli visibili, trova un momento di articolazione decisiva proprio sul fronte culturale, definito appunto dalla denuncia che quella borghese è una società ebraica perché in essa vigono ormai forme di comportamento sociale e mentalità assolutamente ebraiche (culto di Mammona, materialismo ecc.) non sempre direttamente riferibili all’attività degli ebrei visibili.

Sono la mentalità e la cultura che fanno l’ebreo; o comunque sono queste a essere evocate quali risorse e dimensioni determinanti, ogni volta che diventa difficile per l’antisemita dimostrare sotto l’aspetto strettamente biologico l’ebraicità di un sistema sociale, di un’eresia religiosa, di un movimento politico o culturale, ovvero di un personaggio pubblico5. La stessa ebreizzazione dei protestanti è un dato quasi del tutto culturalista, perché, al di là dell’accusa ricorrente che la scissione protestante possa essere stata promossa dall’ebraismo, rimane la constatazione filosofico-religiosa che luteranesimo e calvinismo condividono con l’ebreo la medesima visione di Dio. E allora possiamo osservare che, nel dispositivo ideologico dell’antisemitismo novecentesco e maturo, dove non arriva l’ebreo visibile – ossia, dove non è possibile dimostrare l’ebraicità palese di un leader politico o di un finanziere –, allora l’antisemita ricorre alla figura ideologica dell’ebreo invisibile: figura per definizione piú spostata verso la sottolineatura degli aspetti culturali e spirituali dell’ebraismo che verso l’aspetto biologico.

Razza in senso biologico e razza in senso culturale alle origini dell’antisemitismo contemporaneo risultano quindi due dimensioni non solo intrecciate, ma anche contraddistinte da reciproche interferenze che conducono talvolta la dimensione spirituale a indicare la direzione della lotta contro l’ebreo.

E si badi che è la medesima prospettiva della lotta contro l’ebraicità diffusa in chiave epocale a trasudare culturalismo. Se la lotta contro l’ebreo deve assumere una prospettiva di mutazione millenaristica di un’intera epoca storica, e non può piú limitarsi a combattere l’ebreo visibile, quello appunto biologicamente determinato, non deve essa anche prevedere la necessità di coniugare la lotta contro l’ebraicità in senso biologico con la lotta contro l’ebraicità in senso culturale, ossia contro quell’ampissimo settore della società moderna semmai ancora non ebreizzato sotto l’aspetto biologico, ma certamente ebreizzato nei comportamenti, nella mentalità e nella cultura di riferimento? E non è proprio la lotta contro il diffuso spirito ebraico, e dunque contro l’ebreo invisibile, il fronte che deciderà gli esiti della guerra contro l’ebraismo? Quale esito avrebbe una guerra contro l’ebreo determinato solo sotto l’aspetto biologico, quando tutta l’umanità è purtroppo circoncisa nello Spirito?

L’antisemitismo maturo può prevedere una prospettiva totalitaria, ossia può svilupparsi solo in una situazione di totalitarismo, proprio perché il suo giudizio storico sulla società moderna e liberale in quanto società ebreizzata è disposto a prescindere all’occorrenza dalle faticose dimostrazioni sull’ebraicità in senso strettamente biologico e genetico, accedendo a un paradigma culturalista e di rivendicazione della dimensione della lotta come scontro di valori e di Weltanschauung. L’«uomo nuovo», oltre che essere biologicamente immune da qualsiasi derivazione ebraica, deve essere intanto spiritualmente emancipato dall’ebraicità.

Un caso come quello di D’Aslonne, malgrado limiti il timore dell’incrocio a un ambito strettamente medico e sanitario, è indicativo proprio perché pone il problema teorico-politico del luogo e della qualità dell’ebraicità. Dove risiede, questa, solo nel corpo o anche nell’anima, nella sola dimensione visibile o pur anche in quella invisibile? In altri termini, in virtú di quale misteriosa e potente qualità intrinseca l’ebreo riesce a salvaguardare la propria ebraicità, somigliando anzi sempre piú a se stesso, man mano che tenta di deebreizzarsi? Questa misteriosa qualità attiene al campo della biologia, ovvero della cultura?

Dalla mixofobia dei vari D’Aslonne, Drumont, Wagner (ma di mixofobia trasudano tutte le pagine degli autori antisemiti, da Drumont a Hitler ecc.) emerge una biologizzazione-naturalizzazione della mentalità ebraica, nel senso che questa viene emancipata e scissa da qualsiasi modifica indotta dal divenire storico6. Nulla e nessuna scelta possono modificare l’aspetto culturale dell’ebraicità, a cominciare dalle conversioni, sulle quali l’antisemitismo, al contrario dell’antigiudaismo di provenienza cristiana, esprime il suo piú esplicito scetticismo: «un cambiamento di culto non modifica […] la natura del convertito. Il suo cervello non sarà altro»7. Semmai sono proprio le conversioni, come un qualsiasi altro processo di «imbastardimento» culturale o genetico, dall’adesione dell’ebreo ai movimenti eversivi ai matrimoni misti, a provocare i processi di degenerazione sociale8. Pur appartenendo all’antisemitismo di orientamento cattolico, Marthin-Chagny arriva a sostenere che l’accesso dell’ebreo e dell’inglese protestante al battesimo «non sembra avere per risultato la sospensione degli effetti della maledizione divina pronunciata contro questa razza. Il battesimo non modifica queste razze immutabili»9. La razza degli inglesi, alla pari di quella degli ebrei, sembra incatenata a una volontà superiore, attraverso una «veritiera maledizione»10.

Per poter funzionare, il dispositivo ideologico antisemita si trova nella necessità di emancipare l’ebraicità in senso culturale dalla Storia, per poi radicarla su un terreno strettamente naturalistico che non ammette modifiche, sviluppi o regressioni. La razza, oltre che nel sangue, risiede anche nella cultura e nel carattere, e questi sono naturalisticamente immodificabili quanto quello. Ciò che fa l’ebreo è l’ebraicità, intesa in senso biologico ma anche culturale-spirituale. E quest’ultimo è un aspetto immodificabile nel tempo e nello spazio, allo stesso modo che il sangue:


Ascoltatemi – è l’autodifesa dello sconfessionato e battezzato Zaccaria Blumen davanti ai membri del Kahal di Buenos Aires –. Voi sapete che il carattere giudaico è indelebile come il colore della pelle. Perché non si tratta di una religione ma di una razza. […] Perché noi giudei non mandiamo missionari come i goyim? Perché sappiamo che nessun convertito alla nostra religione può diventare ebreo. Cosí sappiamo che esistono milioni di giudei che hanno apparentemente abbandonato la loro religione, eppure sono sempre fedeli come il piú santo dei rabbini11.



E sempre nel romanzo di Wast è questo il medesimo argomento che richiama Maurizio Kohen nella discussione con Marta Blumen, figlia di Zaccaria, impegnata nel difendere con poca convinzione e molti dubbi la propria fede cristiana: «il giudaismo è indelebile. Non c’è battesimo d’acqua o di sangue che possa cancellarlo. Gli apostati della nostra religione sono rarissimi»12. È proprio l’ebraicità intesa in senso culturale, prima che biologico, che consente a Maurizio Kohen di ricordare a Marta, figlia dello sconfessionato Zaccaria Blumen, che «cento generazioni di goym non bastano a dissolvere nel sangue impuro una sola goccia di sangue ebraico»13.

L’ebreo riesce a ebreizzare i non ebrei, ovvero a non deebreizzarsi nel processo di Bildung cui si sottopone, non per una misteriosa e indiscernibile virtú che rende il suo sangue immodificabile, ma per il possesso di un patrimonio culturale e spirituale che, sottratto all’usura del Tempo ed emancipato dalle necessarie modifiche indotte dal Divenire e dalla Storia, ha la facoltà terrorizzante di assimilare tutti coloro con cui s’incrocia nel suo percorso. Alla dimensione della Cultura vengono, insomma, attribuite le essenziali qualità deterministiche e immodificabili che caratterizzano la dimensione della Natura. Ciò che è il risultato di un processo storico viene emancipato dalle fatiche del Divenire e acquisito in una chiave naturalista.

La mentalità dell’ebreo non diviene: essa è; sotto l’aspetto culturale, l’ebraicità non ha Storia, e dunque risulta immune dalle mutazioni. Si pone cosí capo a quella che Lukács, in riferimento al debito intellettuale di Rosenberg verso Chamberlain e alcuni settori della filosofia tedesca (Spengler, Klages, Heidegger) definisce «teoria storica senza legge»14. E invero, come già sappiamo dalla teoria cospirazionista, la Storia, in quanto mutamento e divenire dell’umanità, è stata appunto introdotta dall’ebreo; questi padroneggia la Storia, ma la sua ebraicità medesima non ha Storia, essendo causa incausata di quest’ultima. La biologia presta cosí alla cultura il proprio codice epistemologico: ciò che l’ebraicità è, diviene insuscettibile di modifiche. Il rinnegato Spinoza, il marrano Napoleone, l’inglese ebreo non hanno mai rinnegato Abramo e Mosè perché la loro è un’ebraicità sottratta alle modifiche storiche per quanti sforzi in senso contrario essi possano mettere in opera. L’ebraicità sovrasta la non ebraicità e la fagocita perché è un dato culturale la cui presenza in ogni ebreo è un dato immodificabile; essa vince sulla Storia perché è un aspetto naturalisticamente fondato.

2. La fondazione naturalistica del «Geist» ebraico.

La potenza dell’Ewigkeit è un attributo dell’ebraicità: è essa che permette all’ebreo di sovrastare le altre culture, queste sí storicamente fondate, e dunque immancabilmente sottomesse alle logoranti norme del Divenire e alle mutazioni lungo il fluire del Tempo. L’ebraicità, invece, è impermeabile agli uragani della Storia perché è un dato afferente le norme immutate della Natura; e l’ebreo rimane tale anche quando maschera la propria ebraicità o tenta inutilmente di rinnegarla e superarla. In merito a supposte differenze fra i culturalmente avanzati ebrei tedeschi e gli arretrati ebrei algerini, Gourgeot ha occasione di osservare che «la barbarie non ha trasformato questi piú che la civilizzazione i primi»15; per dire meglio, «l’ebreo non è un civilizzatore. Egli sembra a disagio (impropre) col progresso»16.

Naturalizzando l’ebraicità, ed espellendola dalla Storia, l’antisemita ottiene il risultato di escluderla anche dal processo di civilizzazione dei costumi. Per l’ebraicità non si può parlare né di atavismo e neanche di barbarie: essa è qualcosa di differente; non può essere letta con categorie che implicano il concetto di divenire e di conseguimento della dimensione medesima di moralità.

Se c’è un aspetto deterministico dell’antisemitismo biologico è che non solo l’ebreo è ripensato come razza, ma anche che le caratteristiche dell’ebraicità sono immodificabili e naturalisticamente determinate. Non sempre il determinismo, in ambito antisemita, si esprime attraverso il linguaggio della biologia, della genetica ecc. Il medesimo atteggiamento deterministico si esprime anche in campo mentale e culturale, decretando l’impossibilità per l’ebreo di rinnegare o di espellere la propria ebraicità, ovvero di immergerla nelle acque purificatrici della Storia, sottoponendola almeno a modifiche o evoluzioni. L’ebraicità dell’ebreo è proprio come il suo sangue: storicamente immodificabile. In tal senso – conviene ribadirlo – la Natura (o almeno, quella che l’antisemita pensa sia la Natura) presta alla Cultura la propria logica deterministica, quale unica possibilità che quest’ultima funzioni da asse di discriminazione fra ciò che è ebraico e ciò che ancora non lo è.

E allora ciò che risulta immodificabile non sono piú solo i presunti tratti somatici e biologici, bensí anche quegli aspetti spirituali e mentali dell’ebraicità, i quali sembrano afferibili a una qualsiasi Verjudung, e dunque possono storicamente evolversi, ma che in realtà sono inestirpabili, quasi che la dimensione dello Spirito sia stata biologizzata. Lo Spirito si fa Sangue; ed entrambi obbediscono alla medesima impostazione deterministica. Ferroz, nel romanzo Les Morts qui parlent, a un interlocutore che esprime la convinzione che gli ebrei modificheranno il loro atteggiamento, replica sicuro che «tutti i documenti che abbiamo su di loro, fin dall’antichità, ci mostrano la loro azione identica in circostanze identiche, attraverso tutte le varie civiltà, [ …] sul Nilo, sull’Eufrate, sul Tigri, in tutta la nostra Europa»17. L’ebreo è il creatore della Storia degli altri popoli e razze, ma non della propria, perché l’ebraicità è emancipata dalle mutazioni indotte dal Divenire.

L’antisemitismo tende dunque a farsi biologico lungo almeno due direttrici: per un verso (e questo è il percorso storiograficamente piú conosciuto) biologizzando ciò che prima era pensato come religione; per l’altro, associando Blut e Geist, vedendo nel primo la presenza del secondo, e attribuendo a quest’ultimo caratteristiche rigide e fisse che attengono al primo.

Invero, se il Blut e il Geist obbedissero a logiche e principî differenti, essi non riuscirebbero a reperire un punto di convergenza in cui esprimersi l’uno nell’altro. Con quale metro paragonare due dimensioni differenti, obbedienti a due diversi criteri di funzionamento, e dunque irriducibilmente incomparabili? Invece, il Blut può essere rappresentato nel Geist, e viceversa, appunto perché entrambi rispondono alla medesima logica. Il Blut pulsa nel Geist, e può essere rappresentato da quest’ultimo, solo in quanto ambedue vengono emancipati dal fluire del Divenire. Se il Geist fosse sottoposto a modifiche, evoluzioni e involuzioni, non potrebbe mai rappresentare l’immodificabilità del Blut, e anzi rischierebbe di travolgere quest’ultimo. Per dire meglio, la razzizzazione dell’ebreo passa attraverso la contemporanea razzizzazione del Blut, ma anche del Geist; ed è una razzizzazione che si esprime in una chiave naturalistica e deterministica, quale unico percorso possibile, capace di trarre in salvo entrambi, Blut e Geist, dai vortici tempestosi del divenire storico. Ciò che la razza è, lo è una volta per tutte; e lo è sia sul fronte del Blut che del Geist. E allora quand’anche il Blut fosse un metro di discriminazione insicuro per stabilire l’ebraicità, perché in epoca borghese confusi e mischiati sono ormai i sangui, non peraltro rimarrebbe la possibilità di ricorrere all’ebraicità in quanto Geist, perché anche questo è appunto naturalisticamente e deterministicamente fondato, e dunque immune dalle modifiche del divenire storico: «odio l’ebraismo – scrive un pubblicista antisemita –. Lo odio non perché è una fede religiosa, come il cristianesimo. Non odio la fede dell’ebraismo in quanto tale, ma lo spirito»18.

A conferma di come la visione naturalistica dell’ebraicità ricopra un ruolo fondamentale nella costruzione dell’immaginario antisemita, si può osservare come essa stabilisca un rapporto stretto con almeno alcune delle tematiche antisemite fin qui analizzate.

La naturalizzazione sembra costituire un riscontro del tema della femminilizzazione dell’ebreo. L’ebreo è un soggetto femminile perché in lui, prevalendo gli istinti piuttosto che la civilizzazione, la sessualità perviene a esprimersi in maniera spontanea e sfrenata, libera dalle censure comportamentali indotte dal processo di civilizzazione. Rispetto alla sessualità, l’ebreo è femmina, e dunque è soggetto piú incline a dare libero sfogo alle pulsioni, perché il suo rapporto con la Natura è assolutamente privo di quelle mediazioni sociali, culturali, morali, costruite lungo il processo di civilizzazione dei costumi e costitutive dell’apparato normativo che presiede alla repressione o almeno al controllo degli istinti sessuali19.

D’altro canto, la naturalizzazione dell’ebraicità costituisce una conferma dell’espulsione dell’ebreo dalla Storia, che abbiamo visto già all’opera nell’impianto cospirazionista. Cosí come in quest’ultimo l’ebreo può superare le burrascose vicende della Storia a condizione che se ne faccia regista, allo stesso modo l’ebraicità risulta emancipata dai vortici della Storia, a garanzia che, se tutto evolve, muta, progredisce o degenera, essa conserva comunque la propria impassibilità. Può il creatore della Storia farsi plasmare da quest’ultima? I due aspetti, cospirazionismo storico e naturalizzazione dell’ebraicità, risultano entrambi strettamente connessi; l’uno rimanda all’altro: come sarebbe infatti possibile all’ebreo erigersi a Principe della Storia, qualora la sua ebraicità risultasse coinvolta nei tumulti e nelle mutevolezze di quest’ultima? Si può essere inappellabili e titanici registi della Storia, e poi esserne immancabilmente coinvolti? L’ebreo è a historia solutus: la cosa creata è sempre differente e inferiore al soggetto creatore.

Il sangue dell’ebreo potrà anche incrociarsi, dimostrando osservanza e rispetto per le leggi del Divenire e subendo per questo le necessarie modifiche indotte dal corso storico; ma ciò che non riuscirà mai a incrociarsi, e dunque a umiliarsi al cospetto delle norme del Divenire, è la sua cultura, ossia la sua ebraicità. Si deve ricercare allora l’impassibilità metastorica dell’ebraicità, nel sangue, prima che nella cultura? Semmai è verosimile il contrario, e cioè che l’ebreo trasmette il suo sangue agli altri popoli e razze, ebreizzandoli, quale pedaggio strategico perché l’ebraicità domini sovrana nel mondo. L’ebreo imbastardisce, ma non si lascia imbastardire; dissemina di ebraicità il proprio cammino, senza che questa venga smarrita, perché la sua cultura è immunizzata dalle modifiche indotte dallo svolgimento storico. E allora, ridurre l’ebraicità al sangue, quando tutte le razze sono confuse e intrecciate, e il sangue medesimo dell’ebreo è il risultato di un confuso amalgama dispiegatosi lungo due millenni? Ormai il sangue è troppo imbastardito e incrociato, troppo coinvolto nelle tempeste della Storia, perché possa essere utilizzato quale unico segno di distinzione. In quanto razza, l’ebraicità è certo definibile attraverso il sangue e la biologia, ma in epoca moderna essa si rivela essere anche un aspetto mentale, culturale, comportamentale e spirituale.

Non si tratta di sottovalutare il ruolo importante che ricopre l’antisemitismo biologico, specie in un’epoca contrassegnata dall’assunzione dei paradigmi gnoseologici delle scienze naturali quali fondamenti delle scienze sociali. Ciò che s’intende sottolineare è che all’interno dell’antisemitismo biologico agiscono ipotesi e suggestioni culturaliste che servono spesso a orientare l’antisemitismo biologico medesimo, quando la bussola di quest’ultimo rischia d’incepparsi nel momento in cui si fa difficile l’operazione di individuare e determinare l’ebraicità attraverso i procedimenti naturalistici20. Quando la logica naturalistica rivela di non essere sufficientemente precisa nel determinare l’ebraicità, allora nel dispositivo teorico-politico antisemita prende la parola il culturalismo declinato in senso naturalistico.

Nell’immaginario di quello che abbiamo definito «antisemitismo maturo», la logica biologico-genetica, con tutte le sue implicazioni gerarchizzanti, e la logica culturalista, piú incline al relativismo, non solo non si escludono, ma procedono di pari passo, stabilendo un rapporto di mutuo soccorso: la prima serve a delimitare e a denunciare con sicurezza la presenza dell’ebreo visibile; la seconda è utilizzata in funzione della strategia complessiva e totalitaria di distruzione della società moderna e liberale. Laddove la prima mostra dei limiti nell’individuare la presenza dell’ebreo all’interno di una determinata classe dirigente, di una specifica vicenda storica, o addirittura di un’intera epoca storica (la società moderna), arriva in soccorso la seconda, armata della logica storica la quale stabilisce che, quand’anche il ruolo dell’ebreo visibile sia effettivamente secondario, o addirittura inesistente, non peraltro a dominare è lo spirito ebraico.

È quest’intreccio fra Anima e Corpo, in cui il secondo, essendo uno specchio della prima, è chiamato a svolgere una funzione sostanzialmente passiva e quasi sempre notarile (esso ha una funzione tautologica: serve ad accertare ciò che già si conosce, la presenza dell’ebraicità visibile), o comunque a cedere all’Anima il giudizio definitivo nella determinazione dell’ebraicità, specie di quella nascosta, a condurre il Rosenberg del Kampfzeit a trarre le conclusioni che il conflitto futuro sarà certo fra «due sangui, due razze, due popoli», ma soprattutto fra «due valori di anima»21, e un Drumont a decretare, quasi un trentennio prima, che ogni razza «ha una mentalità particolare, delle concezioni precise, dei gusti, delle facoltà, degli istinti specifici»22. Le razze, osserva a sua volta Picard, «sono delle entità distinte non solamente per l’aspetto fisico esteriore, ma soprattutto per l’insieme delle espressioni psichiche che costituiscono la civilizzazione: meccanismo del linguaggio, religione, arte, diritto, usanze, costumi ecc»23. Ogni razza si riconosce certamente per dei «segni fisici, ma ben di piú e meglio per […] quelle cose che costituiscono soprattutto l’uomo: l’anima, il cervello, la psicologia»24.

Nel dispositivo ideologico dell’antisemitismo maturo la dimensione culturalista può essere ritenuta piú affidabile dagli stessi antisemiti piú legati all’antisemitismo biologico. Cosí come nella misura reclamata da Drumont di ripristinare un contrassegno pubblico per gli ebrei è da vedere l’inizio della riscossa contro l’ebraismo, allo stesso modo nella lotta contro il Blut è da vedere l’inizio della lotta contro il Geist25. È Gellion-Danglar a scrivere che «se il semitismo, in quanto razza, è oggi ridotto all’impotenza e non potrebbe piú esercitare un’influenza seria sul mondo, non è lo stesso per il semitismo dottrinale»26. Dunque, cosí come nelle vene della società moderna è il Geist di Rothschild e dei finanzieri e usurai ebrei a circolare, è il nuovo Geist, non piú solo il Blut specifico, che alla fine dovrà scorrere nelle vene del nuovo sistema sociale. Infatti, dal momento che, come s’è visto in precedenza, la circoncisione non è piú un segno di differenziazione, sia perché non tutti gli ebrei si circoncidono (e molti non ebrei a loro volta sono circoncisi), sia perché anche molti non ebrei rivelano caratteristiche somatiche e biologiche chiaramente semitiche, la razza deve necessariamente afferire a una dimensione spirituale e culturale. Ancora una volta risuona la domanda della necessità di fornire un’impostazione totalitaria alla lotta politica dell’antisemitismo: non solo combattere l’ebreo, ma aprirsi alla prospettiva della lotta contro l’ebraicità. Ritorna nuovamente il dubbio cruciale che attanaglia l’antisemita: combattere l’ebreo visibile, e dunque l’ebreo determinabile solo per sangue e discendenza, trascurando il Geist dell’ebraicità dipanatosi socialmente in epoca borghese e liberale? Il rischio sarebbe quello di condurre una battaglia che pervenga anche alla purificazione del Blut, ossia alla sua deebreizzazione, mantenendo invero inalterato il dominio del Geist ebraico che si annida nella figura epocale dell’ebreo invisibile.

Ciò che rende ebraica la società moderna non è determinato solo dall’esteso potere conseguito in essa dall’ebreo, ma dall’ebraicità diffusa e ormai ontologicamente congenita. E allora, a quale sistema socio-politico si darebbe vita, qualora solo l’ebreo visibile, quello biologicamente determinato, fosse ridotto nella condizione di non piú nuocere? L’ebreo non è determinabile affidandosi esclusivamente alle leggi del Sangue e della Biologia; è l’ebraicità in senso mentale, spirituale ed epocale il nemico mortale contro cui impegnarsi. La logica biologica è condizione certamente necessaria perché s’inizi l’opera di deebreizzazione; tuttavia, essa è il primo passo, e non è sufficiente perché possa assicurare la creazione di una situazione in cui l’ebraicità è stata definitivamente debellata. L’antisemitismo biologico trasuda fin dalle origini un orientamento culturalista, quale condizione teorico-politica necessaria affinché possa porsi come una soluzione totalitaria alla modernità liberale ebreizzata.

3. L’ebreo come «razza mentale»: la «razza interiore» dell’ultimo Hitler e lo “spiritualismo” di Le Bon.

Abbandoniamo per un istante gli autori antisemiti fin de siècle e vediamo Hitler per tutti, a dimostrazione di come anche nel piú esasperato, deterministico e rigoroso antisemitismo biologico alligni neanche troppo nascosta la necessità teorico-politica di appoggiarsi a un ventaglio di argomentazioni di tipo “culturalista”, che tenga in considerazione la necessità di coniugare la lotta contro l’ebreo in senso biologico con la lotta contro l’ebraicità in senso spirituale.

Hitler accenna naturalmente alla necessità di combattere l’ebreo visibile, non nascondendosi comunque che questa lotta lascia inalterata la pervasività dell’ebraicità diffusa anche tra i non ebrei: «l’ebreo risiede sempre in noi. Ma è piú facile combatterlo sotto la sua forma corporea che nella forma di un demonio invisibile»27. Non solo Hitler parla dell’ebraismo come di una «forma di depravazione mentale»28, ma osserva anche che:


[…] noi parliamo di razza giudaica per comodità di linguaggio, poiché non esiste, in senso proprio e dal punto di vista generale, una razza giudaica. Esiste tuttavia una realtà di fatto a cui, senza la minima esitazione, si può attribuire questa qualifica e che, inoltre, viene ammessa dagli stessi ebrei. Si tratta dell’esistenza di un gruppo umano spiritualmente omogeneo cui gli Ebrei di tutto il mondo hanno coscienza di appartenere, quale che sia il paese di cui, sotto il profilo amministrativo, essi sono cittadini. È il gruppo umano che denominiamo razza ebraica. […] La razza ebraica è prima di tutto una razza interiore. […] Sotto il riguardo antropologico, gli Ebrei non presentano le caratteristiche che potrebbero fare di loro una razza unica. Una razza interiore è qualcosa di piú solido, di piú durevole che non una razza biologica. Trapiantate un Tedesco negli Stati Uniti, e ne farete un Americano. L’Ebreo, dovunque egli vada, rimane un Ebreo. È un essere naturalmente inassimilabile. Ed è il suo stesso carattere a renderlo refrattario all’assimilazione e a definirne la razza. Ecco una prova della superiorità dello spirito sul corpo!29.



Abbiamo richiamato Hitler – sia pure l’ ultimo Hitler, sospettato di avere parzialmente rinunciato al determinismo del razzismo biologico30 – quale prova definitiva del ruolo significativo che svolge il filo rosso culturalista nel determinare un’ebraicità che non solo talvolta non risulta sempre chiara sotto l’aspetto biologico – a meno che non si tratti di ritagliare lo spazio all’ebraicità dell’ebreo dello Shtetl –, ma che proprio gli strumenti attinenti il campo genetico e biologico rischiano di non evidenziare con sicurezza. Si potrebbe sospettare che Hitler svolga un ruolo di «revisionista» della tradizione antisemita di rigido orientamento biologico, di cui è in genere ritenuto l’esecutore testamentario31; oppure che le implicazioni culturaliste del suo antisemitismo costituiscano il punto d’approdo di una tradizione che cerca di coniugare biologia e cultura, razza in senso biologico e razza in senso mentale, perché è percorsa dal sospetto che se il determinismo del razzismo biologico-genetico è utile nel momento della lotta contro l’ebreo visibile, risulta inadeguato a combattere l’ebraicità diffusa nella società borghese?

Le risposte le potremmo comodamente rintracciare nella coppia degli antisemiti «spiritualisti» Weininger-Evola32, o addirittura nel riconosciuto padre fondatore del razzismo contemporaneo, Gobineau33; del resto, anche negli ambienti dell’antisemitismo fascista non si esita a riconoscere che «se parlare di una razza ebraica in senso antropologico non ha senso, […] sta di fatto che rispetto ai caratteri psichici è tutt’altro che improprio parlare di razza ebrea. Gli Ebrei, infatti, […] sono tutti affini per numerosi tratti mentali e morali, propri e inconfondibili e in parte certamente ereditari»34. Ma per evitare forzature interpretative, a rinforzo della nostra diagnosi storiografica preferiamo ricorrere a un maître à penser della cultura politica e sociologica fin de siècle, Gustave Le Bon, un autore che qui assumiamo a teorico paradigmatico della necessità da parte dell’antisemitismo di non smarrire quantomeno l’istanza culturalista come risorsa decisiva per determinare l’ebraicità.

La constatazione da cui muove il poligrafo francese costituisce quel leitmotiv del pensiero razzista che abbiamo rintracciato anche nell’immaginario antisemita: nella società moderna ormai le razze sono talmente incrociate sotto l’aspetto biologico che è il caso di parlare di artificialità delle razze medesime. La civiltà moderna è razzialmente imbastardita: «qualunque sia oggi la razza considerata, sia oppur no omogenea questa razza, per il solo fatto che è civile e da tempo è entrata nella storia, bisogna sempre considerarla come una razza artificiale e non come una razza naturale. Razze naturali non se ne troverebbero attualmente che tra i selvaggi. Soltanto tra loro si possono osservare popoli puri da ogni miscuglio. La maggior parte delle razze civili non sono oggi che razze storiche»35.

Considerato che le razze sono ormai artificiali, ne consegue che i caratteri anatomici e somatici e le caratterizzazioni biologiche risultano essere diventati criteri di distinzione molto precari e non sempre affidabili: i «caratteri anatomici, almeno quelli che può cogliere la nostra analisi, non permettono che divisioni generali molto sommarie. Le loro divergenze appaiono soltanto in specie umane ben definite: i bianchi, i negri, i gialli, per esempio. Ma popoli somigliantissimi per il loro aspetto fisico, possono grandemente differire per i loro modi di sentire e d’agire»36. In ogni caso, non v’è alcun dubbio che «ogni razza possiede una costituzione mentale fissa quanto la sua costituzione anatomica. Che la prima sia in rapporto con una certa struttura particolare del cervello, ciò non pare dubbio; ma poiché la scienza non è ancora tanto progredita da mostrare questa struttura, siamo nell’impossibilità di prenderla per base»37. Ad avviso di Le Bon


[…] senza dubbio la storia dei popoli si trova determinata da fattori diversissimi. […] Ma […] ci sono grandi leggi permanenti che dirigono il cammino d’ogni civiltà. Di queste leggi permanenti, le piú generali, le piú irriducibili derivano dalla costituzione mentale delle razze. La vita d’un popolo, le sue istituzioni, le sue credenze e le sue arti non sono che la trama visibile della sua anima invisibile. Perché un popolo trasformi le sue istituzioni, le sue credenze e le sue arti, bisogna anzitutto che trasformi la sua anima38.



La conclusione di Le Bon è dunque che «un popolo non si sottrae alle conseguenze della sua costituzione mentale»39; qualsiasi razza, infatti, «possiede caratteri psicologici quasi altrettanto fissi quanto i suoi caratteri fisici. […] Le grandissime differenze anatomiche che separano le diverse razze umane sono accompagnate da differenze psicologiche non meno notevoli»40. Un cinquantennio dopo Le Bon tocca a un teorico dell’antisemitismo biologico come Montandon osservare che «se nei quattro ambiti […] anatomico, confessionale, linguistico e sociale gli Ebrei differiscono da noi, essi ne differiscono tuttavia meno che altri popoli (morfologicamente, gli Ebrei sono piú vicini a noi che i Negri, la loro religione è vicina piú al cristianesimo che al buddismo o altre grandi religioni). […] È forse nell’ambito mentale che la differenza si fa piú grande»41.

Come a dire che Blut e Geist, biologia e mentalità, tratti somatici e Cultura procedono di pari passo; e quando i primi termini di queste coppie risultano poco affidabili perché caotica e confusa è la situazione del sangue in epoca borghese, allora è necessario che intervengano i secondi termini. Certo, determinare l’ebreo attraverso il sangue significa affidarsi alle sicure e incontrovertibili leggi della biologia; tuttavia, anche lo Spirito e la Cultura non possono emettere giudizi errati perché essi e solo essi costituiscono il dispositivo capace di fare aggallare l’ebraicità invisibile, di fare venire alla luce ciò che si nasconde nel meticciato biologico, nelle «razze artificiali», per riprendere il concetto di Le Bon. Le leggi della biologia valgono per la determinazione del sangue; ma quando bisogna mettere mano alla lotta contro l’ebraicità – soprattutto in una situazione storica, come quella borghese, in cui il sangue è ormai incrociato – allora la parola passa alle ragioni altrettanto deterministiche e naturalisticamente sicure della Cultura e della Weltanschauung. La specificità dell’ebraicità consiste nel fatto che, essendo una mentalità naturalisticamente indivenibile ed essenzialisticamente fondata, non risponde alle mutevolezze della Storia, ma consegue il privilegio dell’immodificabilità perché è stata spostata sul terreno del rispetto delle leggi della Natura, per definizione eterne e immodificabili. Nel caso dell’ebreo, la razza diviene, appunto, una razza mentale, ovvero, per riprendere Hitler, una «razza interiore».

A questo punto, la dimensione culturale, se non prevale del tutto su quella biologica, certo viene a collocarsi alla medesima altezza: nell’incrocio, il sangue dell’ebreo prevale su quello del non ebreo non piú per una qualità innata e indotta, bensí perché l’ebraicità, in quanto dato culturale e spirituale immodificabile, riesce a sottomettere e a riplasmare la non ebraicità. Il circolo è cosí chiuso, permettendo alla coppia Sangue-Cultura di procedere in perfetta sintonia: il Sangue rispecchia la Cultura; ed è la Cultura, a sua volta, che rispecchia il Sangue. Anzi, la razza declinata in senso mentale e culturalista diviene l’ancora di salvezza cui disperatamente si aggrappa l’antisemita in una società borghese contrassegnata dagli uragani sociali provocati dagli incroci razziali.

Nel momento in cui neanche le caratteristiche somatiche divengono una bussola valida e sicura per individuare l’ebreo, altrettanto plausibile e foriero di errore è il criterio di distinzione offerto dalla circoncisione, per non dire dell’osservanza delle pratiche religiose; e, infine, constatato che il sangue dell’ebreo è risultato del tutto modificato dai numerosi incroci che hanno scandito la vita dell’ebraismo nei secoli, dove rintracciare l’ebraicità, se non nel dato mentale e culturale? Paradossalmente, proprio quella dimensione che sembrava cosí insicura quale metro di paragone e d’individuazione, diviene la bussola che permette all’antisemita di orientarsi nella confusa Babele delle razze incrociate e imbastardite della modernità: laddove nulla può l’ebraicità in senso genetico e biologico, arriva l’implacabile diagnosi di natura spirituale e culturale. Ed è questa che deve supportare i limiti della diagnosi biologica perché l’ebreo può certo ebreizzare l’ariano, incrociandosi con esso e stabilendo il dominio del suo sangue; e tuttavia può ebreizzare anche sotto l’aspetto mentale e culturale: «gli ebrei – è la drammatica denuncia di Drumont – hanno modellato il cervello dei francesi a immagine del loro cervello»42; essi hanno sempre lavorato a «distruggere nelle anime le credenze che sole rendono le nazioni invincibili»43. Ebbene quella mentale e culturale è l’ebreizzazione piú pericolosa e piú velenosa, perché l’ariano non è attanagliato dal sospetto di essere diventato interiormente ebreo.

Ancora una volta in questo tema registriamo l’attacco al bagno di Bildung cui si è sottoposto l’ebreo. In via del tutto ipotetica, l’antisemita sarebbe anche disposto ad ammettere che al sangue dell’ebreo potrebbero attecchire le leggi della Storia, visto che quello dell’ebreo è in gran parte sangue incrociato e imbastardito. Ciò che invece è insuscettibile di modifiche, stagliandosi come una titanica e inattaccabile sfinge davanti agli incroci, agli imbastardimenti, e dunque al tumultuoso divenire della Storia, è l’ebraicità. E allora, se gli incroci risultano del tutto impotenti a smuovere l’ebraicità, immettendola nel circuito della storicità, si può riconoscere alla Bildung la pretesa di avere abolito o quantomeno modificato l’ebraicità? Questa, che ha superato indenne i secoli e le epoche storiche, non può certo arrendersi davanti alle astratte pretese di modifica avanzate dalla Bildung borghese. Laddove fallisce l’imbastardimento, non può che fallire la Bildung. Il sangue dell’ebreo si può anche incrociare; ciò che non s’incrocerà mai è l’ebraicità.

Ma c’è qualche altro aspetto su cui è necessario richiamare l’attenzione. Attestato che l’ebraicità è naturalisticamente fondata, quale atteggiamento bisogna poi assumere nei confronti degli ebreizzati? In termini di pratica politica per l’antisemita ciò significa interrogarsi se bisogna differenziare l’atteggiamento da tenere nei confronti dell’ebreo visibile, rispetto a quello da tenere nei confronti dell’ebreo invisibile, ossia dell’ebreizzato.

È appena il caso di ribadire che lotta contro l’ebreo visibile e lotta contro l’ebraicità diffusa a livello epocale nell’universo ideologico dell’antisemitismo novecentesco procedono di pari passo e s’intersecano; la prima è la tappa iniziale del processo che dovrebbe portare alla deebreizzazione completa del mondo. Ma in quest’intreccio ci troviamo in presenza di una questione significativa, ossia di uno scarto profondo fra le due prospettive di lotta. Nel caso della prima, l’ebraicità dell’ebreo visibile, essendo un dato naturalisticamente fondato, risulta immodificabile con un qualsiasi strumento afferente la prassi: c’è solo da prendere atto che l’ebreo visibile non può essere altro da sé, perché la sua è un’ebraicità naturalisticamente immodificabile. In altri termini, cosí come nulla può un ipotetico processo di Bildung liberale contro l’ebraicità, allo stesso modo nulla può un processo di Gegenbildung.

Del tutto differente la questione dell’ebraicità invisibile. Certo, sappiamo che questa per l’antisemita è piú pericolosa e piú subdola di quella visibile, anche perché non si rappresenta alla coscienza dell’ebreizzato. E tuttavia, l’ebreizzazione è pur sempre un processo storico. Questo significa che l’ebreizzato è diventato tale; la sua condizione attuale non afferisce alla naturalità o all’ontologia, ma alla storicità del suo divenire. L’ebraicità dell’ebreizzato non afferisce al bíos, ma alla zoé, per richiamarci alle concettualizzazioni della Arendt.

Ebbene, proprio perché si è divenuti ebrei, allora esistono margini di intervento per avviarsi sulla strada della deebreizzazione. Essere divenuti ebrei è piú pericoloso che esserlo nati; ma il Divenire, rispetto alle inaccessibili profondità dell’Essere, può sempre rivendicare di divenire qualcosa d’altro da ciò che si è divenuti. Divenendo, non si è mai del tutto; né ci si preclude la possibilità di divenire altro. C’è chi nasce ebreo e chi lo diventa (l’individuo imborghesito della modernità); c’è chi nasce recando le indelebili propensioni alla prostituzione e al prossenetismo, quali canali di sfogo di una sessualità naturalisticamente malata, e chi assume comportamenti da bordello (la donna e l’uomo ariani); c’è chi nasce indotto all’isteria e alla nevrosi e chi invece isterico e nevrotico lo diventa, in quanto membro della società borghese. Ebbene, tutte le prime figure di questi rapporti non sono modificabili, perché naturalisticamente definite; viceversa, le seconde, in quanto storicamente definite e afferibili al divenire della Storia, possono essere affrontate con gli strumenti della prassi umana e sottoposte a un processo di deebreizzazione. Il che significa che quell’antisemitismo spiritualista, culturalista ecc., non meno di quello biologico, proprio perché distingue l’ebreo visibile dall’ebraicità ripensata come un dato storico ed epocale, consente di affidare alla politica compiti di modifica antropologica. Non crediamo sia allora una forzatura osservare che è proprio la prospettiva spiritualista e culturalista a suggerire la logica politica strategica cui l’antisemitismo biologico ispira i propri comportamenti, perché, per un verso, è una prospettiva che spinge l’antisemitismo a declinarsi in una situazione politica di totalitarismo – l’unica situazione in grado di reperire sul mercato politico gli strumenti necessari per l’avvio del processo di deebreizzazione –; per l’altro, ha deciso definitivamente il destino dell’ebreo visibile.

4. L’«Aufhebung» di D’Aslonne: la diffusione delle patologie ebraiche e la ghettizzazione dell’ebreo visibile come prima misura.

Abbiamo visto Hitler e Le Bon alle prese con la razza come dato mentale e spirituale. Per trovare una conferma alla nostra analisi, conviene tornare ad analizzare le conseguenze teorico-politiche connesse alla posizione del Dr. D’Aslonne.

Nella posizione di D’Aslonne è possibile scorgere almeno altre due metafore dell’universo ideologico dell’antisemitismo maturo quale critica della modernità liberale.

La prima è che nella sua analisi psichiatrica ritroviamo la convinzione che la nevrosi da eccezione, da patologia diffusa alla periferia e in alcuni strati del corpo sociale ormai è divenuta un segno distintivo della modernità. Come a dire che la malattia è non un segno, ma la cifra medesima della società moderna: tutti sono divenuti nevrotici perché generalizzato è stato l’incrocio con la razza nevrotica. Pretendere di combattere la nevrosi ebraica pervasivamente diffusa in questa modernità diviene una soluzione ormai storicamente illusoria, perché è la modernità liberale e borghese in re ipsa a essere divenuta nevrotica44. Diviene dunque necessario rompere la gabbia della modernità liberale e procedere verso un’altra forma economico-sociale.

Il secondo punto è che quella di D’Aslonne risulta essere una metafora medico-biologica della denuncia della pericolosità sociale costituita dalla figura dell’ebreo invisibile. Per D’Aslonne l’ebreo che contrae matrimonio con gli appartenenti alla propria religione non costituisce un pericolo sociale perché riproduce tare e malattie all’interno della propria «razza». Insomma, l’ebreo ghettizzato, l’ebreo che intende rimanere tale, rinunciando a rendersi invisibile, contraendo matrimonio con altri ebrei, ebbene quello è l’ebreo meno dannoso per la società, perché limita la diffusione delle patologie fisiche e psichiche al proprio ambiente d’origine. L’ebreo che intende rimanere tale e che coltiva la propria ebraicità rivela certamente un’inclinazione che può comunque rimanere sotto controllo politico, sociale e sanitario: la sua ebraicità, riproducendosi all’interno della medesima razza, e rinunciando a evadere da quei confini, non è foriera di devastazioni o di epidemie.

Viceversa, diviene molto pericoloso l’ebreo che incrocia il proprio sangue malato con quello delle altre razze, smarrendo o rinnegando la propria ebraicità. Contraendo matrimoni misti, l’ebreo si rende invisibile, si deebreizza; epperò al tempo stesso diffonde la propria ebraicità infettando e contaminando gli altri individui. Il rinnegamento dell’ebraicità determina la massima dilatazione sociale, culturale e fisica dell’ebraicità medesima. La negazione provoca l’affermazione: proprio quando l’ebreo si nega in quanto tale, egli semina e diffonde ebraicità. In questo senso, D’Aslonne è uno dei piú significativi esempi del terrore mixofobico dell’antisemita. Il medico francese sembra anticipare di un trentennio quasi alla lettera la convinzione del Mein Kampf per cui l’ebreo «avvelena il sangue degli altri, ma difende il proprio»45.

Con D’Aslonne siamo in presenza del consueto leitmotiv della pericolosità dell’ebreo invisibile, questa volta riformulato in termini medici e biologici: l’ebreo non piú ebreo, o incline a disebreizzarsi sposandosi con le ariane, deghettizza le tare della propria razza; è quello il peggior ebreo perché diffonde il malessere fisico della propria razza a tutta la società. Del resto, già Marthin-Chagny, proprio a proposito dei matrimoni misti degli ebrei, aveva avuto occasione d’osservare che «il lungo soggiorno degli ebrei presso i tedeschi – è la lezione che i francesi dovrebbero trarre, per impedire appunto i matrimoni misti – che ha dovuto condurre a incroci familiari (intermariages) numerosi, è forse la causa di certi difetti che si incontrano in questa razza. La medesima causa prolungata da noi potrebbe produrre i medesimi effetti»46.

Il ghetto aveva funzionato, è il caso di dire, da lazzaretto e da manicomio; ora è invece la società tutta a essere divenuta un gigantesco manicomio e un incommensurabile lazzaretto. A ben vedere, quindi, anche in D’Aslonne traspare l’ossessione che perseguita l’antisemita: quella della maggiore pericolosità sociale dell’ebreo invisibile. Da questa constatazione, trova origine il forte timore dell’antisemita: incrociandosi, l’ebreo non si assimila – né è possibile nutrire speranze che possa diventare francese, ripete con amarezza D’Aslonne47 –, ma assimila; non si deebreizza, ma ebreizza («bene raramente», avrebbe osservato in epoca vichyssoise, uno dei teorici dell’antisemitismo francese, Rebatet, il sangue cristiano riesce a «correggere» i difetti razziali dell’ebreo)48; non guarisce dalle malattie congenite, ma le estende alle altre razze con cui ha scelto di incrociarsi. Il pericolo è che sono gli ariani a farsi ebrei, non gli ebrei a diventare ariani, perché sono questi ultimi a contrarre le malattie dell’ebreo, non quelli a guarire definitivamente dalle proprie: nell’incrocio, la malattia prevale sulla salute. Negli incroci di razza e nei matrimoni misti il sangue cattivo scaccia il sangue buono, quello ebraico prevale su quello non ebraico: «è il sangue semita – aveva osservato Regnard poco meno di un decennio prima di D’Aslonne – che prevale negli […] incroci, come sempre»49. «È tipico dell’ebreo – ribadisce Marthin-Chagny qualche anno dopo –, contro il quale noi non avremmo nulla, qualora volesse astenersi dal venire a importunarci, di lasciare nelle nazioni in cui passa tracce puzzolenti e infette, come gli incontinenti che se la fanno addosso (les gâteaux qui lâchent sous eux)»50.

Cosí come gli altri teorici dell’antisemitismo, da Drumont a Céline, Gohier, Drault ecc., giudicano fuorviante delimitare l’ebraismo agli ebrei che praticano la religione, perché ormai l’ebreo è divenuto inafferrabile, essendosi depositate le polveri dell’ebraismo in ciascun individuo, allo stesso modo per D’Aslonne l’ebraicità risponde al ben noto principio dialettico dell’Aufhebung: l’ebraicità, proprio nel momento in cui viene negata dall’ebreo, è anche riaffermata con forza, perché penetra nel sangue e nel corpo, con malattie che procedono lentamente alla devastazione degli organi vitali.

E la conferma che il pericolo maggiore è dato dalla figura dell’ebreo invisibile la si ha nel fatto che D’Aslonne concorda con Meige sul giudizio che le malattie dell’ebreo sono difficili da diagnosticare. Mentre nell’ebreo visibile la patologia risulta evidente e non presenta alcuna difficoltà diagnostica, quelle dell’ebreo invisibile sono mimetizzate e per questo sembrano costituire un limite invalicabile per la scienza medica, una specie di resa incondizionata di quest’ultima. Già l’antisemita dispera che quella contro l’ebreo possa essere una guerra coronata da successo. D’Aslonne, sulla scia di Meige, dichiara a sua volta la resa incondizionata della scienza davanti alle devastazioni sanitarie prodotte dalla diffusione dell’ebraismo: «ciò che distingue le malattie dell’ebreo è la complessità delle loro forme cliniche, la gravità del pronostico»51.

La difficoltà della diagnosi costituisce una prova supplementare della difficoltà di individuare con sicurezza l’ebreo contaminatosi e infiltratosi nel corpo sociale. Cosí come nella società moderna è divenuto difficile distinguere l’ebreo da chi non lo è, allo stesso modo la scienza moderna rivela la propria impotenza nel riconoscere con sicurezza l’ebreo invisibile.

E allora se il maestro Drumont propone la reintroduzione del contrassegno giallo per individuare l’ebreo, D’Aslonne propone una soluzione che sembra anticipare la legislazione antisemita nazista e fascista degli anni Trenta, ossia l’isolamento sociale dell’ebreo, ricorrendo in un modo a dir poco significativo a quell’esaltazione della normativa sull’immigrazione anticinese negli Usa che, del resto, ritroviamo significativamente in quella pagina del Mein Kampf in cui Hitler addita proprio in quella legislazione uno dei primi passi per discriminare i cittadini del Reich dagli stranieri, a cominciare naturalmente dagli ebrei52. Cosí come gli americani hanno posto fine all’immigrazione cinese, allo stesso modo, ad avviso di D’Aslonne, bisogna atteggiarsi nei confronti degli ebrei. Non si può debellare con successo un’epidemia, se prima non si isolano gli agenti patogeni. E allora si tratta di procedere intanto alla cesura di qualsiasi contatto con l’esterno da parte dell’ebreo:


Quando si isolano gli ammalati di colera, tifo o vaiolo, chi sorge a protestare? Ciascuno, al contrario […] trova che con questa si prende un’eccellente misura, poiché si persegue il fine di sbarrare il contagio e di proteggere la salute pubblica. Sicuramente il contagio ebraico è meno pericoloso, almeno sul breve periodo, del colera […] ma è pericoloso ugualmente. […] In definitiva, perché non si avrebbe il diritto – per delle ragioni equivalenti, se non addirittura migliori – di trattare gli ebrei come i cinesi?53.



Si ricorderà che Marthin-Chagny aveva ebreizzato i cinesi, individuando in questi ultimi alcuni comportamenti razziali riscontrabili anche negli ebrei (e negli inglesi). D’Aslonne ricorre alla medesima identificazione, invertendo però l’identità fra l’ebreo e il cinese: in nome della salute fisica e morale dei popoli europei, è necessario trattare gli ebrei in Europa cosí come in America sono trattati i cinesi. Insomma, D’Aslonne propone di isolare prima l’ebreo visibile, quale prerequisito necessario per procedere alla lotta finale e definitiva contro l’ebreo invisibile.
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Parte terza

Tersitismo, mostruosità, animalizzazione: dalla logica del razzismo alla logica dell’antisemitismo





Capitolo dodicesimo

La somatizzazione contro la «Bildung»




1. Somatizzazione mostruosa e tersitismo dell’ebreo.

Abbiamo già visto Drumont impegnato nel denunciare l’anemia congenita dell’ebreo e la sua odiosa inclinazione a commettere reati contro la morale e il buon costume.

La sottolineatura di ambedue queste operazioni risponde certamente alla necessità di differenziare l’ebreo dall’ariano, attribuendogli soprattutto i tratti negativi. Ma per individuare con sicurezza l’ebreo nell’indifferenziata e omologata modernità, l’immaginario antisemita è costretto a ricorrere all’arma infallibile della determinazione delle caratteristiche somatiche.

Nella declinazione dei vizi dell’ebreo e nella costruzione di un’immagine differenziata di quest’ultimo è da individuare il consueto problema dell’antisemita di rintracciare l’ebreo invisibile nella società moderna. L’ebreo ha approfittato dell’abbattimento dei ghetti per confondersi nella società liberale e di massa: tocca all’antisemita stanarlo, declinando le caratteristiche della sua diversità fisica. E allora, come individuare l’ebreo camuffato, se non attraverso una somatologia che permetta di isolarne la sua specificità?1. Il ricorso alla somatologia è la strategia cui l’antisemita è obbligato a ricorrere per restituire visibilità all’ebreo: essa surroga la problematizzazione del colore della pelle cui aveva fatto ricorso la tradizione culturale del razzismo.

L’antisemitismo è consapevole di dovere risolvere un problema che il razzismo classico non aveva contemplato nel proprio statuto teorico, ossia la razzizzazione all’interno della comunità dei bianchi. In altri termini, mentre nel razzismo classico «la differenza dei colori di pelle diviene progressivamente l’indice visibile di una differenza di natura dei “sangui”, portatori invisibili di qualità ereditarie superiori o inferiori»2, per l’antisemitismo il ricorso alla differenziazione in base al colore della pelle non è piú un sentiero percorribile, divenendo necessario rideterminare le fratture e le differenziazioni in un modo trasversale, ossia all’interno della società europea.

Volendo ricorrere a una metafora, si potrebbe osservare che, rispetto al razzismo, l’antisemitismo si trova nella ben piú difficile condizione di scovare il «nero» (l’ebreo) laddove tutti sono in apparenza «bianchi» (gli ariani). Inoltre, a ulteriore complicazione del problema, l’antisemitismo si trova in presenza di una strategia della «razza» ebraica in cui un settore non indifferente di essa ha scelto addirittura di avviarsi lungo la strada di una Bildung che confondesse e uniformasse l’ebreo al non ebreo. Di conseguenza, molto piú complicata si presenta nell’immaginario antisemita, rispetto al razzismo, la questione fondamentale dell’individuazione del diverso.

È una lunga teoria di vizi fisici e di tare somatiche quella che, in proposito, elabora l’immaginario antisemita3. Già in Renan a essere chiamato sul banco degli imputati, quale espressione del tersitismo ebraico è san Paolo, presentato come un «brutto piccolo giudeo»4. Prima di Renan, possiamo rintracciare in Balzac la teoria che permette all’immaginario antisemita di mediare fra due dati cosí aporetici quali lo stereotipo della bella ebrea e quello del tersitismo della razza, con un tono che sembra talvolta vagamente anticipare quegli antropologi e pubblicisti successivi intenti proprio a scrutare le specificità della razza. Il primo stereotipo, stando a Balzac, sembra essere una funzione del secondo e ne costituisce una conferma, come nel caso, appunto, della bellezza della prostituta Esther Gobseck5. Qualche anno dopo Renan, è l’antisemita cattolico Puig a sostenere che la «predisposizione» al male dell’ebreo è attestata dalla sua «conformazione fisica»6. Ma, per tutti, soffermiamoci brevemente su autori che ci sono piú familiari, fra i quali Drumont, e Meige.


I principali segni dai quali si può riconoscere l’ebreo – scrive Drumont, fornendo un puntiglioso elenco di difetti fisici, destinato a divenire un punto di riferimento anche nell’antisemitismo successivo – sono dunque: il famoso naso ricurvo, gli occhi fiammeggianti, i denti serrati, le orecchie sporgenti, le unghie quadrate invece di essere arrotondate a mandorla, il dorso troppo lungo, il piede piatto, le ginocchia rotonde, la caviglia straordinariamente al di fuori, la mano molle che dà l’idea dell’ipocrita e del traditore. Essi hanno spesso un braccio piú corto dell’altro7.



Se con Drumont siamo pur sempre nel campo della pubblicistica politica agitatoria – e comunque, a vantaggio del direttore de «La Libre Parole» agisce una tradizione antigiudaica che aveva già provveduto a somatizzare a sufficienza l’ebreo, costringendo un Grégoire a confrontarsi con questa operazione teorica8 –, con Meige siamo davanti al caso, tutt’altro che desueto ed eccezionale nell’Europa fin de siècle, della paziente osservazione scientifica mobilitata e posta al servizio del progetto di differenziazione dell’ebreo. E l’ebreo di Meige, ancorché nevrotico, non è comunque meno orribile di quello descritto da Drumont:


[…] l’insieme della fisionomia esprime la sofferenza e inquietudine. Quando parla, la sua voce sorda è lamentosa e compassionevole. La testa è lunga, stretta con i capelli molto corti. La fronte coperta, angolosa, solcata da rughe molto profonde. Le sopracciglia folte e ravvicinate in una piega dolorosa. Gli occhi piccoli, tristi e libidinosi (malpropres). Il naso corto, appiattito. La bocca larga e le labbra carnose (épaisses) sotto baffi incolti. Il solco naso-labiale molto accentuato si perde in basso nelle guance smagrite, da dove inizia una lunga barba d’un grigio sporco che copre la parte superiore del petto9.



L’ebreo si è camuffato, omologando il proprio comportamento agli altri individui? Per infiltrarsi piú agevolmente ha persino abbandonato la religione dei suoi padri, accedendo alla fonte battesimale, ovvero dichiarandosi ateo o laico? Tocca allora all’antisemita scoprirlo, denunciando un’ebraicità che si rivela soprattutto in un tersitismo che lo contraddistingue tra le folle degli individui.

Abbiamo visto l’atteggiamento di Drumont e Meige. Ma per entrare comunque nello specifico, passando dall’idealtipo ebraico all’ebreo in carne e ossa, conviene riferirsi alla penna di un letterato come Léon Daudet.

Quest’ultimo fornisce il meglio di sé quando indugia nella descrizione fisica dell’ebreo e, come si vedrà distesamente piú avanti, nella sua animalizzazione. L’insistenza nel tersitismo dell’ebreo diviene uno dei tratti caratteristici della sua polemica antisemita10.

È nella descrizione di Naquet, Lazare e Blum che Léon Daudet offre il meglio di sé, conseguendo vette ineguagliabili nel descrivere l’orrore fisico per l’ebreo. Sgraziati e malati nello spirito (Naquet, essendosi fatto promotore della legge sul divorzio, è colui che sprigiona tutto l’«odio talmudico»11 nell’opera di scristianizzazione della Francia; Blum, nel periodo cui si riferisce il testo di Léon Daudet cui ci richiamiamo, è già uno dei dirigenti piú in vista del socialismo francese), i tre non possono che esserlo anche nella carne. Naquet «era uno spaventoso orientale, gobbo come nelle Mille e una notte, con occhi da danzatrice sadica, storto fisicamente, tortuoso moralmente»12; la sua «orridezza confinava nel maleficio»13. La ripugnanza fisica che suscitava Naquet era lo specchio della sua anima altrettanto ripugnante: «gobbo come nei racconti arabi, dagli occhi luccicanti di anima sadica […] [e il cui] fisico non è certamente altra cosa che la proiezione dell’anima. Da quali incroci ereditari del sabbat Alfred Naquet è derivato?»14.

Quanto a Blum, non siamo ai livelli di orrore fisico che suscitava un Naquet, ma certamente questo «socialista facoltoso» rivela tutti i difetti della razza ripugnante cui appartiene: «non ha il fisico di Isaia; la criniera svolazzante, i vestiti a brandelli, e la burrasca nello sguardo. È un signore molto chic, molto ben messo, ragazzo anche gioviale, salvo che ha il naso un po’ lungo e gli occhi blu un po’ vicini al naso, come nelle mummie dei faraoni. È un orientale venusto e spaesato»15.

Pochi tratti, ma comunque efficaci, sono dedicati a un altro ebreo, anch’egli disgrazia dei francesi, Bernard Lazare, i cui lineamenti fisici orribili sono piú vicini a quelli di Naquet. Già a suo tempo Maurras avrebbe accennato al «naso di ebreo» di Lazare16. La descrizione che Léon Daudet fornisce di Lazare risulta collocarsi ai confini dell’animalizzazione. Lazare, infatti, provoca ripugnanza fisica nel contatto ravvicinato, essendo «grande e grosso, col viso piatto [e] col suo occhio falso»17. Il maestro Drumont aveva rilevato che nel Talmud ricorrono spesso oscene discussioni sul problema delle feci umane18. Léon Daudet riprende questo tema sostenendo che il creatore dell’Affaire Dreyfus, colui che ha infangato la Francia e il suo esercito, non può naturalmente che avere dimestichezza con ciò che è sporco, e sembra anzi l’incarnazione delle feci umane, essendo affetto da un’«ostinata costipazione»19.

E che nel caso di Lazare non ci si trovi in presenza di un fatto individuale, ma ancora una volta di una caratteristica razziale, non foss’altro perché a livello scientifico si sostiene che l’ebreo ha una predisposizione particolare alle emorroidi20, è dimostrato non solo dallo Swann della Recherche proustiana, un personaggio affetto dalla «costipazione dei Profeti»21, ma anche da quanto il maestro di Daudet, Drumont, scrive a proposito di Zola. Certo, Zola non è un ebreo sotto l’aspetto biologico; epperò, attestato che peggio dell’ebreo c’è il non ebreo che pensa da ebreo, Zola ha in un certo senso introiettato i difetti della razza che ha cosí mirabilmente difeso perché al soldo di essa. Anzi, l’intenso impegno di Zola nell’Affaire Dreyfus non sorprende: è il risultato naturale di un intellettuale in precedenza dedito alle «piú sporche esibizioni dell’animalità umana che vive tra gli escrementi. […] Egli ha avvilito tutto ciò che ha toccato»22.

Ora, abbiamo già visto come l’antisemita sia indotto a credere che la società moderna costituisca un’eccezione/sospensione delle leggi della Natura. Probabilmente la somatizzazione mostruosa dell’ebreo è da collocare in una piú generale sollecitazione eziologica che mira a classificare le eccezioni genetiche23; il che significa, anche, che l’ebreo è appunto una violazione delle regole naturali genetiche.

Ci sorregge a questo punto una ben nota posizione di Foucault. Ad avviso del filosofo francese la figura del mostro è certo «una violazione delle leggi della società», ma è anche «una violazione delle leggi della natura»24. Il mostro è una specie di percorso curioso fra il regno dell’animalità e quello dell’umanità25. Il tersitismo della razza sembra dunque costituire una conferma sottesa della violazione delle leggi della Natura a opera dell’ebreo: nel presentarsi con i caratteri mostruosi, questi ha valicato un confine naturalisticamente definito; di per sé i suoi caratteri mostruosi costituiscono appunto una sospensione delle leggi naturali. E infatti, l’ebreo, stando all’Hitler dei monologhi con Rauschning, è veramente «un essere estraneo all’ordine naturale, un essere al di fuori della natura»26.

Ma torniamo a Léon Daudet. Acribia dello scrittore francese, autore particolarmente fertile nel ridicolizzare gli ebrei suoi avversari politici? Vezzo letterario?

Intanto, le descrizioni di Léon Daudet rispondono all’urgente requisito di smascherare l’ebreo. Se questi si è camuffato, omologandosi agli altri individui, per poter agire indisturbato, compito dell’antisemita è quello di isolarlo. Le descrizioni dello scrittore francese risultano inoltre significative perché finalizzate a tenere assieme corpo e anima, caratteristiche fisico-somatiche e dimensione spirituale. Prima che per le sue idee, abitudini, inclinazioni mentali e intellettuali, l’ebreo è un individuo orribile e ripugnante nel suo fisico; la sua ripugnanza fisica precede, anzi, quella spirituale. Il corpo diviene lo specchio dell’anima, l’esatta proiezione di quanto detestabile e degenerata sia l’anima dell’ebreo. Cosí come emerge dalla penna di Léon Daudet, la figura di Lazare sembra incarnare l’idealtipo della razza, l’ebreo in sé e per sé, cosí come era stato descritto da un teorico dell’antisemitismo russo alla vigilia della prima guerra mondiale27. In ogni caso, considerata la frequenza con cui l’ebreo viene reso mostruoso e animalizzato, con Daudet già non siamo molto lontani dalla cultura politica nazista: per lo scrittore francese, è l’ebreo in quanto tale a provocare ribrezzo.

E infatti, in parecchi punti, le descrizioni di Léon Daudet anticipano di decenni gli stereotipi dell’iconografia antisemita diffusi dalla propaganda nazista e fascista, come nel caso della descrizione di letterati quali Albert Wolff, «grande, flaccido, spirituale […] portava su un corpo dai molti segmenti molli, un faccione di vecchio del ghetto, glabro, dagli occhi pesti (pochés), gelatinoso, orribile»; oppure Victor Koning, «piccolo, giallo, grasso»28.

Né Léon Daudet, come s’è detto, è l’unico, perché le descrizioni della figura dell’ebreo finalizzate a suscitare orrore e ribrezzo pervadono tutto l’antisemitismo della penna. A titolo di altro esempio si pensi a una descrizione à la Léon Daudet avant la lettre di un ebreo francese a opera di Auguste Chirac, secondo il quale i pur folti baffi di Henri Bamberger costituiscono «una diga insufficiente, la saliva piove dappertutto, ed è sotto un ombrello che bisogna ascoltarlo mentre parla»29, ovvero a Jules Soury il quale, dopo avere scorto in Dreyfus un traditore «privo di qualsiasi caratteristica umana», è convinto anche che l’ebreo abbia il «naso del tapiro»30. «Spaventoso» è il figlio del rabbino, sposato da Ruth, l’amica della Myriam di Gilles31. Identica a quella di Léon Daudet è la descrizione degli ebrei di Gerusalemme dovuta a un autore, Loti, certo estraneo alla cultura politica antisemita. Gli ebrei in preghiera, ad avviso di Loti, denunciano «una bruttezza particolare […] una bruttezza da far rabbrividire: cosí sottili, cosí affilati»32; addentrandosi nei quartieri ebraici di Gerusalemme si prova «soprattutto un’impressione di stupore, di disagio, di spavento»33. Quella di Panonzi, invece, sembra un completamento della descrizione dell’ebreo offerta da Drumont: l’ebreo presenta «viso lungo e spesso ovale, fronte angusta con sopracciglia rotondeggianti e rilevate, occhi dai tratti battenti, adorni di palpebre spesso socchiuse, quasi fermate a mezzo, naso lungo, curvo e stretto alla base, labbra sottili e sott’esse un mento piuttosto allungato quasi quasi fuggente»34. Corneilhan sembra trarre le conclusioni di queste descrizioni, quando osserva che «non si concepisce un ebreo bello»35.

L’ebreo diviene come il Rousseau o il Marat di Taine: un individuo malato nell’anima oltre che nel corpo36. La mostruosità somatica e fisica e la mostruosità interiore e spirituale procedono di pari passo; anzi, la prima funziona da efficace disvelamento della seconda: l’ebreo ha un animo mostruoso perché il suo aspetto fisico suscita orrore, essendo privo di una qualsiasi caratteristica che sia riconducibile, sia pure da lontano, alla «normalità» degli altri individui37. In un romanzo dell’anticlericale e avversario dichiarato di Drumont e degli ambienti antisemiti Georges Darien, ambientato nella Parigi della sconfitta di Sedan, l’ebreo lussemburghese e informatore Zabulon Hofner è descritto con pochi tratti che suscitano un orrore tale da indurre a pensare che la sua bruttezza costituisca un’eccezione della natura: «ha una figura da villano, questo tipo (monsieur): piccoli occhi di un grigio metallico (gris de fer) occultati dietro occhiali dorati, una bocca sdentata in cui si muove una lingua violacea, e un naso enorme, diviso in due, […] e puntellato come un ditale per cucire. Questo naso mi aveva meravigliato […] pensavo che il tipo (monsieur) avesse ficcato il naso in un nido di vespe. Mi sbagliavo. Questo naso è straordinario, ma naturale. Ci sono strane cose nella natura»38.

Non c’è dubbio che nell’elaborazione dell’immagine mostruosa dell’ebreo l’antisemitismo recuperi quella tradizione dell’immaginario collettivo europeo che aveva inteso reperire mostri e individui sgraziati in popoli in genere estranei all’Europa cristiana39. È poi appena il caso di accennare che, quanto a differenziazione fisica dell’ebreo, l’antisemitismo contemporaneo può accedere alla tradizione artistica antigiudaica cattolica40. D’altro canto, l’inscrizione dell’ebreo nel campo di un tersitismo attrezzato a rivelare la sua mostruosità è un procedimento già esaminato dalla ricerca storica. Come osserva Mosse, gli ebrei, ad avviso degli antisemiti, «avevano un comportamento e una condotta indegni di un uomo, e a testimonianza della loro inferiorità era la struttura stessa del corpo»41.

E tuttavia nel caso dell’antisemitismo, se il procedimento è simile a quello della precedente tradizione culturale europea impegnata nella descrizione della mostruosità, non è difficile rintracciare motivazioni del tutto diverse. Nella tradizione europea il monstrum era pur sempre estraneo al recinto della civiltà; era dunque un’operazione finalizzata all’esaltazione di questi confini medesimi. Nel caso dell’immaginario antisemita la descrizione mostruosa dell’ebreo muove da prospettive esattamente contrarie e differenti: l’ebreo trasformato in mostro risponde al requisito della necessaria identificazione di un soggetto interno al recinto della civiltà, non piú distinguibile a causa della Bildung cui si è sottoposto e dell’omologazione liberale che ha inteso abolire le differenze. L’ebreo è un soggetto ben piú pericoloso anche dei popoli asiatici resi mostri dai resoconti dei viaggiatori medievali e moderni perché, al contrario di quelli, si è infiltrato nella società. La somatizzazione mostruosa dell’ebreo procede allora da una situazione di pericolosa infiltrazione già realizzatasi. Ciò significa che quando l’antisemita si sofferma a descrivere l’orribile tersitismo dell’ebreo, in realtà non fa che denunciare il generale tersitismo in cui ormai sta precipitando la società borghese.

2. I limiti della «Bildung» e la mostruosità della società moderna.

Ai fini del nostro discorso per ora è comunque preferibile problematizzare un altro aspetto. Se proprio un’altra specificità volessimo rintracciare nelle descrizioni di Léon Daudet, preferiremmo individuarla nella spiccata attenzione dello scrittore francese per i tratti somatici degli esponenti della borghesia ebraica (politici, finanzieri, letterati, giornalisti ecc.), piuttosto che per quelli degli ebrei comuni e anonimi.

Nel caso dello scrittore francese, come in quelli degli altri pubblicisti antisemiti, la somatizzazione mostruosa è la risposta dell’immaginario antisemita al processo di Bildung e di omologazione favorito dalla società liberale. Approfittando della soppressione di qualsiasi specificità che lo costringeva a rendere visibile la propria ebraicità, dall’esibizione del contrassegno giallo all’obbligo di residenza in particolari quartieri della città, l’ebreo ha cercato in maniera subdola di infiltrarsi nella società cristiana, dandosi sembianze e affettando atteggiamenti che lo rendessero indistinguibile dagli individui normali. Egli addirittura si è omologato verso l’alto, perché i suoi punti di riferimento sono costituiti dagli atteggiamenti accettati nelle classi dirigenti, piuttosto che in quelli diffusi nelle classi subalterne. E tuttavia, c’è una dimensione naturale della sua ebraicità contro la quale s’infrangono i pur travolgenti flutti omologanti ed egualitari della società liberale: è una dimensione estremamente visibile, costituita da quelle caratteristiche fisiche talmente ripugnanti e sgraziate che non possono certo essere modificate ricorrendo all’ipocrita logica egualitaria borghese, e che, d’altro canto, rivelano quanto degenerato egli sia e quale pericolo corra la società qualora non decidesse di mettere in campo strategie di immunizzazione. Le cosmesi estetiche della Bildung nulla possono contro una somatologia che denuncia l’animo e la mente dell’ebreo. Quale ostentata eleganza può occultare l’orrore razziale che suscita un Blum? Quale affettata allure o Bildung culturale può sovrapporsi completamente a una costipazione che in Lazare sembra attenere alle caratteristiche della razza? Quali poteri cosmetici può insomma accampare la Bildung astratta e borghese, davanti a un tersitismo che si presenta come un dato naturalisticamente definito, e dunque insuscettibile alle modifiche umane e storiche?

La somatizzazione mostruosa dell’ebreo risulta essere una declinazione della tematica inerente la piú micidiale pericolosità sociale dell’ebreo invisibile rispetto a quello visibile: l’ebreo cerca di rendere invisibile la propria ebraicità, presentandosi in tutto simile ad altri individui; epperò, c’è un livello dell’ebraicità assolutamente naturale, insuscettibile di modifiche, contro il quale nulla possono l’immersione nella Bildung e in genere tutte le strategie miranti a rendersi invisibile, dal ricorso alla modifica del cognome all’abbandono della pratica religiosa fino all’ateismo. L’ebraicità diviene una caratteristica o una specificità che emerge improvvisa e insospettata in un gesto, un atteggiamento, un lieve e appena percettibile tratto del volto o in una parte del corpo, denunciando la fallacia e il carattere artificiale della Bildung cui l’ebreo si era sottoposto. Anzi, l’ebreo trasforma la Bildung in un travestimento; egli può «indossare la giacca e l’abito, ma come una simulazione. Quale che sia il suo abbigliamento, l’evaso dal ghetto rimane immodificato»42. L’ebreo si sforza «di scimmiottare (singer) l’ariano»43, ma la sua è appunto una scimmiottatura, un’imitazione di arianità che va irrimediabilmente a cozzare contro l’essenza semitica del suo essere che, come nel caso del Bloch della Recherche di Proust, si proietta proprio nell’affettazione di modi e atteggiamenti che mirano a tenere lontana l’ebraicità44. Non c’è nulla di piú ebraico dell’ebreo che imita l’ariano perché, in una curiosa soluzione dialettica, è proprio l’ebraicità a essere esaltata nella scimmiottatura. L’ebreo può cambiare mestiere, nazione, continente, e anche cognome; può laicizzarsi o sconfessionarsi, ma la sua ebraicità è una caratteristica essenziale che egli si porterà dappertutto e che rivelerà in modo inesorabile la sua razza d’appartenenza: «l’ebreo è sempre l’ebreo, tale come lo è sempre stato»45. Falkenberg, il padre della Myriam di Gilles, «aveva fatto cattolici i suoi figli al tempo dell’Affare Dreyfus; ciò non gli aveva impedito di essere per Dreyfus»46.

L’ebraicità è collocata su un terreno immune dalla Storia e dalla Bildung, dunque insuscettibile di modifiche. E invero non potrebbe che essere cosí: «anche ingentilito dalla nostra civilizzazione, l’ebreo ha conservato una fisionomia mefistofelica, oscura e inquieta, dovuta alle lunghe sofferenze dei suoi antenati e alle avide preoccupazioni che non cessano di ossessionarlo»47; «lungi dal perfezionarsi sotto l’aspetto morale, – fa eco a queste posizioni un antisemita cattolico – [gli ebrei] sono sempre peggiorati»48. Maggiore e piú intenso è il processo di Bildung e di integrazione, piú evidente ed esplosiva si manifesta l’ebraicità. L’ebreo, come avrebbe osservato di rincalzo Berg, «non è capace di migliori predisposizioni naturali, malgrado i rapporti con i popoli»49.

Addirittura non sempre è necessario ricorrere al criterio dei tratti somatici, perché questi talvolta possono risultare ingannevoli. L’ebraicità è spesso occulta; e si tradisce dai piccoli particolari. Ad avviso di Wagner, ad esempio, l’ebraicità si rivela nell’accento semitico con cui l’ebreo si esprime nelle lingue delle nazioni in cui risiede. L’ebreo ha voluto trasformarsi in un individuo civilizzato? Tuttavia, la civilizzazione «non è riuscita, malgrado un contatto di duemila anni con le nazioni europee, a vincere la persistenza sorprendente del naturale ebreo, per ciò che concerne la particolarità dell’accento semitico»50. Gli ebrei osserva ancora Meige, preferiscono un abbigliamento che «ha certo subíto qualche cambiamento e si vestono piú o meno seguendo la moda corrente; ma conservano il loro taglio di capelli e la loro kippà (petit bonnet) che nascondono sotto un cappello dalla forma alta»51. Davanti all’occhio attento e scrutatore dell’antisemita, tramonta qualsiasi pretesa della Bildung di abbattere le mura dell’ebraicità: non c’è Bildung adeguata a rendere invisibile del tutto l’ebraicità.

Ecco allora svelato il motivo dell’inclinazione di Léon Daudet a soffermarsi nella descrizione degli esponenti piú rappresentativi dell’ebraismo integrato. È proprio l’ebreo maggiormente impegnatosi nell’immersione nelle acque della Bildung quello che tradisce i tratti somatici orribili, e dunque piú rappresentativi della razza. In questo senso, l’acribia descrittiva cui ricorre Léon Daudet nel delineare i tratti somatici di intellettuali e politici ebrei costituisce una proiezione del consueto timore dell’antisemita nei confronti dell’ebreo invisibile: è l’ebreo camuffato quello piú pericoloso; è l’ebreo che ha abbandonato l’ebraismo, facendosi addirittura ateo (Naquet), ovvero inaugurando la scalata verso le alte gerarchie politiche (Blum), il soggetto che bisogna temere maggiormente.

La differenza, è il caso di dire, è sempre il risultato di un confronto fra diversità. Fino a quando l’ebreo era vissuto nel ghetto, il suo tersitismo mancava del termine di confronto, il quale invece avviene nel momento in cui l’ebreo fa il suo ingresso nella società borghese. Da questo momento, l’ebreo ha fatto ricorso ai canoni della Bildung liberale per emanciparsi dalla sua ebraicità che lo aveva fino ad allora differenziato, rendendosi di conseguenza invisibile. Epperò, ci sono tratti somatici sottili e appena percepibili che all’antisemita non sfuggono. Ebbene, vana è questa fatica dell’ebreo perché ci sono aspetti dell’ebraicità, intrinseci ed esterni, somatici e psicologici, assolutamente non suscettibili di modifiche. «È da alcuni anni – osserva Drumont – che si è intuito che l’ebreo è un essere molto particolare, organizzato in modo distinto dal nostro, […] con delle attitudini, delle concezioni, un cervello che lo differenzia assolutamente da noi»52. L’emancipazione liberale e l’egualitarismo della società moderna nulla possono contro l’irriducibile specificità dell’ebreo. Egli, avrebbe osservato di rincalzo Weininger, rimane pur sempre un individuo «volgare»53 tanto che «risulta impossibile rappresentarsi un gentleman ebreo… Una nobiltà ebrea non esiste»54; malgrado i tentativi di nobilitarsi, l’ebreo costituisce «il polo opposto dell’aristocrate»55. E che quello di «aristocrazia ebraica» sia un concetto aporetico è una convinzione cosí diffusa che la ritroviamo in Bloy, sia pure con motivazioni diverse da quelle elaborate dall’immaginario antisemita, visto che per lo scrittore francese «la razza ebraica è talmente avvilita che risulta impossibile rappresentarsi un nobile ebreo»56.

Per Léon Daudet si può rimanere proletari o essere ammessi nelle file dell’aristocrazia, operare in Borsa o militare nei gruppi rivoluzionari, ma il fetor judaicus del ghetto l’ebreo lo emana per tutta la vita, malgrado i suoi infiniti tentativi di Bildung:


[…] in tutti i paesi del mondo, a Venezia come all’Opéra di Parigi, una sera per abbonati, come ad Amsterdam, si riconosce il ghetto dall’odore. […] Da nessuna parte […] come nei ghetti […] si ritrova questo fetore (fumet) di untume di capra, questo […] sudiciume orientale che si porta addosso l’alto barone cosí come tutti i miserabili venditori di cianfrusaglie (petit marchand de bouts de lorgnettes). Sotto tutti i cieli, col sole o con l’oscurità, la razza dispersa (tronquée) emana il suo fetore. I secoli non vi possono fare nulla, i profumi neanche, e neppure gli pseudonimi e i titoli nobiliari medesimi57.



Il tersitismo della razza emerge proprio nel momento in cui s’intende occultarlo. L’appartenenza razziale invece aggalla nel momento in cui l’ebreo accede nei salotti in cui si danno convegno le classi dirigenti, ovvero all’Opéra. È proprio in queste occasioni che, secondo Léon Daudet, il tersitismo della razza emerge a contatto con i lineamenti somatici delle altre razze, decretando la crisi di qualsiasi tentativo pregresso di occultarlo, assumendo atteggiamenti ispirati a quelli comunemente accettati negli ambienti delle classi dirigenti. In quest’ultimo caso, l’ebreo si atteggia e imita; ma, imitando, scimmiotta e tradisce inevitabilmente il tersitismo congenito della razza d’appartenenza: i Rothschild, sostiene Drumont, «con tutti i loro miliardi, hanno l’aria di straccivendoli»58.

E allora, se pericoloso è dunque proprio l’ebreo che si è infiltrato, non v’è dubbio che lo squilibrio del corpo rimandi a quello dell’anima; che la ripugnanza fisica si associ a quella morale; che, come nel caso del Lazare sottoposto alle forche caudine della penna di Léon Daudet, la sporcizia che l’ebreo diffonde nella sua attività pubblica richiami quella che egli trattiene nel corpo; che, infine, l’anormalità fisica testimoni l’odio dell’ebreo per la normalità politica, e dunque la sua disponibilità a promuovere quelle situazioni rivoluzionarie in cui questa normalità è messa in discussione. Corpo e anima, fisico e psiche procedono di pari passo, rimandandosi a vicenda.

Epperò, ancora una volta il problema che l’antisemita denuncia consiste anche nell’orrore per una società moderna che ha addirittura smarrito il concetto di irriducibile e pericolosa differenza dell’ebreo: un concetto che tocca proprio alla scienza e all’antisemita ristabilire. E infatti, è sempre Drumont a sostenere che «questo tipo esatto dell’ebreo [errante, nevrotico e mostruoso], che era per un momento sparito in mezzo alla collettività, gli scienziati lo stanno ricostruendo poco a poco come una lingua perduta»59. Se a tutti questi tratti fisici, morali e psicologici, si aggiunge anche il fetor judaicus, l’immagine mostruosa dell’ebreo è già tutta delineata, anche nei suoi tratti secondari, nel senso che nulla della normalità umana può corrispondergli. Se Kimon su «La Libre parole» parla di un ebraismo governato da «istituzioni di vizi e di immoralità»60, Chamberlain è convinto che, al contrario delle altre razze, l’ebreo «lo si direbbe un esempio significativo di uno di quegli “arresti dello sviluppo” su cui, dopo Darwin, si sofferma la biologia»61. A sua volta, Desportes, quando si trova a stilare un bilancio della situazione attuale dell’ebraismo, osserva che «coloro che furono il popolo eletto sono attualmente discesi al rango piú infimo dell’umanità»62. Vani e infruttuosi sono i tentativi dell’ebreo di immergersi nelle acque risanatorie della Bildung: questa rispunta negli indelebili tratti mostruosi, retrocedendo l’ebreo allo stadio dell’eccezionalità naturale, o comunque espellendolo dalla società.

Somatizzando l’ebreo, l’antisemita lo rende nuovamente visibile. Presentandolo con i tratti mostruosi, mantiene certamente dipendenti corpo e anima, ma al tempo stesso in quest’associazione possiamo intravedere la proiezione dalla mostruosità dell’ebreo alla forma di società cui questi ha dato vita: al di là delle presuntuose affettazioni della Bildung e delle pretese del pensiero liberale e illuministico di avere finalmente inaugurato l’età del progresso, la società borghese ha un aspetto mostruoso. Cosa c’è di piú mostruoso di un sistema sociale le cui vette politiche, economiche e culturali vedono la presenza massiccia di una razza somaticamente e fisicamente mostruosa? La razza mostruosa ormai governa un mondo che essa ha reso appunto mostruoso.

Nel caso del tersitismo dell’ebreo ci troviamo in presenza di un’operazione biopolitica del tutto particolare. La bruttezza fisica dell’ebreo, oltre a rimandare a quella interiore, proietta il giudizio politico dell’antisemita nei confronti della modernità: la società moderna diviene il luogo storico di concentrazione della bruttezza perché l’ebreo, che in essa domina, è un individuo fisicamente orribile. In questo senso, la somatizzazione mostruosa risponde, per un verso, all’esigenza dell’antisemita di fare aggallare l’ebraicità, facendo saltare il processo di Bildung; per l’altro verso, attraverso quest’operazione si esprime una declinazione del giudizio antisemita sulla modernità liberale: questa è la mostruosità fattasi sistema sociale.

E ancora una volta, l’ordine del discorso riguarda il rapporto fra Storia e Natura. In epoca liberale, l’astuto ebreo pensava di rendersi finalmente irriconoscibile, infiltrandosi nelle alte gerarchie sociali, ovvero cristianizzandosi, se non praticando un esasperato ateismo militante, sottoponendosi al lento quanto faticoso processo di Bildung che lo avrebbe equiparato agli altri individui e confuso con essi. Ebbene, a tradire l’ebraicità, rendendo vani tutti questi progetti di dissimulazione, risulta proprio ciò che né il supponente diritto borghese, né la modernità liberale possono modificare, e men che meno la Bildung: l’aspetto fisico e somatico, di per sé piú che sufficiente per denunciare una mostruosità assolutamente inassimilabile e una differenza che nessuna Bildung potrà azzerare.

Può l’ebreo rompere col proprio passato e le caratteristiche somatiche e fisiche della propria razza, affidando questa rottura all’affilata ascia livellatrice della Bildung? Può l’astratto egualitarismo del diritto borghese annullare differenze somatiche, spirituali e razziali naturalisticamente fondate? Per l’antisemita questa rottura non è possibile; anzi, è vero esattamente l’inverso, nel senso che ogni rottura con l’ebraicità non fa che esaltare gli aspetti piú orribili e deteriori dell’ebraicità medesima: questa, essendo naturalisticamente fondata, non è suscettibile né di storicità, né di divenire. È illusorio combattere con le armi della Storia (egualitarismo, diritto borghese ecc.) un’ebraicità definita dalla Natura, al punto che, come si sostiene in ambienti ebraici, «tra i bambini israeliti, vi sono quelli che nascerebbero circoncisi»63.

Nella sua fase borghese la Storia ha decretato la sospensione delle leggi eterne della Natura, pretendendo di eguagliare ebrei e non ebrei, in nome di un principio di omologazione che sopprime le differenze, specie quelle razziali. La persistenza del tersitismo della razza, specie negli ebrei che hanno intrapreso la scalata nelle alte gerarchie sociali, attesta invece che ci sono barriere naturalisticamente definite contro cui si piega lo scalpello livellatore della Storia. È impotente l’artificialità della Storia davanti a una Natura che non accetta il normativismo, essendo dotata di regole che trascendono la Storia medesima. Passano le epoche storiche; tramontano gli imperi; popoli interi scompaiono e altri si affacciano sul teatro sanguinoso della Storia. E tuttavia l’ebreo rimane impassibile, immobile nelle sue caratteristiche, perché l’ebraicità afferisce all’ambito della Natura, non a quello della Storia. E allora, non s’illuda l’ebreo di accedere alla Bildung, battezzandosi, dandosi all’ateismo, cambiando cognome, incrociandosi con le altre razze. Nessuna scelta attinente la Storia può modificare i dati naturali: la Natura non riconosce altri legislatori al di fuori di se stessa.
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Capitolo tredicesimo

Espellere l’ebreo dal genere umano




1. Vermi, ratti, iene: dalla somatizzazione mostruosa all’espulsione dal genere umano; tassare gli ebrei in quanto animali.

Ma all’immaginario antisemita non è sufficiente avere prodotto la somatizzazione mostruosa dell’ebreo, perché permane un residuo di umanità che non risulta essere stato ancora soppresso.

Nel Golem di Meyrink, il protagonista, Athanasius Pernath, quando ha occasione di osservare da vicino i lineamenti e l’aspetto del rigattiere ebreo, Aaron Wassertrum, è indotto a pensare che «il ripugnante in lui non era tanto l’orrida bruttezza (che piuttosto m’induceva a compassione, avendo egli l’aspetto di una creatura che al momento di venire al mondo la natura in persona avesse voluto calpestare sulla faccia in un accesso di furore e di ribrezzo)»1.

Il mostro può anche provocare un indulgente stupore, o una patetica commiserazione che purtroppo disarmerebbe la società, rendendola incosciente del pericolo che il mostro ebreo può provocare. Inoltre, l’ebreo sgraziato e gobbo, per quanto ripugnante, come nel caso delle descrizioni che scorrono dalla feroce penna di Léon Daudet, rimane pur sempre un essere appartenente alla genia di Adamo. Il ricorso frequente al tersitismo è la bussola che permette all’antisemita di orientarsi nella società massificata, individuando con sicurezza l’ebreo astutamente mimetizzato e resosi invisibile. Ma esso risulta un’arma inabilitata ad aggredire quel nocciolo duro definito dall’appartenenza dell’ebreo al genere umano.

E allora, si fa necessaria l’urgenza di procedere oltre la somatizzazione mostruosa, coniugando quest’ultima con la secca e inappellabile espulsione dell’ebreo dal genere umano. Non è piú sufficiente rendere mostruoso l’ebreo per differenziarlo, perché il mostro rimane pur sempre un essere appartenente all’umanità. Il mostro, per riprendere Foucault, è il risultato di un «rapporto sessuale tra un uomo e un animale, o una donna e un animale»2. Il che significa, anche, che egli presenta un residuo innegabile di umanità, dato che una parte di sé rimane irrimediabilmente umana. Ecco allora avanzare l’ipotesi di animalizzare l’ebreo, ricorrendo sovente alle «metafore zoomorfe»3, quale requisito necessario per espellerlo del tutto dal circuito dell’umanità. Fino a che è riconducibile all’ambito del tersitismo, l’ebreo si muove nella zona di confine fra umanità e animalità: è una mistura fra l’eccezione e la norma. Per l’antisemita si tratta allora di sottrarre all’ebreo qualsiasi tratto di umanità, restituendolo totalmente al mondo animale.

Beninteso, come s’è visto nel caso delle descrizioni di Léon Daudet, è spesso difficile stabilire i confini fra il punto in cui termina la somatizzazione mostruosa e quello in cui inizia l’animalizzazione. Talvolta i due aspetti convivono senza frizione e il primo degrada lentamente nel secondo. Esemplare in tal senso è il caso della figura di Zaccaria Blumen stilizzata in Oro di Wast. Zaccaria, che abita in una «tana»4, ha un «profilo di avvoltoio, breve il collo, spalle sfuggenti, labbra esangui come la carne di un capretto scannato ritualmente da un rabbino»5.

In Weininger la somatizzazione non sembra svolgere un ruolo decisivo. Al giovane filosofo non è necessario ricorrere a quest’operazione per espellere l’ebreo dal genere umano, essendogli piú che sufficiente registrare che è l’amoralità a condannare l’ebreo all’esilio dall’umanità, considerato che in lui «le qualità da essere umano [sono] […] soffocate dall’influenza di una quantità di impulsi morali»6. E tuttavia, per Weininger l’ubiquità dell’ebreo richiama comunque quella, invero fastidiosa, della mosca: «il simbolo di ciò che è ebraico è la mosca. Molti fatti lo attestano: zucchero, numero immenso, ronzio, invadenza, onnipresenza, apparente lealtà dello sguardo»7. Ad avviso di Weininger, l’ebreo «rassomiglia a quei parassiti che si trasformano a seconda del luogo ove si trovano e che possono assumere aspetti cosí diversi che non si crederebbe di aver a che fare con lo stesso essere, benché essi siano rimasti gli stessi»8.

Wagner rifugge dalla secca animalizzazione dell’ebreo; tuttavia anche nel musicista tedesco ritroviamo la convinzione che ciò che colpisce nell’ebreo è «l’assenza di ogni espressione puramente umana»9. Toussenel in un passo dei Juifs rois de l’époque, in cui accenna alla sua esperienza in Algeria, non manca di ricordare come un maggiorente arabo si fosse meravigliato del fatto che «affermavo che un ebreo era un uomo come lui e me»10.

Abbiamo già visto in precedenza sia come Devaux, per giustificare la diffusione della lebbra fra gli ebrei, denunci come questa patologia fosse il risultato dell’abitudine degli ebrei di accoppiarsi con gli animali11; sia come nella visione cospirazionista della storia ricorra di frequente l’identificazione dell’ebraismo con le spire del serpente che, dopo avere avviluppato il globo, sta soffocando lentamente l’umanità12. Ebbene, la metafora zoologica è presente in quasi tutti gli altri autori antisemiti, da un Drumont, che mette in guardia dalle fauci (crocs) di Rothschild (a suo avviso, Alphonse de Rothschild assomiglia a un «grosso topo bianco»)13, decretando che gli ebrei emanano puzza di ratti14 e che in un Reinach «il suo viso scimmiesco e il suo corpo deforme portano tutte le tare della razza»15, a uno Chirac16, per finire a Lémann, impegnato a identificare l’attività corrosiva e sotterranea dell’ebreo con l’atteggiamento dei roditori17, a Kimon, secondo il quale gli ebrei sono «vermiciattoli, vipere e scorpioni»18, ovvero l’ebreo è «il piú subdolo dei rettili, il piú velenoso dei parassiti»19. La struttura interna dell’ebraismo, sostiene Kimon, anticipando la Stimmung dell’antisemitismo nazista, è «comparabile a quell[a] dell’animale»20; l’ebraismo tutto ha il «corpo flessuoso di rettile, occhi di serpente, il becco del montone» ed emette i «versacci convulsivi delle scimmie. Le sue corna figurano la sua immoralità»21. Soury, per avvalorare la metafora zoologica, rimonta fino all’assedio di Gerusalemme da parte di Tito, quando il Tempio diviene luogo d’asilo di «iene e sciacalli»22. L’ebreo «lavora come le termiti», secondo due allievi di Drumont23, in un testo che, un decennio dopo, uno dei due autori presenterà come uno «dei robusti pilastri dell’opera antisemita»24. Aper oscilla fra l’immagine dell’ebreo la cui sete di dominio stringe la nazione come fosse dotato di «mascelle di coccodrillo» e quella piú consueta dell’ebreo simile al ratto25. Di un Qoelet che «preferisce lo stato dell’animale a quello dell’uomo», aveva a sua volta parlato il socialista Tridon26, mentre l’arcivescovo Meurin si era limitato a constatare la «figura strana [che l’ebreo ricopre] nell’umanità!»27. Il romanziere ecclesiastico che si nasconde sotto lo pseudonimo di Bouhours, quando arriva a descrivere i lineamenti dell’ebreo Wacheister, lo presenta come un individuo dotato di uno «sguardo feroce d’uccello notturno»28. A sua volta, Ponzian attribuisce a Napoleone il giudizio che gli ebrei somiglino a «bruchi, […] tarme, […] cavallette»29. Nei Demoni di Dostoevskij compare poi, sia pure di sfuggita, la figura dell’«ebreuccio» Ljàmšin, che veniva invitato alle serate conviviali non per la sua bravura al pianoforte, ma per le sue imitazioni, fra le quali quella del «verso del maiale»30.

Abbiamo appena osservato come la metafora zoologica contempli spesso il riferimento ad animali dediti al parassitismo. Nella lunga lista di autori antisemiti che motivano come il ricorso alla metafora zoologica sia lo strumento adeguato per illustrare il carattere parassitario dell’ebreo, possiamo richiamare nuovamente Marthin-Chagny: «è questo bisogno di mischiarsi – osserva in proposito – a degli esseri piú completi, ai quali “far fare” ciò che essi non possono fare da soli, che spiega la loro tenacia a travestirsi (se fourrer), a infiltrarsi dappertutto, come quei serpenti dei paesi caldi che si scoprono alla mattina negli stivali o nelle tasche»31. «Il semita – è l’opinione di Marthin-Chagny – è un genuino animale irresponsabile, e un animale prima di tutto religioso»32; la sua è una «bestialità abituale»33. Inglesi ed ebrei sono «rettili»34; ed entrambi sono «come quegli animali di specie differente che vivono sempre l’uno accanto all’altro»35. Per l’antisemita cattolico Debauge gli ebrei sono i padroni di un gigantesco verminaio, costituito da massoni, liberi pensatori e sovversivi, che sta lentamente distruggendo la società36. «Talpa» è, poi, l’ebreo per De Biez, mentre «insetto roditore» è per Meynié37. Il filosemita Durieu ha occasione di riportare il passo di una significativa proposta apparsa sulla stampa antisemita: «tutti gli animali domestici sono tassati. Si potrebbe elevare l’ebreo al rango di animale domestico e tassarlo egualmente di un’imposta»38.

Il traditore Dreyfus, secondo l’opinione di Barrès, è da conservare come una «testimonianza vivente», utilizzandolo per le lezioni da una «cattedra di antropologia comparata», in qualità di esemplare di una «specie differente»39. Al momento in cui lo osserva in aula al processo di revisione nel 1899, il capitano sembra allo scrittore lorenese un «animale braccato»40, una «sorta di animale a sangue freddo, molto differente da noi»41. Dell’ebreo appartenente alla famiglia zoologica delle «grandi scimmie» e dei bambini ebrei somiglianti alle «piccole scimmie antropoidi» parla Vitoux42.

A conferma di come il procedimento di animalizzazione dell’ebreo sia diffuso basti rilevare che a esso ricorre anche un autore antisemita, Bergot, che pure abbiamo visto in precedenza tra i piú inclini a mettere in guardia l’ariano dal fascino perverso e ammaliante dell’ebrea. Ebbene, l’opinione di Bergot è che l’ebrea, una volta sposatasi, assume «non so quale aria di bestialità appagata (repue)»; quelli dell’ebrea sono certamente occhi stupendi, ma pur sempre «occhi di sciacallo»43. Ed è sempre Bergot, nel saggio in cui procede spedito all’ebreizzazione degli inglesi, che, probabilmente memore dei giudizi di Toussenel e di Drumont sugli inglesi quali «ebrei rossi», definisce ebrei e inglesi simili agli «animali rossi (fauves) e ai serpenti»44.

Osservando l’ebreo, rileva a sua volta Picard, è facile rilevare nel suo fisico «qualche cosa di piú animale, una fisionomia piú zoologica»45. Piú che all’animalità dell’ebreo, in Alphonse Daudet troviamo piuttosto la capacità dell’ebreo di vivere in dimestichezza con gli animali. Nella zona del Marais, infatti, «un vero ghetto medievale», gli uomini convivono con «cani e parassiti»46; cosí come nel ghetto di Kremenec in Ucraina, ricorda David Golder, il protagonista dell’omonimo romanzo della Némirovsky, «sguazzavano insieme nel fango maiali neri e bambini ebrei»47.

Qualche esempio della declinazione dell’ebreo in chiave zoologica la ritroviamo anche in autori estranei all’antisemitismo fin de siècle. «Escludendo l’ala e il becco d’aquila, sono in tutto simili//ai grifoni avari di cui ci parlano le fiabe», ossia una «Razza di corvi», aveva osservato Gautier48; mentre per Loti gli ebrei di Gerusalemme sono intenti a pregare al muro «dondolando[si] come orsi in gabbia»49 e le loro preghiere assomigliano a un «ronzio […] si direbbe uno sciame di quelle moscacce che a volte vanno ad appiccicarsi alla base della muraglia»50. Un’autorità della medicina dell’epoca, dopo avere elencato gli «animali cosmopoliti», fra i quali il coniglio e il ratto, «i piú cosmopoliti»51, passa a discutere il cosmopolitismo ebraico.

Quanto all’antisemitismo tedesco, bastino per tutti l’opinione di Berg e di Fritsch. Per il primo è ormai riconosciuta la «bestialità tutta speciale» e la «cattiveria animalesca (tierischen Schlechtigkeit)» dell’ebreo52. Questi è di una «animalità assoluta (ganze Bestialität)»53; e anzi, si commetterebbe un «torto» a parlare «generalmente di animalità» a proposito dell’ebreo, situandosi quest’ultimo a un «gradino significativamente piú basso (bedeutende Stufe niedriger)»54. L’ebreo, insomma, è affetto da una «selvatichezza e crudeltà originaria»55, che fa di questa razza «un pericolo pubblico»56. A Fritsch dobbiamo, poi, quello che si potrebbe considerare il Manifesto antisemita della metafora zoologica: «per come oggi è la mia immagine dell’autentico carattere ebraico, non posso accettare l’ebreo come uomo, perché non ci trovo nulla di autenticamente umano»57.

2. Fritsch, Meyrink, Kimon e gli altri: sulle prime conseguenze dell’animalizzazione dell’ebreo.

È stato già notato come questa posizione di Fritsch «per le sue caratteristiche di brutalità sembra già appartenere all’epoca nazista»58. A ben guardare, la pervasività della metafora zoologica è tale che non è una forzatura concettuale osservare che è tutto l’antisemitismo fin de siècle a tradire una brutalità per qualità e grado non inferiore a quella nazista. L’utilizzo massiccio della metafora biologica è la via obbligata che l’antisemita è quasi costretto a intraprendere: il carattere e gli atteggiamenti dell’ebreo non trovano alcun riscontro nelle altre razze e risultano imparagonabili anche a quei comportamenti piú maligni e infamanti degli uomini. Di conseguenza, essi possono reperire un appropriato termine di paragone non nel consesso del genere umano, bensí nel mondo animale e della ferinità. L’ebreo è cosí espulso dal genere umano; ovvero, diviene la velenosa proiezione nell’umanità di quei comportamenti e atteggiamenti che vigono nel mondo animale. La metafora zoologica è allora utilizzata dall’antisemita per dimostrare che nulla di umano è possibile riconoscere nell’ebreo: né nelle apparenze, essendo i suoi tratti somatici mostruosi o vicini a quelli animali piuttosto che a quelli degli uomini, né nelle movenze, simili a quelle degli animali, tantomeno nell’anima e nel carattere, indotti sempre a sfruttare le situazioni e i momenti di debolezza di terzi.

Se nazista ante litteram è la brutalità che connota l’atteggiamento di Fritsch, identico giudizio dovrebbe essere formulato anche per Meynié e Kimon. Il primo è di una brutalità che non lascia spazio a dubbi sulla constatazione che l’animalizzazione dell’ebreo costituisce una profonda convinzione dell’antisemita. Non è certo difficile avvertire nel tono di Meynié un radicalismo antisemita che potremmo identificare con le convinzioni di un qualsiasi specialista della bassa macelleria addetto alle selezioni alle rampe dei binari di Birkenau. Himmler, insomma, non riuscirebbe a esprimersi con una chiarezza maggiore di quella di Meynié:


[…] gli zoologi avrebbero potuto sviluppare sull’ebreo – scrive Meynié – studi molto interessanti. È un animale del genere tutt’affatto particolare che se presenta qualche somiglianza con l’uomo, ne differisce tuttavia per diversi punti. […] Egli è inferiore agli animali selvaggi e a quelli domestici, poiché non ha né il coraggio dei primi, né la docilità dei secondi. Non avendo intenzione di tenere un corso di zoologia, lasciamo ai nostri lettori piú preparati di noi sulla classificazione degli animali il compito (soin) di vedere a quale categoria potrebbe appartenere l’ebreo59.



Quanto a Kimon sembra anticipare quasi alla lettera i giudizi che Rauschning attribuisce a Hitler sull’ebreo «dileggio dell’uomo»; anzi, molto «piú lontano dall’animale che noi, Ariani»60. Kimon può essere presentato quale prova di come la metafora zoologica non è solo dovuta all’acribia e al furore polemici dell’antisemita, quanto alla profonda convinzione che l’appartenenza evidente dell’ebreo al genere umano è una mera apparenza, un astuto travestimento dell’orribile animalità da parte dell’ebreo medesimo. A dir poco esemplare è la giustificazione dell’animalità dell’ebreo fornita da Kimon. E come nel caso di un Meynié, non è difficile vedere in questa descrizione dell’ebreo un nazismo avant la lettre:


[…] l’uomo è stato posto, dal creatore, in una condizione intermedia, tra la Divinità […], verso la quale può elevarsi, e l’animale. […] Egli può svilupparsi verso l’alto, attraverso la contemplazione del divino, prendendolo a modello del proprio essere; in basso, domandando alla natura le proprie ispirazioni […] con le energie e le perfezioni dell’animalità. […] Il primo modo di sviluppo […] è l’ariano. […] Il secondo […] è il semita61.



L’ebreo, insomma, non è un essere umano, ma un animale travestito con sembianze umane; la sua animalità profonda prevale sulla sua umanità apparente. E allora, se Fritsch è restio a inscrivere l’ebreo nel perimetro dell’umanità, Kimon oscilla fra l’adesione all’identificazione secca ebreo-animale e l’inscrizione del primo in un territorio limbico fra l’animalità e l’umanità, riconoscendo all’ebreo di essere un «uomo modificato», ossia un animale che non ha ancora maturato le caratteristiche dell’umanità, con la conseguenza, veramente nazista avant la lettre, che, possedendo l’ebreo «una struttura quasi elementare non ha dunque bisogno di un’educazione intellettuale»62. In conclusione, per Kimon le società semitiche sono «governate dagli istinti», ossia dalla «stabilità animale»63.

L’ebreo è sussunto nella categoria della ferinità (verme, ratto, iena, serpente ecc.; ragno nel caso del Mein Kampf)64 perché imputato di atteggiamenti e condotta sociali che proprio nulla hanno di umano. Come osserva Marthin-Chagny all’ebreo, «spogliato di tutte le qualità che costituiscono la personalità di un individuo, non restano piú che degli istinti, comuni agli animali di una medesima razza in tutti i luoghi e in tutte le epoche»65. Insomma, gli ebrei (e su questo in Marthin-Chagny ci sembra di riascoltare le analisi naziste ante litteram di Fritsch e Kimon), «sono esseri […] a parte nell’umanità»66.

Nel campo letterario basti per tutti il riferimento a Il Golem di Meyrink. Il ghetto di Praga, piú che un pezzo di società, diviene una giungla popolata da «animali da rapina degenerati e senza zanne, a cui sono stati strappati gli artigli e tolta la forza»67. Curiosi animali, gli ebrei del ghetto, perché il loro è un atteggiamento che associa istinto da preda e timore delle eventuali reazioni della preda medesima:


[…] quale terribile, inesausto attendere, quale perenne stare all’agguato in queste creature! Mai la vedi lavorare, questa gente, eppure è già in piedi alle prime luci del mattino, in attesa, col fiato sospeso – di una vittima, forse, che mai però viene. […] E se pur qualcuno, inerme e facile preda, penetra nei loro dominî, pare davvero che a un tratto una paura paralizzante s’impossessi di loro, e ogni volta tornano a rintanarsi nei loro angoli, desistendo tremanti dai loro propositi. Nessuno sembra loro debole abbastanza da lasciargli il coraggio sufficiente per depredarlo68.



Per passare dal generale al particolare, un vecchio ebreo quando canta, in realtà sembra dia vita a un «abbaiamento» e raccoglie l’offerta di un ascoltatore con una «rapidità scimmiesca»69. Quanto ad Aaron Wassertrum, è quasi naturale che presenti i tratti animaleschi: le sue labbra sono «spaccate come quelle delle lepri»70 e ha «occhi di pesce»71.

In Abdia di Stifter ebrei e sciacalli coabitano tra le montagne dell’Atlante senza alcuna difficoltà72. Nella Juive di Rosny, l’antisemita Georges Varades, quando scorge per la prima volta Rachel, quasi a volere resistere al fascino che la bellezza dell’ebrea provocava sui suoi sensi, cerca di individuare nel suo volto gli «indici di animalità – naso di tapiro, mento di ratto, labbra e tratti da cammello»73. Anche se in Cioran non ritroviamo il processo di animalizzazione, è ben chiara comunque la convinzione che con l’ebreo non si è di fronte a un uomo: dotato di una «forza mostruosa», non c’è dubbio che «non possiamo avvicinarci a essi [agli ebrei] umanamente poiché l’ebreo è prima di tutto un ebreo e poi un uomo»74. Simon, il portiere ebreo del bordello in cui è ambientato La fossa di Kuprin, possiede «lunghe mani da scimmia»75. I figli di Baruch, nel romanzo Un bambino prodigio della Némirovsky, si guadagnavano la vita con i mestieri piú disparati nel quartiere del porto di Odessa, «e prosperavano come i topi che correvano sulla spiaggia intorno alle vecchie barche», mentre nella zona del mercato i miserabili commercianti ebrei «saltellavano come uccellacci»76.

Quando si descrive il ghetto, il paragone cui spesso i pubblicisti antisemiti ricorrono è quello con la giungla; epperò di una giungla malsana, maleodorante, paludosa, dove pullulano fastidiosi animali predatori (quelli che Gohier chiama «il verminaio (vermine) del mondo»)77, tafani, mosche e zanzare, «pulci e bacilli delle diverse pestilenze levantine»78; non quella rigogliosa, lussureggiante e misteriosa della narrativa d’avventura. Insomma, la giungla cui pensa l’antisemita è il concentrato di tutto ciò che lo stesso regno animale rifiuta da sé.

E infatti, la descrizione del ghetto nelle pagine di Meyrink non è certo diversa da quella del quartiere ebraico di Amburgo presente in Bloy. Per quest’ultimo autore, i «sudici e sublimi individui» che percorrono le sue vie somigliano ad «animali ben conservati nel loro liquame, intatti, miracolosamente vergini di ogni cosa che non fossero i pidocchi degli avi o dei parenti prossimi»79. In conclusione, gli ebrei del ghetto di Amburgo, come tutti gli ebrei del mondo, costituiscono un «popolo di vermiciattoli»80.

Sarebbe riduttivo leggere la sussunzione dell’ebreo nella categoria della ferinità come un’accentuazione del già elevato furore della polemica antisemita. Certamente il ricorso alla metafora zoologica è presente anche nei documenti ufficiali cattolici coevi81, dove la riduzione dell’ebreo ad animale è presentata quale risultato del mancato riconoscimento del Messia in Gesú: non possono che essere animali coloro che si sono intestarditi nel non riconoscere la divinità di Gesú fino a metterlo a morte. Le motivazioni di natura teologica e religiosa sono comunque assenti nella metafora zoologica prodotta dall’antisemitismo laico fin de siècle. Inoltre, mentre nell’antisemitismo religioso la metafora zoologica risulta nel complesso eccezionale, in quello di differente impostazione culturale è pervasiva, tanto da legittimare il sospetto che ci si trovi in presenza di un atteggiamento che attiene il paradigma medesimo dell’immaginario antisemita. Dobbiamo dunque reperire in altri motivi il frequente ricorso dell’antisemitismo laico alla metafora animale.

In quest’operazione di deumanizzazione preferiamo rintracciare una precisazione concettuale dell’immagine dell’ebreo che l’antisemita intende proporre sul mercato delle idee e del dibattito pubblico. Nell’animalizzazione il mito si sovrappone alla realtà82, e anzi espelle la realtà effettuale ed empirica, asserendone l’esistenza di un’altra in stridente contraddizione con l’effetto visivo: l’ebreo sembra appartenere all’umanità, ma appartiene al mondo della ferinità. Ciò che rimane, allora, è il dominio del mito, fecondo produttore di stereotipi e di idee-forza, tutti tendenti a presentare lo scontro con l’ebreo nella consueta dimensione apocalittica e millenaristica. E siccome tra il mito che prospetta il mondo della palingenesi e la disperazione provocata dalla realtà effettuale è fatalmente quest’ultima a cedere, l’animalizzazione è forse uno dei procedimenti mitologici che nell’immaginario antisemita svolge un ruolo fondamentale pari a quello del mito della cospirazione.

3. La resa della «Bildung».

Per verificare la carica pervasiva della metafora zoomorfa conviene ancora una volta seguire le metafore di Léon Daudet, che proprio nell’animalizzazione dell’ebreo celebra la risaputa efficacia polemica della sua penna.

Abbiamo già visto la descrizione dei vari Naquet e Blum a opera di Léon Daudet. Ebbene, Naquet è poco piú di un «granchio»83. Invece, il leader socialista francese talvolta ha il fisico di un «cane (lévrier) egiziano»84, ovvero di un «levriero ebreo»85; Blum è un «animale» che con la sua oratoria parlamentare pretende di «imbestialire il mondo»86.

Quanto ad Arthur Meyer, ebreo cristianizzato e direttore del quotidiano monarchico «Le Gaulois», è una «iena circoncisa»87; colui che non a caso era stato segretario di una cortigiana88, e che ora passa per l’arbitro riconosciuto dell’eleganza parigina, l’«ebreo mondano»89 che si erge a gaudente e ricercato giudice dei décolleté esibiti con spudorata generosità dalle aristocratiche alle feste nei salotti della capitale, in realtà, quando veste lo smoking, sembra un «pollo»90. Questo tombeur de femmes e incontrastato tiranno dei cuori delle aristocratiche parigine a tutto disposte pur di disputarsi la sua intimità91, è un «serpente ebreo»92, la cui vecchiaia ha ormai privato del veleno che aveva largamente dispensato quando aveva svolto funzioni di primo piano nel movimento boulangista. I fratelli Reinach, Théodore e Joseph, quest’ultimo «commediante del patriottismo francese», come l’aveva già apostrofato Maurras93, «quando entrano in un salone, uno dietro l’altro, l’effetto scimmiesco è prodigioso. È Orang che precede Utang»94.

E qui siamo in presenza di un’importante conseguenza teorico-politica sottesa all’opera di animalizzazione. Le immagini che scorrono dalla penna di Léon Daudet, come da quella di Drumont o di Maurras, sono significative perché il ricorso alla metafora zoologica è utilizzato dall’antisemita per mettere in ridicolo l’ebreo, svelando i limiti del processo di Bildung cui egli si è sottoposto. In questo caso, il senso del ridicolo scaturisce da una forma particolare di antifrasi, definita dal contrasto fra gli atteggiamenti «civilizzati» che l’ebreo modernizzato e integrato affetta nel momento in cui fa il suo ingresso nella trama dei rapporti sociali e l’effetto di ridicolo, appunto, che scaturisce da questi atteggiamenti agli occhi di chi avverte l’ebraicità dell’interlocutore da alcuni piccoli particolari. Il che significa che l’ebreo piú scimmiesco, quello in cui sono piú evidenti i tratti animaleschi e ferini, è proprio l’ebreo che ha cercato di deebreizzarsi; anzi, piú intensa è l’opera di deebreizzazione, piú marcati emergono nell’ebreo i tratti scimmieschi.

Per passare all’ebreizzazione in campo letterario, abbiamo già osservato che il protagonista del romanzo di Rezzori riesce a notare come gli affettati atteggiamenti femminili e urbani dell’ebrea proiettino un sottofondo inestirpabile di volgarità. Del resto, in un Balzac, proprio a proposito dell’ebrea Esther Gobseck, ritroviamo addirittura la teoria che le prostitute, a causa dei loro cambiamenti d’umore, sono ben al di sotto degli animali95.

Limitiamoci agli autori che ci sono piú familiari. Il protagonista del romanzo di Wast, Oro, Zaccaria Blumen, «l’uomo piú ricco del Sudamerica»96, malgrado tutti i tentativi di deebreizzare costumi, atteggiamenti e modi di vita, fino a sconfessionarsi, non riesce a eliminare i lineamenti animaleschi che tradiscono l’origine ebraica e che balzano agli occhi di qualsiasi persona che entra in relazione con lui. Nulla può la Bildung cui si sottopone Zaccaria Blumen contro un’animalità di provenienza razziale: «la terribile pepsina di questa terra [il Sudamerica] che assimila tutte le razze del mondo, non riesce però a trasformare in veri creoli americani gli ebrei, neppure quelli cristianizzati»97. Un riscontro significativo possiamo rintracciarlo nelle osservazioni di Charouseck, il fallito studente in medicina, antisemita quand même (per lui «il “sangue”»98 tradisce l’ebraicità) del romanzo di Meyrink Il Golem. La pagina di Meyrink è quanto di piú eloquente si possa dare in materia di critica dell’inefficacia della Bildung quale terapia per cancellare tutto quanto possa essere connesso all’ebraicità:


[…] basta il piú piccolo movimento involontario di una persona – confessa Charouseck, parlando del dr. Wassory, figlio di Aaron Wassertrum – perché quel sangue mi si riveli. Conosco bambini che sembrano uguali ‘a lui’ [a Wassertrum], e che passano per suoi, eppure non sono della sua stessa razza – non è facile ingannarmi. Per anni non ho saputo che il dottor Wassory era suo figlio, e tuttavia per cosí dire già lo fiutavo. […] A quell’epoca [durante l’adolescenza], credo, posi le basi di quella chiaroveggenza che subito si desta in me appena entro in contatto con persone, con cose addirittura che stiano in qualche rapporto con lui [Wassertrum]. Appunto allora devo aver inconsciamente fissato per sempre nel mio cervello ogni suo gesto, ogni suo movimento: la sua maniera di portare i vestiti, di afferrare un oggetto, di tossire, di bere e migliaia di particolari del genere, sí che un furore incontenibile prese a divorarmi, e ancor oggi mi divora, di doverne riconoscere le tracce dappertutto, al primo sguardo, con sicurezza infallibile, come sue impronte ereditarie99.



Ebbene, è proprio negli ebrei che, sottopostisi al bagno di Bildung, hanno conseguito posizioni elevate nelle gerarchie politiche, sociali e culturali, che l’animalità si manifesta in tutta la sua dimensione radicale. L’animalità dell’ebreo ha di caratteristico il fatto che non solo essa è consustanziale alla razza, ma anche che è quasi esaltata proprio in quegli ebrei che hanno inteso disfarsene, abbandonando la loro ebraicità e integrandosi. È il caso di dire che la differenza emerge nel confronto col diverso, perché fino a quando si rimane chiusi all’interno della logica dell’identità col proprio simile, prevale l’autoreferenzialità. L’ebreo, uscendo dal ghetto, ha inteso abbandonare la propria animalità naturalisticamente fondata. Invece, la sua modernizzazione ha coinciso con l’accentuazione dell’animalità che egli sperava di essersi lasciata alle spalle: l’ebreo integrato, insomma, tradisce un tersitismo e un’animalità piú evidenti rispetto all’ebreo rimasto ancorato ai propri principî religiosi. Ciò significa che la deebreizzazione cui l’ebreo moderno si è sottoposto per inserirsi nel reticolo dei rapporti sociali ha ottenuto l’effetto opposto: invece di abbandonare l’ebraicità, l’ebreo modernizzato l’ha paradossalmente rafforzata. La scimmia che imita i gesti dell’uomo esalta ancor di piú i propri atteggiamenti scimmieschi.

Insomma, la deebreizzazione esalta l’ebraicità congenita; non solo nulla può la Bildung contro l’ebraicità, o contro il tersitismo attraverso cui l’ebraicità si esprime100; ma la Bildung medesima perviene a una eterogenesi dei fini, esaltando il nesso ebraicità-tersitismo proprio nell’ebreo civilizzato: ogni negazione è un’affermazione. L’ebreo può abbandonare l’ebraismo, ma non può abbandonare l’ebraicità che si esprime nell’animalità. Il che significa anche che la modernizzazione cui l’ebreo si è sottoposto lo ha reso peggiore, esaltando ulteriormente i difetti e i limiti della razza. Siamo cosí in presenza del consueto allarme lanciato dall’antisemita: l’ebreo moderno e della società liberale è peggiore di quello della società tradizionale; l’ebreo disebreizzatosi e resosi appunto “invisibile” è piú pericoloso e rivela tracce piú evidenti di animalità rispetto a quello “visibile” e ghettizzato della formazione economico-sociale precedente.

Nella somatizzazione mostruosa, come nell’animalizzazione, Léon Daudet assume una prospettiva che riduce a mostri fisici soprattutto gli ebrei letterati o comunque impegnati nella vita politica. Non è tanto contro la loro collocazione politica e culturale che polemizza Léon Daudet; bensí contro un particolare settore dell’ebraismo, ritenuto quello piú pericoloso: gli ebrei cooptati nelle élite politiche e intellettuali, coloro che hanno scalato con successo le gerarchie sociali. Ancora una volta sono gli ebrei evasi dal ghetto, quelli che hanno abbandonato la loro ebraicità (il Meyer convertitosi al cristianesimo e l’anticlericale Naquet), gli ebrei che non si considerano piú tali sotto l’aspetto religioso (Blum), in una parola, gli ebrei modernizzati (i fratelli Reinach), che però sono traditi da uno dei tratti somatici caratteristici della razza, quelli che lo scrittore francese trasforma in mostri prima, e in animali poi.

Si vuole una prova decisiva dell’animalità dell’ebreo? Non la si cerchi – è l’implicito invito di Léon Daudet – nelle vie strette e maleodoranti dei ghetti o degli Shtetlekh. Fino a quando l’ebraicità aveva dimorato nel ghetto, il suo era stato un tersitismo autoreferenziato, perché non aveva differenti termini di paragone. È quando evade dalle mura del ghetto che il tersitismo viene a essere esaltato. Il tersitismo ha la medesima caratteristica ontologica del fetor judaicus; cosí come il massiccio ricorso ai profumi esalta l’odore della razza, allo stesso modo, il tersitismo emerge, in una curiosa soluzione per antifrasi, piú nell’ebreo civilizzato che in quello dei ghetti. Anzi, siccome il bagno di Bildung esalta l’animalità ebraica, non si cerchi il tersitismo nei ghetti o negli Shtetlekh – ché, a ben guardare, laddove tutti sono animali, è ben difficile valutare appieno la differenza fra l’umanità e l’animalità – bensí nelle serate all’Opéra, dove si danno appuntamento gli ebrei che hanno comprato i titoli nobiliari.

In proposito, la posizione di Léon Daudet non lascia molti margini all’interpretazione:


[…] sotto tutti i costumi, sotto tutti i climi, e in tutti i campi, [l’ebreo] lo si ritrova sempre identico a se stesso. Quello del ghetto di Varsavia è il medesimo del ghetto di Algeri, di Venezia o di Amsterdam. Senza dubbio, vi sono diversi tipi, l’adunco, il regolare (forse piú orrendo), il bruno tozzo e puzzolente come un caprone, il biondo allampanato dall’odore di civetta. Ma, profumato col muschio o con vecchi stracci, cencioso o servitosi dal primo sarto, spacciatore d’idee, di occhiali o di immagini oscene, paladino di scienze o semplice usuraio, è sempre il medesimo animale, poltrone, arianofago, molesto e crudele. Chiunque desideri rendersene conto non ha che da andare all’Opéra in una serata d’abbonamento, allorquando la loro vanità fa accampare in posti di lusso i modelli «buon parigini» della razza maledetta. Sono piú che differenti: sono altre bestie. Maschi e femmine, sotto le loro pellicce e i loro gioielli, con i loro sguardi punto luminosi, le loro pelli malate e il loro linguaggio incomprensibile (baragouin), hanno l’aria d’appartenere a una specie distinta, a una parodia dell’umanità101.



Tersitismo e animalità traspaiono certo nei movimenti e negli atteggiamenti affettati in pubblico; ma essi esplodono soprattutto quando l’ebreo è al riparo da occhi indiscreti: è in quei momenti che cadono le mediazioni e la maschera della Bildung e tutti i codici di autocomportamento che l’ebreo si è dati. A un profondo conoscitore del mondo dei salotti parigini qual è Léon Daudet non può certo sfuggire che era nella stanza del fumatoio del salotto del collezionista Gustave Dreyfus «che bisognava vedere quei commercianti e finanzieri, […] curvi sulle loro carte e i loro giochi, come dei gufi, dei girini e delle scolopandre malate, grugnire, in yddisch o in tedesco (boche), se perdevano»102. Quando si tratta di dare corpo ed evocare alcuni stereotipi dell’immaginario antisemita, la prosa di Léon Daudet e la sua capacità descrittiva possono agevolmente tenere testa a quelle di Céline, e sicuramente possono competere con quella di Bloy, anch’egli impegnato nel denunciare l’orrore che suscitano le strade del ghetto103.

Ma ciò che interessa rilevare è che, dopo gli ebrei politici e sovversivi, e gli ebrei imborghesiti e nobilitati, il cui ingresso all’Opéra sancisce in un certo senso la consacrazione degli effetti perversi e invertiti della Bildung, Léon Daudet scatena la sua riconosciuta verve polemica contro gli ebrei intellettuali. A ben vedere, qual è l’ebreo piú laicizzato e civilizzato, se non l’intellettuale ebreo, semmai appartenente ai movimenti culturali d’avanguardia?

Abbiamo visto che peggio del finanziere usuraio ebreo sono la prostituta, il prosseneta e il contrabbandiere ebrei. Ebbene, tutte queste figure vengono inverate e superate dalla figura dell’ebreo intellettuale, l’articolazione piú orribile della Bildung. È proprio in quegli ebrei che risalta con maggiore spessore ed evidenza il tersitismo. E infatti, per Léon Daudet, Bergson è un «piccolo ratto ebreo dell’Evoluzione creatrice e dell’intuizionismo»104; il lirico parnassiano Catulle Mendès faceva l’effetto di una «lumaca su un frutto»; «verso il 1880 non era ancora schifoso (hideux). I suoi tratti di bellimbusto avvizzito (ancien beau) resistevano sempre, ma egli esalava già quell’odore di colla e di etere che alla fine rendeva il contatto con lui ripugnante»105. Victor Koning, infine, aveva l’aspetto del «verme della nocciola»106.

Intellettuali e politici, poeti e uomini d’affari ricadono sotto la penna velenosa di Léon Daudet, confermando che, anche quando descrive la bruttezza dell’ebreo, l’antisemitismo si pone come una critica sociale, nel senso che alla berlina sono messi il tersitismo e l’animalità delle classi dirigenti. Se la cultura borghese precedente aveva imbruttito le classi subalterne107, l’antisemita imbruttisce l’ebreo che ha avuto accesso ai salotti politici e letterari; e dunque è una denuncia che mira a sovvertire la società borghese. In quei luoghi di socialità, dove si danno appuntamento le élite della società, dominano ormai i tratti brutti e animaleschi. Come a dire che quella borghese, in quanto società ebreizzata, è la società della tirannide degli esseri orripilanti. Non si facciano illusione gli ebrei che hanno avuto accesso ai salotti intellettuali, all’Opéra o alla Borsa, pensando che, vestendo l’abito da sera o cambiando cognome, evaporasse il loro tersitismo razziale o l’animalità. Questi non sono soppressi dalla Bildung, ma sono una dimensione sonnecchiante nell’ebreo civilizzato; ed è sufficiente un qualsiasi contrattempo, il verificarsi di una qualsiasi situazione perché tornino a esplodere incontrollati e rabbiosi. Contro le solide mura del tersitismo e dell’animalità sono fatalmente destinati a infrangersi tutti gli assalti tentati dalla Bildung e dai progetti borghesi e liberali di uguaglianza e di omologazione dell’ebreo agli altri individui. Come osserva Picard, «con qualunque travestimento un semita che viva tra di noi si acconci in modo ridicolo (s’affuble), egli rimarrà se stesso, nel suo corpo e piú ancora nella sua anima»108.

Per comprendere come l’animalizzazione dell’ebreo, per un verso, sia un procedimento cosí diffuso da trascendere gli ambienti dell’antisemitismo; per l’altro, come questo procedimento abbia di mira non l’ebreo povero dei ghetti dell’Est, ma quello che ha realizzato una decisa mobilità sociale verso l’alto, conseguendo posti di responsabilità politica, è appena il caso di ricordare che Tocqueville concorda con coloro che descrivono Adolphe Crémieux quale «eloquente pidocchio», tanto da dubitare che «sia stato immaginato un uomo che fosse piú brutto e piú facondo»109.

4. Qualche conseguenza dell’animalizzazione: conferma del millenarismo antisemita e lotta per l’umanizzazione del mondo.

Beninteso, il ricorso alla metafora zoologica, l’equiparazione secca dell’ebreo all’animale, non è un’operazione teorica originale dell’antisemita. Almeno su questo punto, l’antisemita può essere considerato l’esecutore testamentario di una florida tradizione antropologica europea che, già nei secoli precedenti, aveva proceduto all’animalizzazione del nero, presentato quale curioso ed eccentrico risultato dell’innaturale incrocio fra l’uomo bianco e la scimmia110. Del resto, qualche eco dell’animalizzazione la si ritrova anche in quelle pagine in cui De Gobineau aveva accettato la teoria dell’origine scimmiesca dei cinesi111.

Tuttavia, anche nel recuperare questo procedimento di associazione già sperimentato, non è difficile rinvenire un’evidente originalità da parte dell’antisemita.

L’antisemita parla di «razza» a proposito dell’ebreo, che poi non esita a ridurre ad animale. E dunque è il concetto medesimo di «razza» a essere collocato in una logica aporetica che ne decreta la sua crisi. Infatti, la riduzione dell’ebreo ad animale, espellendolo ai gradini bassi della gerarchia delle razze, e comportando necessariamente la sua esclusione dal genere umano, definisce anche l’impossibilità di specificarne la collocazione razziale. È possibile collocare l’ebreo in una qualsiasi razza inferiore, pur sempre costituita da uomini, attestato che egli è un animale, e le sue caratteristiche fisiche e comportamentali afferiscono all’animalità e non all’umanità? In quanto animale, l’ebreo non è destinato a sfuggire a una qualsiasi determinazione razziale di tipo gerarchico, ma pur sempre afferente il perimetro dell’umanità? Anzi, se l’ideologia razzista insiste nel sostenere che è da escludere che le razze «inferiori» possano accedere a costumi e a modi di vita ritenuti essi sí civili, allora quali speranze si possono riporre in chi tradisce comportamenti tipici di un soggetto che si pone al di fuori del perimetro dell’umanità?112. Possono gli animali divenire uomini?

Ecco rivelata una prima conseguenza decisiva della riduzione antisemita dell’ebreo ad animale: essendo l’animale insuscettibile alle leggi dell’evoluzione umana che dovrebbero regolare il processo storico della società, l’ebreo è condannato a persistere in una immobilità ontologica che lo esclude definitivamente dal consesso umano.

Gli uomini, e dunque le razze, possono svilupparsi, ovvero (come aveva spiegato Gobineau) anche decadere. Ma questi processi attengono anche al mondo animale? La risposta dell’antisemita è che le leggi che regolano la storia dell’umanità non valgono per l’ebreo; questi è un animale insuscettibile di perfettibilità o di evoluzione: la sua animalità esclude che possa essere recuperato alla Storia e ne decreta la sua disumanità irrimediabile e definitiva. L’animale, volendo riprendere lo Hegel filosofo della Natura, «è dotato di automovimento, accidentale, casuale»113. Il comportamento animalesco non è un’opzione consapevole e meditata dell’ebreo; esso è, invece, indotto dalla sua inscrizione nell’ambito di una ferinità che non lascia margini di autonomia e di libertà a scelte di natura diversa, e comunque non inscrivibili nel perimetro dell’umanità. E dunque parlare di un’emancipazione dell’ebreo dalla sua animalità ontologica è del tutto improbabile e illusorio.

Ciò che è naturalisticamente fondato e definito una volta per tutte sfugge a progetti di emancipazione elaborati sul piano sociale:


[…] l’ebreo, dal punto di vista della vita dello spirito, che è perfezionamento, progresso, – osserva De Biez, con un tono cosí sicuro da non lasciare margini a dubbi – […] non è […] un vivente. È immobile (élisé). Lo spirito dell’ebreo vivente è vivo come lo spirito dei popoli morti. Lo spirito dell’ebreo è immutabile, eterno e costantemente sempre simile a se stesso. […] L’ebreo dev’essere per noi qualcosa di simile a una mummia che parla. […] L’ebreo non è cambiato. E non può cambiare114.



L’ebreo, aggiunge di rincalzo Meynié «è oggi ciò che è sempre stato, […] non cambierà mai carattere»115.

Prima di proseguire, sorge spontanea la domanda se il procedimento di animalizzazione dell’ebreo abbia qualche attinenza col concetto di “atavismo” introdotto da Lombroso, e sul quale, com’è noto, è molto articolato, alla fine del secolo, il dibattito sociologico, oltre che criminologico e penalistico116. Del concetto lombrosiano di “atavismo” il procedimento di animalizzazione dell’ebreo mantiene qualcuna delle convinzioni essenziali: l’incapacità dell’ebreo di discernere il bene dal male (di assenza della morale dell’ebreo, parlano quasi tutti i teorici dell’antisemitismo, da Fritsch a Léon Daudet, Weiniger ecc.) e l’assenza del senso di dolore che i suoi atteggiamenti possono provocare.

Nel caso dell’animalizzazione dell’ebreo si fuoriesce, però, dall’ambito descrittivo della categoria di “atavismo”, nel senso che per l’ebreo vale il principio per cui la sua animalità non costituisce tanto una regressione rispetto al processo di civilizzazione dei costumi avviato da tempo dalla società umana nel suo complesso, ovvero è un arresto del processo medesimo di civilizzazione; bensí è un dato stabile nel tempo e metastorico. L’atavismo dei criminali o delle classi subalterne è una condizione storica e sociale; l’animalità ebraica è una condizione ontologica. L’ebreo, un soggetto socialmente deviato? Per l’antisemita è piú corretto osservare che l’ebreo non ha mai deviato perché la sua linea di condotta animalesca è sempre stata esterna ai codici di comportamento umani, persino a quelli appunto criminologicamente deviati.

A rigore, per l’ebreo non è possibile parlare di «degenerazione», di retrocessione allo stato animale ecc., perché egli è ora ciò che è sempre stato. Degenerata, regredita, animalizzata, è semmai questa società perché ebreizzata. L’ebreo è sempre stato un animale; il suo è sempre stato un comportamento ispirato ai principî orribili della ferinità. In fondo, la condizione di atavismo attiene pur sempre al perimetro dell’umanità, essendo una situazione in cui non valgono ancora le rigorose distinzioni fra il bene e il male, e i principî morali non sono stati ancora stabiliti con sicurezza nella coscienza dell’uomo. L’animalità, invece, espelle l’ebreo dal perimetro dell’umanità, radicandolo in quello della giungla. Di quale morale, sia pure atavica e barbarica, può essere portatore l’ebreo? A rigore, come tutti gli animali, egli non suppone neanche che possa darsi una dimensione afferente alla moralità, dominando in lui lo spirito ferino. L’ebreo, come denunciato da Weininger, è al di là di un codice morale che possa distinguere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto. Il suo operare per il male è un dato di natura oggettiva e dettato dall’inconsapevolezza che possa esistere una dimensione morale. Egli produce il male, e non può fare a meno di produrlo perché il concetto razionale e umano medesimo di «male» gli è estraneo. Dal suo punto di vista animalesco, egli non attribuisce alcun valore morale (o immorale) alla propria azione: la dimensione morale non si addice a un mondo, quello animale, fatto di istinti.

A questo punto si ripresenta il problema che abbiamo già verificato nell’analisi della visione cospirazionista della storia.

Proviamo intanto a mettere in relazione quella che abbiamo visto essere l’accentuazione religiosa e profetica117 che l’antisemita conferisce al proprio impegno con il ricorso alla metafora zoologica. Non è difficile leggere in questo procedimento un’ulteriore conferma della visione cospirazionista della storia. Solo esseri appartenenti all’animalità piuttosto che all’umanità, al mondo aspro e selvaggio della giungla piú che alla civiltà, potevano mettere in opera un pianificato progetto cospirativo che avrebbe dovuto sfociare nell’abbrutita servitú del genere umano; solo chi è al di fuori del perimetro in cui il genere umano agisce può cospirare contro quest’ultimo.

D’altro canto, il ricorso di Fritsch a concetti quali quelli di «massimo impegno», «spiriti e caratteri eccezionali», se richiama quanto già osservato in merito alla situazione di profetismo e di religione politica che caratterizza la figura pubblica dell’antisemita e la sua proposta sul mercato politico rimanda anche al recupero antisemita del concetto di «umanità» che l’antisemita medesimo aveva contribuito a dissolvere. Qui non solo ritroviamo un’ulteriore conferma di questa tensione escatologica e quasi apocalittica, ma anche una della sue motivazioni piú profonde: si tratta di imprimere una vera e propria svolta alla storia del mondo. La lotta contro l’ebreo non costituirà una guerra qualsiasi perché lo scontro assumerà una dimensione epocale, vedendo contrapposta l’umanità alla ferinità. Nella battaglia decisiva contro l’ebreo saranno in gioco le possibilità future dell’esistenza dell’umanità.

Risulta cosí confermato che non a una lotta politica qualsiasi o alle schermaglie affabulatorie e verbose della politique politicienne l’antisemita chiama i popoli, ma a un impegno di natura epocale, escatologico e millenaristico determinato dall’apocalittico insediarsi dell’animalità tra l’umanità, della giungla nella civiltà: è una lotta, per dirla col già richiamato concetto di Schmitt, condotta fino «all’estrema inumanità»118, non per l’improvviso precipitare degli uomini in un nuovo stato di barbarie, non foss’altro perché nella barbarie l’umanità giace di già, bensí perché il nemico, essendo derubricato ad animale, ed essendo hors-l’humanité, non possiede i requisiti minimi necessari perché gli sia riconosciuto il consueto jus in bello tipico dei normali conflitti che pure sconvolgono le nazioni e l’umanità: lo scontro sarà epocale (una «specie di caccia contro l’animale nocivo», la definisce molto correttamente Memmi)119, perché vedrà contrapposta la civiltà alla giungla.

L’animalizzazione dell’ebreo diviene quindi la via d’uscita obbligata per il modo con cui l’antisemita imposta e sviluppa la sua polemica. Gli animali cui l’ebreo è associato appartengono tutti a razze o generi i quali sono esempio di astuzia (serpente), parassitismo (sciacallo), erosione (ratto), e preda (iena); in genere si tratta di animali con una spiccata inclinazione predatoria: il barone Jacques de Reinach, coinvolto nello scandalo della Compagnia di Panama, a Barrès suggerisce il paragone con «uno di quei grossi topi che hanno divorato polpette»120. Nell’ebreo, infatti, sostiene con convinzione Marr, agisce un irrefrenabile tentazione a sfruttare la vittima inerme o indifesa perché sopraffatto dall’«impulso (Gebot) al cannibalismo»121. È proprio quello che l’antisemita tedesco Berg definisce «animale incline alla rapina (träger des Raubtiercharackter)»122, ovvero un insetto «malizioso»123.

Nella lotta contro l’ebreo non si tratta di porre la negazione del concetto giudaico-cristiano di «umanità». Si tratta invece di affermare finalmente la conciliazione fra uomo e mondo, negata dalla Storia a opera della plurimillenaria cospirazione ebraica; l’umanità dovrà prendere possesso del mondo. Per l’antisemita, il «male radicale», volendo esprimerci col concetto di Kant mutuato dalla Arendt, c’è già e, piú che un atto, è un processo già attivo da lungo tempo. È invece da affermare proprio il Bene radicale, la conciliazione umanità-mondo, attraverso una strategia che assomiglia a un’opera di pulizia della Storia. In altri termini, il millenarismo che abbiamo visto risultare dalla visione cospirazionista della storia trova proprio nell’animalizzazione dell’ebreo una delle sue declinazioni decisive: la lotta contro l’ebreo non è altro che l’opera di deanimalizzazione del mondo, ossia progetto di restituzione della Storia all’uomo, dopo che essa è stata sequestrata dagli animali, con tutti gli atteggiamenti radicali che questa strategia comporta, visto che, come osserva alla fine degli anni Venti il drumontiano e cattolico Santo con un lessico che ben poco ha da invidiare a quello nazista, l’ebreo «come un ratto appestato, porta la peste dappertutto, è tempo sprecato che voi combattiate contro la peste, se non colpite (frappez), non uccidete (o almeno non annichilite) il ratto che lo porta. Applicate la comparazione all’ebreo deicida, maledetto, malfattore – e concludete»124.

È recente la proposta di leggere nella cultura politica nazista «l’incrocio e la fusione tra le due figure paradigmatiche dell’alterità: l’ebreo e il “sottouomo” (Untermensch) nel mondo coloniale»125. È il caso di aggiungere che nell’immaginario antisemita la medesima categoria di «Untermensch» è sottoposta a un’eccessiva tensione, rivelandosi talvolta un punto di riferimento precario, nel momento in cui l’antisemita procede alla secca quanto radicale animalizzazione dell’ebreo: questi non è piú neanche collocato nella posizione piú bassa della gerarchia delle razze che compongono l’umanità. Molto piú semplicemente, con l’ebreo è la ferinità che si è ritagliata una collocazione nell’umanità; e una volta ritagliatasi il posto, inizia a espandersi fino a ridurre il mondo degli uomini a mondo della giungla.

Abbiamo già osservato come l’immaginario antisemita intrattenga un rapporto ambiguo e ambivalente col darwinismo sociale: per un verso, da Vacher de Lapouge a Hitler, l’antisemita accusa la società borghese moderna di avere infranto le leggi che regolano l’ordine naturale e sociale, permettendo il dominio dei deboli sui forti, della razza femminile (l’ebreo) su quelle maschili (gli ariani); per l’altro, si affaccia il sospetto che probabilmente l’ebreo sia un soggetto forte perché longevo, immune dal processo biologico nascita-vita-morte, capace di resistere a quelle sciagure che invece hanno portato alla scomparsa degli altri popoli.

Nell’animalizzazione possiamo intravedere in controluce anche l’attribuzione all’ebreo di un codice di comportamento che ha come unico e necessario riferimento il principio – questo sí darwinistico-sociale – della lotta per la vita. Chi meglio dell’animale-ebreo ispira il proprio comportamento alla convinzione che vivere significa sopravvivere, lottare e all’occorrenza anche sopprimere il rivale? Gli uomini hanno certamente un codice morale cui riferire le proprie azioni; l’animale-ebreo non è dotato di un codice morale; anzi, nella sua animalità non suppone neanche che esista una dimensione morale. Di conseguenza, i suoi comportamenti sono ridotti alla dimensione biologica (e appunto animalesca) dell’istinto di sopravvivenza che lo conduce a vivere a spese del piú debole, ovvero a sfruttare la debolezza degli altri. E allora, anche quando l’antisemita è disposto a riconoscere un pregio all’ebreo, si tratta pur sempre di una qualità che contribuisce ugualmente a espellerlo dalla specie umana. L’amore dell’ebreo per la musica, non a caso «arte dei rammolliti e malaticci», è dallo stesso Drumont utilizzato quale pietra di paragone per animalizzare ulteriormente l’ebreo: questi «dopo il coccodrillo, è il piú melomane degli animali»126.
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Capitolo quattordicesimo

Logica del razzismo e logica dell’antisemitismo




1. Il razzismo: nemico esterno, logica della conservazione e animalizzazione verso il basso.

Abbiamo messo in relazione il messianismo cui si ispira la visione del cospirazionismo antisemita con il diffuso e pervasivo ricorso alla metafora zoologica. È il caso di soffermarsi su qualche altro aspetto di quest’ultimo problema.

Intanto, è da interrogarsi sugli eventuali rapporti teorici fra femminilizzazione dell’ebreo e la sua animalizzazione. Slittamento aporetico dell’immaginario antisemita, in cui l’animalizzazione è un procedimento appena piú diffuso della femminilizzazione?

La risposta la rintracciamo in un autore, Moebius, estraneo all’antisemitismo, ma certo non a quell’impasto fra razzismo, darwinismo sociale e critica del liberalismo, tipico di quella cultura fin de siècle che in questa sede c’interessa. In quello che possiamo considerare una specie di esempio eloquente di quella temperie culturale, il noto saggio sull’Inferiorità della donna, Moebius ci offre la chiave per verificare come femminilizzazione e animalizzazione costituiscano due metafore identiche.

Nel giudicare la donna come un soggetto in cui prevale l’istinto, Moebius osserva come proprio quest’ultimo «rend[a] la donna somigliante alle bestie, sempre dipendente da influenze estrinseche. […] Molte caratteristiche femminili sono connesse a cotesta somiglianza con le bestie. […] Come gli animali, da tempo immemorabile, agiscono sempre alla stessa guisa, cosí il genere umano sarebbe rimasto allo stato originario se non fossero esistite altro che le donne»1.

Quindi, l’animalità dell’ebreo sembra presentarsi come una necessaria proiezione della sua femminilità. Considerate le affinità fra l’animale e la femmina, su cui insiste non solo Moebius, ma in generale gran parte della cultura letteraria e artistica fin de siècle2, è il caso di dire che l’ebreo è animale, in quanto femmina; ed è femmina in quanto animale. Femminilità e animalità procedono all’unisono, e si rimandano l’una all’altra, in un gioco d’intesa che ci rivela, sul piano squisitamente gnoseologico, come l’immaginario antisemita sia un sistema ideologico nient’affatto contraddittorio, e in cui le aporie, quando pure sembrano presentarsi in scena, trovano sempre una sintesi risolutiva.

A questo punto, la questione concerne il rapporto dell’immaginario antisemita con l’ideologia razzista. Abbiamo già osservato come il primo, attraverso la precedente tradizione antigiudaica, presti alla seconda il procedimento di visualizzazione, nonché la necessità di coniugare scienza ed estetica. Se è verosimile che entrambi i sistemi ideologici, l’antisemitismo e il razzismo, tradiscano il ricorso incessante allo strumento dell’immagine, non peraltro il razzismo rivela anche lo svolgimento di un compito molto piú facilitato rispetto a quanto si prefigge l’antisemitismo.

Mentre nel primo caso l’immagine è utilizzata quale dimostrazione a posteriori di differenze somatiche e di colore, che in seguito il razzista provvede a declinare in termini razziali e di differenziazione, l’antisemita si trova nell’ingombrante necessità di creare l’immagine dell’ebreo su cui fondare la differenziazione3. Rispetto al razzismo, l’antisemitismo necessita di un surplus d’invenzione delle differenze.

Esso condivide con il razzismo il procedimento di creazione della differenza; ma si trova nell’ingombrante condizione di giocarsi le proprie chances laddove le differenze non sono visibili, e dunque sono ancora piú difficili da problematizzare, in vista di una loro gerarchizzazione naturalistica. Essendo l’ebreo, soprattutto quello emancipato, un soggetto indistinguibile e omologato, l’immagine nel sistema ideologico antisemita è chiamata a svolgere un ruolo ancor piú determinante perché diviene il procedimento medesimo che permette all’antisemita di delineare la costruzione dell’ebreo4.

Nell’ideologia razzista l’immagine svolge la funzione di registrazione notarile di differenze esistenti in natura e di per sé evidenti; nell’immaginario antisemita l’icona è invece investita del compito di rendere evidenti le differenze dell’ebreo: differenze che certo risultano naturalisticamente fondate, ma che la società moderna liberale ha preteso di annullare.

In via del tutto ipotetica, l’ideologia razzista potrebbe anche emanciparsi dal ricorso all’immagine, dato che le differenze somatiche fra gli individui sono visibili a tutti; essa vi ricorre appunto per dedurre dalle differenze visibilmente accertabili quelle razziali e la conseguente gerarchizzazione delle razze. L’antisemita si ritrova invece nell’infelice condizione di dovere necessariamente ricorrere alla tecnica dell’immagine perché purtroppo l’ebreo è divenuto un soggetto ormai indistinguibile. Si tratta di costruire la «razza» degli ebrei; ed è difficile creare una razza e stabilirne poi le caratteristiche, laddove non si disponga del determinante supporto del colore, oppure della lontananza geografica da quelli che si suppongono essere i centri della civiltà. «Questa razza, questo Semita, – è la domanda che Leroy-Beaulieu pone agli agitatori antisemiti – da che la riconoscereste? Dal viso ovale o dalla curvatura del suo naso? Vi sono Stati in cui il nero, il mulatto, l’uomo di colore sono, a torto o a ragione, privati di alcuni diritti civili o politici. Lí è facile riconoscere la razza; è sufficiente guardare al colore della pelle. Ma è cosí col Semita? Per disgrazia, è come noi»5. Insomma, come distinguere un Rothschild da un banchiere cristiano, un politico ebreo da uno non ebreo?

Il ricorso alla metafora zoologica tradisce anche un atteggiamento piú profondo. La metafora zoologica è tutt’altro che una novità nell’immaginario del razzismo occidentale. Solo per limitarci agli autori fin de siècle, e in riferimento a quegli altri autori (Sombart e Marthin-Chagny) che scorgono tracce di ebraicità anche nei cinesi e nei giapponesi, basti pensare all’animalizzazione di questi ultimi condotta da un divulgatore come Pierre Loti6. E infatti, proprio al procedimento di animalizzazione dei giapponesi avanzato da Loti si richiama Marthin-Chagny nella sua polemica contro l’Inghilterra, osservando che, animalizzando i giapponesi, Loti «non aveva dato prova di una straordinaria perspicacia intellettuale», visto che anche «gli inglesi sono scimmie»7. Lo stesso divieto religioso di consumare carne di maiale nell’immaginario antigiudaico medievale è interpretato come un divieto di consumare la carne di un animale del genere cui si appartiene: una conferma che lo stesso ebreo si considera un maiale8. Sono fin troppo note, infine, le accuse agli ebrei da parte di alcuni dei maestri riconosciuti della tradizione antigiudaica cristiana, san Giovanni Crisostomo e Pietro il Venerabile, di essere affetti da impulsi bestiali9. Non è quindi una forzatura d’analisi rilevare che è semmai la tradizione antigiudaica a prestare al razzismo successivo il procedimento di animalizzazione del diverso, fermo restando che l’animalizzazione dell’ebreo avanzata dalla tradizione antigiudaica ha una dimensione teologica10, e comunque differente da quella dell’antisemitismo contemporaneo: se in epoca medievale l’animalizzazione dell’ebreo è tutta sviluppata sulla sua estraneità all’ordine sociale cristiano11, per l’antisemitismo contemporaneo gli ebrei sono animali perché hanno dato vita alla società degli animali, quella liberale. In quest’ultimo caso non c’è contrapposizione fra un ordine sociale buono e il disordine provocato dall’animalità ebraica, perché lo stesso ordine sociale è animalizzato: il disordine è divenuto ordine.

Tuttavia, è da rilevare che se i due procedimenti di animalizzazione, quello prodotto dall’ideologia razzista e quello antisemita, sono proprio identici nelle loro basi di partenza e nei loro fondamenti di giudizio, cambiano radicalmente le prospettive cui tende il medesimo processo di animalizzazione. Che sul piano storico un atteggiamento, quello razzista, spesso declini nell’altro, quello dell’antisemitismo; che altrettanto spesso essi procedano di pari passo; che l’antisemitismo si appoggi talvolta al primo, recuperando concetti e categorie già elaborate da quel sistema ideologico; che, infine, ambedue le posizioni rispondano a strategie di allontanamento12 sono tutte questioni su cui in questa sede non è il caso di insistere. Tuttavia proprio il processo di animalizzazione costituisce un invito a non appiattire l’universo ideologico antisemita su quello razzista.

L’antisemita è indotto a registrare in modo ben piú drammatico l’opera di animalizzazione dell’ebreo rispetto a quella dell’asiatico o del nero prodotta dalla cultura europea. In quest’ultimo caso, l’animalizzazione diviene la tappa conclusiva di una posizione che giudica la «razza» animalizzata come un soggetto ontologicamente incapace di accedere ai livelli di civiltà faticosamente conseguiti dalla società moderna: il nero e l’asiatico sono animali con lontane parvenze di uomini; la loro natura è tale che rimarranno per lungo tempo esclusi dai benefici culturali ed economici che caratterizzano la società moderna.

Il procedimento di animalizzazione nell’impianto razzista muove, per un verso, dall’incrocio fra una visione naturalistica della modernità, per cui questa è il risultato perseguibile solo da alcune razze, in genere quelle bianche o indoeuropee, stando a Le Bon; per l’altro, da un giudizio assolutamente positivo sulla modernità medesima, identificata con un livello di civilizzazione superiore rispetto a quello in cui, ad avviso del razzista di fine Ottocento, continuano a ristagnare le altre razze, e da cui queste ultime sono appunto escluse.

In questo caso, siamo in presenza di un’animalizzazione verso il basso e verso l’esterno, nonché di una celebrazione delle doti intellettuali, politiche ed economiche delle classi dirigenti moderne artefici e protagoniste dello sviluppo della modernità. Il razzismo è celebrazione della modernità borghese, presentata quale panorama d’epoca cui il nero o l’asiatico cinese non potranno mai pervenire, ovvero potrebbero arrivarvi sotto la guida di quelle razze che detengono le chiavi dei segreti del progresso. In definitiva, l’animalizzazione nell’ideologia razzista è il risultato di un progetto di esclusione ontologica e naturalistica di altre razze, in genere estranee alla culla della civiltà, l’Europa, ovvero ritenute estranee a quella civiltà che le classi dirigenti europee hanno cosí faticosamente costruito.

2. L’inversione antisemita della logica razzista: animalizzazione verso l’alto, nemico interno e logica antisemita della sovversione.

La presenza del procedimento di animalizzazione nell’immaginario antisemita rivela una via d’uscita differente rispetto all’universo ideologico razzista. Esattamente invertita è la logica che presiede all’animalizzazione dell’ebreo.

In prima istanza, proviamo a esprimere questa differenza con una metafora: nell’ideologia razzista predomina la prospettiva difensiva e di conservazione politica perché si tratta di presidiare le mura della civiltà dall’attacco di orde a essa estranee. L’immaginario razzista tradisce inquietudine, reperendo una conferma del proprio giudizio positivo sulla civiltà borghese proprio nel momento in cui, confrontando quest’ultima con le altre civiltà, teme che quella borghese possa essere una civiltà che si arresta, qualora riconosca i diritti a chi finora è stato esterno o estraneo. Quella razzista è un’ideologia del timore, originata da un’esigenza di conservazione. Il timore del razzista è che la civiltà arretri, ovvero che venga arrestato il suo sviluppo dall’invasione dei nuovi Goti che premono alle frontiere della Civiltà; la sua è dunque una strategia di difesa del livello di civilizzazione e di progresso conseguiti13.

Viceversa, nell’antisemita prevale la logica movimentista e di sovversione, perché l’antisemitismo è un’ideologia dell’insoddisfazione. Per l’antisemita c’è ben poco da difendere, perché tutto è caduto nelle mani dell’ebreo e il mondo medesimo è stato ebreizzato. L’antisemitismo sviluppa una cultura di forte opposizione antisistemica e di sovversione, che muove dall’insoddisfazione piú volte dichiarata verso la situazione in cui si trova a vivere l’umanità. Denunciando con forza una modernità ebreizzata, l’antisemita è piú proiettato verso il futuro e il non ancora, essendo infatti convinto che un ordine razionale sia ancora tutto da costruire. Purtroppo, nel mondo moderno i nuovi Goti sono già arrivati; la sovversione dei valori e delle razze ormai regna; si tratta, semmai, di contrapporre una sovversione esattamente contraria che dia vita al mondo nuovo.

E allora, proprio perché nell’immaginario antisemita è praticamente impossibile rintracciare un giudizio positivo sulla civiltà e sulla società moderna, o questa è una civiltà del tutto ebreizzata, e dunque l’attestarsi sulle mura di difesa è nulla piú che una paradossale difesa del potere conseguito dall’ebraismo; ovvero, l’ebreo, in quanto elemento estraneo e nuovo Goto, è già penetrato all’interno delle mura, dando anzi l’assalto al quartier generale della fortezza. In un caso come nell’altro, la funzione difensiva svolta dalle mura della differenziazione è storicamente superata dagli eventi drammatici. La sovversione è già avvenuta; i Rothschild, ossia la razza degli animali, regnano e ormai non c’è nulla che si debba piú difendere. S’impone invece una strategia d’attacco che espella gli ebrei installatisi all’interno di un perimetro che ci si ostina a considerare civile, e che tale non è appunto per la sua caratterizzazione ebraica. La difesa dello status quo è ciò che piú ripugna alla coscienza dell’antisemita perché significa difendere quanto l’ebreo ha già conquistato. Si tratta forse di difendere il regno degli animali e la giungla organizzata?

Fuor di metafora, la situazione agli occhi dell’antisemita è ben piú cogente perché l’ebreo si è accampato nelle società europee, ed è addirittura divenuto parte della classe dirigente e dominante: l’ebreo è dunque un soggetto molto piú pericoloso perché «interno» alla società moderna14. L’ebreo si è infiltrato nel cuore e nelle vene del corpo sociale, occupando posizioni che soggetti emarginati o geograficamente marginali e sottoposti al procedimento di razzizzazione (l’asiatico, il nero ecc.) sono ben lontani dal conseguire, ovvero è ben difficile che possano farlo in futuro, data appunto la loro congenita barbarie. Alla difesa, tipica dell’universo ideologico razzista, del rapporto assiale centro-periferia – un rapporto che s’intende stabilizzare a vantaggio del centro –, con l’antisemitismo subentra invece la critica del centro: è la periferia, cioè tutti gli afflitti dalla tirannide ebraica, il settore su cui investe politicamente l’antisemita. Nell’immaginario antisemita il concetto di «nemico interno» prevale su quello di «nemico esterno» proprio dell’ideologia razzista; anzi, in quasi tutti gli autori antisemiti il nemico si riduce a essere solo quello interno.

L’aspetto critico e oppositivo nei confronti del sistema sociale prevale di gran lunga sulla domanda di una stabilizzazione della situazione storica. L’antisemita, a differenza del razzista, è sempre insoddisfatto del presente; egli sogna di rovesciare il sistema di potere e di relazioni sociali perché appunto ebreizzati. Ne consegue che l’animalizzazione dell’ebreo è un’animalizzazione verso l’alto e verso l’interno del sistema sociale, la quale scaturisce da un giudizio negativo sulla modernità e sulle classi dirigenti e i soggetti che hanno contribuito a crearla: questi e quella hanno dato vita all’epoca del dominio dell’animalità sulla socialità, della ferinità sull’umanità, della giungla sulla civiltà.

Se l’ideologia razzista fa appello alla mobilitazione delle classi dirigenti per difendere i livelli di civiltà minacciati dai popoli di colore, l’antisemita procede a un radicale rovesciamento dell’appello, ricorrendo però alle medesime categorie: egli pretende di svelare alle masse, ossia agli «operai, intellettuali, piccoli industriali, piccoli commercianti, agricoltori»15, che le classi dirigenti, ebree o ebreizzate hanno proceduto a una negrizzazione-schiavizzazione delle masse. La conseguenza è che sono i popoli europei a essere precipitati nella condizione sociale, politica ed economica dei popoli di colore; per questo «è con il popolo e per il popolo che si deve fare la rivoluzione antisemita»16. Le razze inferiori, ormai, dominano a Berlino, Londra, Parigi, laddove l’ebreo ha dispiegato la strategia di conquista e di vorace accumulo di ricchezza. L’antisemita considera certamente l’ebreo un soggetto “inferiore”. Tuttavia, quest’inferiorità è misurata su ciò che l’ariano è stato, non su ciò che attualmente è divenuto. Allo stato attuale, infatti, l’ebreo può rivendicare una sfacciata superiorità (sol che si pensi all’immunità davanti ad alcune patologie), che si è tradotta storicamente nell’avvento della sua tirannide.

Quest’inversione di categorie è resa possibile perché invertito risulta l’atteggiamento davanti alla modernità. Non necessariamente il razzismo elabora una critica della modernità; esso è disposto a opporsi solo a quella declinazione della modernità spinta fino al punto da estendere l’eguaglianza dei diritti dal centro alla periferia. A rigore, proprio perché muove dall’urgenza di conservare una modernità giudicata in pericolo per l’assalto delle razze inferiori, il razzismo può anche convivere col liberalismo17. Viceversa, nel caso dell’antisemita la modernità è quell’epoca in cui il negro-schiavo è divenuto l’ariano, mentre il bianco-schiavista è divenuto l’ebreo. E allora, cosa c’è da difendere di questa situazione sociale? Se la modernità coincide con l’ebreizzazione del mondo; se il Padrone del mondo risiede già tra le masse che provvede a sfruttare, su quali mura difensive ci si può attestare? In fondo, un ulteriore inganno ottico della modernità è quello di fare credere agli schiavi che essi non sono tali, ma signori del mondo. E invece è vero il contrario: sono gli ariani a essere divenuti asiatici.

Lasciamo ancora una volta la parola a Drumont e a qualche suo allievo: «mentre noi avanziamo sempre piú sul cammino della regressione, – scrive Drumont, a proposito di un’insurrezione anticoloniale ad Haiti – ci avviciniamo sempre piú a questi primitivi apparenti che sono i primari. […] Questi poveri ariani non hanno veramente scelta. Dopo essere stati ridotti in schiavitú dai Semiti, avranno forse presto i Camiti per padroni»18; il sistema di sfruttamento organizzato dagli ebrei ha «praticato dappertutto, su dei negri bianchi [i francesi], il metodo impiegato verso i neri»19. Trocase paragona gli austriaci ai congolesi: entrambi si sono rivoltati (i primi contro il prossenetismo ebraico, i secondi contro i colonizzatori bianchi) per difendere l’onore delle loro donne20; per Vial i cristiani sono «perseguitati tutti i giorni dagli ebrei», e dunque è perché «l’ebreo ci attacca che siamo obbligati a difenderci esattamente come i Boeri si difendono contro gli Inglesi»21. Per il drumontiano Santo, autore di testi cospirazionisti fino alla fine degli anni Trenta, «gli ebrei da noi si comportano come se avessero conquistato il nostro paese in seguito a una guerra vittoriosa»22. Ancor piú chiaro di Drumont è Gohier: gli ebrei


[…] possono comparare la loro posizione a quella dei legionari di Cesare in mezzo ai popoli galli, a quella degli inglesi in mezzo a trecento milioni di indú. [ …] Hanno tutto a loro disposizione. […] Se io fossi ebreo, sarei fiero. Se fossi inglese in Industan, sarei fiero. Ma se fossi indú, […] penserei che bisogna sbarazzarsi degli inglesi. […] Per l’indú, il primo obiettivo è di riprendere l’Industan, agendo come agirebbero gli inglesi se gli indú volessero asservire l’Inghilterra. Se fossimo conquistati dai sessantacinque milioni di tedeschi, ciò sarebbe una disgrazia, ma non disonorevole. Ma è grottesco essere conquistati da centomila ebrei23.



Come a dire che gli ebrei corrispondono ai colonizzatori inglesi e gli ariani ai colonizzati indú; anzi, i francesi «sono davanti agli ebrei come i malgasci, i congolesi sono davanti ai nostri residenti e ai nostri amministratori. Gli ebrei stanno ai francesi come i francesi stanno ai negri»24. L’Europa ariana, che procede sicura e spavalda nella lotta contro i popoli asiatici e africani, presentandosi come il serbatoio delle razze «superiori» e la sentina dell’umana civiltà, è ignara di essere a sua volta diventata essa stessa una colonia dell’ebraismo e una gigantesca prigione di schiavi: sono gli europei ariani, a essere i nuovi pellerossa, indú, neri ecc.; e sono gli ebrei a essere i nuovi spietati colonizzatori.

È molto significativo che non sempre l’antisemitismo appoggi le politiche colonialiste delle potenze europee. Anzi, in qualche autore possiamo registrare un atteggiamento esattamente contrario: se l’ebraismo governa la politica europea, cos’altro diviene l’espansione coloniale, se non un’estensione del potere dell’ebreo in luoghi e situazioni finora a esso esterne? E cos’altro è, allora, l’espansione coloniale, se non l’estensione geografica dell’animalità moderna?

Già Drumont aveva accusato Rhodes di essere un ebreo e difendere la causa dei boeri in guerra contro un ebraismo inglese che non esitava a ricorrere agli strumenti della guerra di sterminio civile. Ebbene, quella drumontiana non è l’unica voce dell’anticolonialismo antisemita. A titolo di puro esempio, basti la denuncia della politica coloniale a opera di Théo-Doedalus:


L’espansione coloniale delle nazioni costituzionalmente organizzate avrà causato, dopo cinquant’anni, piú devastazioni, piú morti e saccheggi che un tempo le orde di Temerlano o di Attila. Non si riconoscerebbe francamente […] come si comportano le truppe di spedizione inglesi, francesi, russe, tedesche, italiane, spagnole e americane su territori e popolazioni […] che soldati sanguinari pretendono di civilizzare. Noi non siamo ancora consapevoli di queste iniquità, perché non abbiamo un’idea giusta della storia nobile o odiosa che fabbrichiamo giorno per giorno. Ma senza dubbio verrà l’ora nefasta in cui non resterà un angolo sul globo che non sia stato occupato da questa cosiddetta civilizzazione benefattrice delle strade ferrate. In quell’ora gli ultimi saggi si accorgeranno che sono state distrutte, senza alcun profitto reale per l’umanità, ma al contrario, a suo detrimento, le ultime contrade in mezzo alle quali fioriva, in qualche modo, l’età d’oro primitiva, per apportarvi in cambio le angosce, i lutti, le infamie, i costumi anonimi dell’età del denaro il cui regno si esaspera col concorso degli ebrei25.



Com’è dato di vedere, a conferma che non solo l’immaginario antisemita esita a identificarsi col razzismo, ma che in qualche caso cerca anche di stabilire un confine invalicabile con esso, si tratta di toni durissimi, con alcuni passaggi, quello in cui si denuncia il terribile genocidio perpetrato dalle potenze coloniali europee e dagli Usa, che potrebbero essere condivisi assolutamente da un qualsiasi teorico del marxismo della Seconda Internazionale.

L’immaginario antisemita accetta, dunque, la logica del rapporto gerarchico tipica del razzismo, ma procede a invertirla, presentando i popoli tra i quali l’ebreo si è insediato nella veste di nuove razze inferiori che vegetano e soffrono in una situazione di schiavitú. Paradossalmente, l’antisemitismo si presenta come una dottrina di liberazione e di sovversione, come una qualsiasi posizione anticolonialista, in quanto ha come obiettivo la liberazione dalla razza, essa sí «superiore», che sta dominando il mondo.

3. Radicalismo politico dell’antisemitismo e conseguenze dell’ideologizzazione della figura dell’ebreo.

La necessità di differenziare l’immaginario razzista, mirante a difendere i livelli acquisiti di civiltà, dall’immaginario antisemita, tutto teso a sottoporre a critica proprio la situazione di civilizzazione, ci conduce a sottolineare anche un’altra conseguenza.

L’antisemitismo, al contrario del razzismo, pretende di muoversi in una prospettiva di sovvertimento sociale, politico e, come s’è visto, anche antropologico. In questa sede non intendiamo verificare se e in che misura nell’antisemitismo fin de siècle allignino, piú o meno sottotraccia, inclinazioni omicide o di sterminio. Tuttavia, vi sono ben pochi dubbi sul fatto che, se per l’antisemita della società borghese poco o nulla c’è da salvare perché società ebreizzata, per l’ebreo viene necessariamente a restringersi lo spazio di agibilità, non foss’altro perché sarebbe aporetico combattere l’ebreizzazione ontologicamente e socialmente diffusa senza combattere l’ebreo.

Ora, il razzismo classico può anche prevedere, all’interno della gerarchizzazione dell’umanità in razze, la presenza di soggetti appartenenti a razze considerate «inferiori», e tuttavia chiamate a svolgere funzioni che rafforzano il sistema sociale lungo la divisione assiale centro-periferia26. Viceversa, l’antisemitismo, essendo una strategia d’attacco, essendo vocato al millenarismo escatologico; rivendicando la pretesa di dare vita a una rivoluzione antropologica, tradisce implicitamente la necessaria urgenza di eliminare l’ebreo visibile, ossia il motore dell’ebreizzazione progressiva di un’intera epoca storica, quale condizione necessaria per realizzare l’obiettivo strategico della deebreizzazione del mondo27. Rispetto al razzismo, piú incline alla conservazione dello status quo, l’antisemitismo presenta una prospettiva sovversiva e di movimento, ossia è un «discorso di lotta»28, espressione di un radicalismo politico sostenuto dal millenarismo di provenienza cospirazionista e da un atteggiamento di profonda ostilità nei confronti del presente.

La logica della strategia di difesa cui il razzismo s’ispira (difendere dai «barbari» i livelli di civilizzazione conseguiti attraverso un lungo quanto faticoso processo storico) non esclude persino una valorizzazione delle differenze razziali e delle gerarchie a esse collegate, dando appunto vita a una divisione razziale del lavoro29. Il sistema centro-periferia può anzi funzionare al meglio qualora s’ispiri alla logica, a suo modo includente, del suum cuique tribuere. Quella che abbiamo appena definito quale «esigenza di conservazione» può anche esprimersi in una strategia tendente a «civilizzare» coloro che sono percepiti e presentati come estranei alla «civiltà»30. In Hobson, economista peraltro citato spesso in senso positivo da Lenin, ritroviamo, ad esempio, una descrizione esemplare della strategia colonialista di introdurre nelle colonie il rapporto di lavoro salariato, per cui quando le «razze inferiori […] non vengono sterminate […] sono sottomesse con la forza ai fini dei bianchi che sono loro superiori»31.

Nella logica d’assalto dell’antisemita non si tratta piú di difendere il mondo, ma di procedere al cambiamento dell’uomo, e dunque del mondo. Alla logica parzialmente includente e stabilizzatrice del razzismo si sostituisce una logica antisemita assolutamente escludente, destabilizzatrice e sovversiva, non disposta a riconoscere momenti e luoghi di valorizzazione dell’ebreo razzizzato. In definitiva, il razzismo può pure prevedere la riduzione dell’«inferiore» a forza-lavoro da valorizzare, oppure da spremere rapidamente e poi da sostituire; il colonialismo prevede addirittura la possibilità di migrazioni e di spostamenti di manodopera tra zone ugualmente ridotte a colonie32. Ma, per quanto concerne l’antisemitismo, quali margini di valorizzazione produttiva esistono per gli ebrei-animali, per di piú allo stato selvatico, o comunque inavvicinabili perché velenosi? È possibile ridurre a forza-lavoro subalterna una razza che da millenni pretende di stabilire la propria tirannide sul mondo?

Per parafrasare il noto giudizio marxiano sulla dialettica di Hegel, l’antisemitismo procede a rimettere in piedi alcuni dispositivi ideologici razzisti, a cominciare dalla differenziazione, dalla creazione delle razze ecc., volgendoli però in critica della situazione storicamente determinatasi, quale conferma della sua vocazione sovversiva. In questo senso, l’antisemitismo è un sistema ideologico che accetta il razzismo, rovesciandone la prospettiva.

Ma c’è un altro aspetto che invita a differenziare il paradigma del razzismo della tradizione coloniale dal paradigma antisemita, e a non leggere nel secondo una semplice e meccanica proiezione del primo dalla periferia dell’economia-mondo capitalista, per riprendere il concetto di Wallerstein33, al centro dell’economia capitalistica medesima.

Abbiamo già avuto occasione di osservare, a proposito del cospirazionismo, come l’antisemitismo, al contrario del razzismo, si presenti come un universo ideologico dotato di filosofia della storia. L’ebreo produce Storia, e dunque disastri, sofferenza e Dolore. Lo stesso non può evidentemente dirsi delle razze razzizzate: queste semmai sono razzizzate appunto perché non coinvolte nel ciclone di una Storia intesa soprattutto come civilizzazione.

La differenza fra razzismo e antisemitismo è calibrata esattamente sul giudizio differente sulla Storia. Se per il razzismo la Storia costituisce un lungo quanto faticoso processo di civilizzazione, da cui sono state escluse razze che comunque, allo stato attuale, sono chiamate a svolgere un ruolo subordinato, quale fase di addestramento necessario per potere, in un futuro lontano, inserirsi nel perimetro della civiltà, per l’antisemitismo, come ormai sappiamo fin troppo bene, la Storia è un precipitare continuo nel pozzo di Dolore costruito dall’ebreo, e addirittura, nell’epoca attuale, essa vede il dominio pressoché completo degli ebrei-animali. Il razzismo intende difendere la Storia, perché essa è stata il lento quanto faticoso processo ascendente culminato nella civilizzazione borghese. L’antisemita, la Storia, intende invece negarla.

E v’è di piú: la constatazione che la figura dell’ebreo è quasi sempre associata al liberalismo, alla democrazia – e alle istituzioni politiche rappresentative in cui questi si realizzano –, alla società moderna e al modo di produzione capitalistico che caratterizza quest’ultima, infine alle ideologie e ai movimenti sovversivi per definizione, il socialismo prima del 1917 e il bolscevismo dopo quella data, delinea un procedimento di associazione ideologica che ben difficilmente ritroviamo nel pensiero razzista dopo Gobineau, e che non ritroviamo comunque neanche in Gobineau medesimo. In altri termini, l’ebreo è presentato come un soggetto la cui differenziazione consiste anche nel riconoscergli un alto tasso di ideologizzazione; egli, in quanto produttore di Storia, è un portatore di ideologie dissolvitrici e distruttrici dell’umanità34. La qualità di essere un produttore di sistemi ideologici distruttivi è riconosciuta tipica dell’ebreo e appartenente solo all’ebreo; ed è una qualità – è appena il caso di rilevarlo – che il razzismo classico e coloniale non intende riconoscere agli uomini razzizzati35. Semmai, per questi ultimi vale l’esatto contrario, ossia la loro deideologizzazione. Essi sono collocati all’esterno del perimetro della civiltà perché non hanno ancora conseguito quel processo di civilizzazione in cui uno degli aspetti caratterizzanti è appunto dato dall’elaborazione di raffinati sistemi ideologici. Le razze delle colonie sono incivili e animalesche perché non hanno ancora maturato concetti come liberalismo, democrazia e capitalismo; viceversa, per l’antisemita la società moderna è animalesca proprio perché liberalismo, democrazia e capitalismo sono ideologie e sistemi economico-sociali elaborati dall’ebreo-animale.

La razzizzazione implica anche la deideologizzazione delle razze; la situazione di arretratezza storica delle civiltà razzizzate è confermata anche dalla constatazione che la loro è una condizione di vita ancora pre-ideologica, e che tale rischia di rimanere persino nei tempi lunghi. L’ideologia razzista non arriverebbe mai alla conclusione che le razze inferiori hanno prodotto movimenti intellettuali e politici come l’illuminismo o la Rivoluzione francese. Certamente, essa potrebbe osservare che la pretesa assurda dei popoli colonizzati è quella che venga esteso anche al di fuori dell’Europa quel sistema dei diritti prodotto dall’ideologia dei Lumi. E tuttavia, Kant, Rousseau, persino un sanguinario come Marat possono essere prodotti dalle razze extraeuropee? Per il razzismo sarebbe poco meno che un’assurdità.

Invece, l’ebreo ha un rapporto d’identificazione con le ideologie, in particolare con quelle distruttive e sovversive. Talvolta egli riesce a sfruttarle a proprio vantaggio (ad esempio, il giacobinismo); ma nella maggioranza dei casi egli rivela di possedere la diabolica qualità di evocare sistemi ideologici dissolventi e distruttivi (il liberalismo, il bolscevismo ecc.) e di provocare movimenti politici di massa che, ispirandosi a quei sistemi ideologici, programmano l’apocalisse sociale. È proprio questa qualità che fa dell’ebreo un soggetto immensamente piú pericoloso delle razze razzizzate, non foss’altro perché, al contrario di queste ultime, egli è un soggetto collocatosi all’interno della società moderna, e dunque ha la possibilità, rispetto alle popolazioni razzizzate, di corrodere e far saltare la società, agendo dall’interno delle mura di difesa.

Cosa può esservi di piú animalesco e feroce di un’ideologia ebraica per origine e definizione, il marxismo, che intende esaltare l’odio tra gli uomini? E invero, cosa ci si potrebbe attendere di diverso da un animale travestito da uomo, se non la creazione di ideologie che mirano ad animalizzare l’uomo, a farlo appunto regredire dalla situazione della civiltà a quella della giungla? Tipicamente ispirato ai principî individualistici della giungla non è il liberalismo, proprio quell’ideologia che celebra l’istinto individuale? Crudele, poi, non è il marxismo, una traduzione in campo umano degli scontri fra animali tipici della giungla? Lo stesso ebreo sembra quasi indotto a rivendicare la propria estraneità al genere umano, adottando nomi di animali; «conformemente alla sua natura interiore»: è questa, ad esempio, l’opinione di Fritsch, quando denuncia la tendenza dell’ebreo a mutare cognome, assumendo «nomi di animali da preda»36, e di un collaboratore anonimo del settimanale diretto da Jules Guérin «L’Antijuif», secondo il quale tra gli ebrei tedeschi «i nomi di animali forniscono […] un repertorio molto esteso»37.

4. Léon Daudet, l’ebreo «dal viso umano» e il dilemma di Drumont fra il cane ebreo e il cane terranova.

Ribadiamo che è necessario prendere sul serio l’antisemita quando procede imperterrito all’animalizzazione dell’ebreo, non foss’altro che per le notissime ricadute e proiezioni storico-politiche di questo procedimento. Costituirebbe un inammissibile e imperdonabile errore di sottovalutazione storiografica pensare che nell’identificazione dell’ebreo con l’animale l’antisemita proceda per metafora. L’animalizzazione non è, per intenderci, un tema da utilizzare nell’agitazione politica, quanto una vera e propria categoria di conoscenza cui l’antisemita ricorre per dispiegare la propria analisi della realtà sociale.

In merito all’identificazione dell’ebreo con l’animale nell’immaginario antisemita possiamo osservare quanto Schmitt rileva a proposito del concetto di «amico» e «nemico» nel «politico», sostenendo che si tratta di concetti che «devono essere presi nel loro significato concreto, esistenziale, non come metafore o simboli»38. E infatti, a proposito di animalità dell’ebreo, l’antisemita non parla quasi mai per metafora, bensí con un’intima convinzione. Ad avviso del drumontiano Fore-Fauré, l’ebreo «dell’uomo non ha che il lato […] cattivo», perché l’«anima non esiste in lui»39. Una veritiera classificazione dovrebbe collocare l’ebreo fra l’uomo e la scimmia: «l’uomo, l’ebreo, la scimmia. […] Abbiamo ristabilito il semita nel suo rango zoologico»40; «è provato che gli ebrei sono di un’altra specie di quella dell’uomo»41; l’ebreo, insomma, è un «diseredato della specie bipede»42. Alcuni anni dopo, Soury, un’autorità della medicina francese, sembra ispirarsi all’oscuro Fore-Fauré quando, stando alla testimonianza di Barrès, sostiene che l’ebreo «è nato da un antropoide speciale come il nero, il giallo, il pellerossa»43.

Che l’antisemita sia veramente convinto che l’ebreo sia un animale travestito da uomo; che in questo caso la metafora non afferisca l’universo concettuale del Kampfbegriff, ma costituisca un saldo convincimento di natura teorica, è confermato da Léon Daudet e Drumont.

Nel caso di Daudet, sembra di rileggere la lettera di Fritsch a Marr sull’animalità dell’ebreo. Anzi, lo scrittore francese è di una chiarezza ancor piú esplicita e cruda degli altri due; l’ebreo, a suo avviso, è animale in senso sia fisico che morale, perché con l’ebreo «siamo in presenza di un animale dal viso umano che non è cambiato da migliaia di anni, che ha conservato, tra i popoli presso i quali ha piantato le sue tende, le proprie caratteristiche fisiche e morali, i tratti del viso e quelli della natura in modo indelebile»44.

Eccessivo vigore polemico di Léon Daudet?

L’ulteriore conferma arriva dal maestro Drumont. Possiamo dire che, almeno in questo caso, Drumont assurge veramente al soglio pontificio dell’antisemitismo contemporaneo, perché, in tema di animalizzazione dell’ebreo, oscura persino nazisti avant la lettre come Fritsch e Kimon.

Abbiamo visto come il filosemita Durieu riporti le proposte emerse in alcuni giornali antisemiti di estendere agli ebrei la tassazione sugli animali domestici. Ebbene, nel 1907 il direttore de «La Libre Parole» s’impegna in una breve quanto per noi significativa e amichevole polemica pubblica con Soury, il cui oggetto ruota attorno al problema se e in che modo l’ebreo sia paragonabile al cane della razza dei terranova.

Il dilemma, se sia migliore l’ebreo o il cane terranova, rischia di far passare per antisemiti moderati persino teorici della bassa macelleria come Goebbels; ma nel nostro caso siamo in presenza di un cortese scambio di idee fra Drumont e un illustre clinico accademico, Soury, appunto. Naturalmente Drumont non può che concordare con Soury a proposito del carattere antisociale dell’ebreo. In ogni caso, secondo Drumont, è assurda la posizione di Renan che conduce ad ammettere che «il semita super[a] appena il livello intellettuale della bestia»45. Il fatto che l’ebreo, nel giro di pochi decenni, dal ghetto abbia acquisito un potere immenso «rivela una potenza di cervello – fa bonariamente notare Drumont a Soury – un po’ al di sopra delle facoltà del Terranova che voi preferite all’ebreo. Il Terranova è forse migliore per natura, piú suscettibile di attaccamento, e forse anche piú fraterno, ma è meno organizzato sotto l’aspetto cerebrale»46.

L’ebreo, quindi, è da inscrivere fra le razze canine, ma presenta una dimensione cerebrale che lo distingue dal terranova; e tuttavia, quanto a rivelare affetti e sentimenti, attaccamento e gratitudine verso l’uomo, al terranova egli è certamente inferiore. Come a dire che, in un’ipotetica graduatoria sul grado di pericolosità degli animali in rapporto all’uomo, l’ebreo è da collocarsi al primo posto, perché associa l’assenza di attaccamento e l’insocievolezza a spiccate capacità cerebrali volte a distruggere l’umanità. Insomma, meglio il cane terranova dell’ebreo.

Piú di un decennio prima che si sviluppi questa cortese polemica, a conferma di come un teorico centrale dell’antisemitismo come Drumont non sia immune dalle influenze di altri autori spesso trascurati, è Marthin-Chagny a scrivere che l’ebreo è «altrettanto ineducabile quanto il cane»47.

5. L’espulsione dal «pactum unionis», la scissione fra «bíos» e «zoé» e il campo di sterminio quale struttura necessaria.

Una delle conseguenze teorico-politiche dell’opera di animalizzazione dell’ebreo è la constatazione che ben prima del Rosenberg del Mythus, che il corpo sia specchio dell’anima è una convinzione fortemente radicata nell’immaginario antisemita, e piú in generale nella cultura europea. Già in Hogarth, in pieno XVIII secolo, ritroviamo la convinzione che «il volto è indice dell’animo»48. Il rapporto speculare fra anima e corpo viene fatto valere soprattutto per chi, come l’ebreo, presenta un aspetto esteriore orripilante, fino a presentarsi come un animale mascherato da sembianze umane.

Nulla possono contro la Natura i demoniaci progetti di indifferenziazione e gli occultamenti che l’ebreo ha messo in opera dando vita alla modernità; e nulla può la Bildung contro un’animalità naturalisticamente e geneticamente fondata. Si disilluda l’ebreo che intende avviarsi lungo i sentieri della Bildung; egli commette uno sforzo inutile, perché la sua animalità è immodificabile.

Qualche conseguenza dell’animalizzazione abbiamo già avuto modo di verificarla, dalla riduzione della società moderna a giungla alla sottolineatura dell’animalità soprattutto nell’ebreo collocatosi ai punti alti della gerarchia sociale. È il caso di rilevare, a questo punto, almeno un’altra conseguenza.

Essa attiene, come qualsiasi processo di animalizzazione, alla necessità di eliminare un eventuale rimorso provocato dall’esercizio della crudeltà nei confronti del nemico?49. Nel caso dell’ebreo essa sembra caricarsi di ulteriori significati. Intanto, l’antisemita espelle l’ebreo dal pactum unionis, ossia da quel faticoso processo che ha condotto l’uomo a distaccarsi dal mondo animale, restituendolo alla dimensione della ferinità e dello stato di natura. Il fisico animalesco diviene la definitiva e inappellabile conferma di un’anima altrettanto mostruosa, assolutamente estranea all’umanità. Se il corpo è lo specchio dell’anima; se, per riprendere la ben nota definizione del Rosenberg del Mythus, «l’anima incarna la razza vista dall’interno. E all’inverso, la razza è esteriorizzazione dell’anima»50, quale dimensione umana si può riconoscere a una razza che appartiene piú al campo della ferinità che a quello dell’umanità? Interiorità ed esteriorità, anima ed aspetto fisico procedono all’unisono, rimandandosi l’un l’altro. Anzi, l’aspetto fisico e somatico, cosí vicino al mondo animale, diviene la spia di come la morale dell’ebreo abbia ben poco di umano.

E infatti, dopo aver fornito la consueta descrizione fisica dell’ebreo (orecchie scimmiesche, occhi mongolici ecc.), Viguier, nel mettere alla berlina Léon Blum, osserva che l’«istinto animale» del leader del socialismo francese si associa strettamente alla sua «morale da pitecantropo»51. Ancor piú esplicito era stato Marthin-Chagny: essendo l’ebreo un animale, il suo «senso morale» fa appunto «completamente difetto come presso gli animali»52.

L’ebreo è animalizzato non solo perché provoca ribrezzo; esso diviene anche la regressione vivente allo stato di natura perché si aggira circospetto nella società, pronto a ghermire la preda ariana, a trarre vantaggio dai momenti di difficoltà individuali e dalle situazioni di crisi. Come gli animali, il suo fine è la soddisfazione immediata e perentoria dei propri ferini e incontrollati appetiti. Il suo fisico non ha nulla di umano perché la sua non è una morale riconducibile ai parametri dell’umanità. Gli ebrei, osserva Drumont, «non tengono in alcun conto il giudizio che si formulerà sui loro atti; sono estranei a ogni rispetto umano, e a ogni delicatezza, a ogni pudore. Essi sono […] ingenuamente indecenti come le scimmie»53. Ecco spiegata, dunque, l’irriducibile estraneità dell’ebreo al perimetro dell’umanità: l’ebreo si situa al di fuori dei confini dell’umanità perché non ha un senso morale che possa, sia pure lontanamente, richiamarsi a quello degli uomini; ed è un animale sia nel senso morale, perché il suo codice di comportamento non è riferibile ad alcun atteggiamento umano, sia in senso fisico e somatico, tradendo tratti che lo riconducono appunto al regno animale.

Prima di tornare a verificare quale ricaduta l’animalizzazione dell’ebreo preveda nel giudizio dell’antisemita sulla modernità, è il caso di osservare brevemente come l’animalizzazione medesima richiami uno degli aspetti piú significativi dell’inclinazione totalitaria dell’immaginario antisemita. Il riferimento è alle ben note pagine conclusive della Arendt delle Origini del totalitarismo, dove la filosofa tedesca, a proposito della situazione di terrore e di annichilimento realizzata nei campi di sterminio, osserva che «l’esperienza dei campi di concentramento dimostra che gli uomini possono essere trasformati in esemplari dell’animale umano, e che la “natura” è “umana” soltanto nella misura in cui schiude all’uomo la possibilità di diventare qualcosa di estremamente innaturale, cioè un uomo»54.

In altri termini, siamo in presenza della scissione fra Natura e Cultura, fra bíos e zoé, come osserva la Arendt medesima in un altro testo successivo, dove col secondo termine è da intendersi tutto ciò che in fatto di cultura, esperienza, personalità risulta aggiunto alla vita umana in senso biologico55. Ebbene, ben prima di concretizzarsi nella vicenda dei campi di sterminio, l’immaginario antisemita rivela come avesse già prodotto una scissione fra bíos e zoé, fra Natura e Cultura, espellendo l’ebreo dal genere umano e riducendolo ad animale. L’ebreo diviene «nuda vita», per ricorrere a un altro concetto arendtiano, perché nulla di umano, e dunque di zoé e di culturale l’antisemita intende vedere in lui.

La riduzione dell’ebreo all’animale non solo esclude che la Bildung possa produrre una civilizzazione del primo, ma anche la possibilità medesima che all’ebreo siano riconosciute tutte quelle qualità (socialità, ragione, sentimenti ecc.) che concorrono a costituire il concetto di «uomo» e di «umanità». Per giustificare il rapporto stretto fra l’ebreo e le scimmie di notevole dimensione Vitoux ritiene che quella dell’ebreo è una razza «ribelle a ogni perfezionamento. La civilizzazione che ha modificato l’esistenza [di] tutte le nazioni […] s’è trovata impotente verso di essi [gli ebrei], e li ha lasciati frustrati come nei primi tempi»56. Quella dell’ebreo è una razza che «sembra che abbia, fin dai primi istanti della sua esistenza, subito un vero e proprio arresto di sviluppo che gli ha fatto perdere per sempre ogni plasticità»57, per cui «il livello morale e intellettuale della razza non si è di certo elevato»58. Come a dire che con l’ebreo si regredisce dal mondo della civilizzazione dei costumi al mondo animale, dal dominio della moralità al mondo istintuale e terribile della giungla. E si badi che in materia di arresto del processo di civilizzazione, l’antisemita ancora una volta non parla dell’ebreo miserabile dello Shtetl, bensí di quello civilizzato dell’Ovest, l’ebreo della Bildung, che troneggia nei consigli d’amministrazione delle società, ché in tema di «credenze e […] superstizione», è evidente che «non bisogna fare eccezione con quelli che occupano le prime file, almeno sotto il rapporto intellettuale, e che si sono dati la missione di dirigere i loro correligionari»59.

Espulso dal genere umano, l’ebreo è animalizzato e costruito proprio sull’opposizione irrimediabile fra la Natura (l’ebraicità ridotta a ferinità) e la Cultura (la restante umanità)60. L’animalizzazione dell’ebreo diviene allora la condizione concettuale preliminare perché si realizzi storicamente e politicamente il futuro «dominio totale» di cui parla la Arendt, fondato sulla riduzione dell’individuo a «nuda vita», nonché su quell’«uguaglianza mostruosa […] che i cani e i gatti avrebbero potuto condividere»61, ovvero quella che, piú di recente, è stata definita quale «sistematica disumanizzazione delle vittime»62.

Si prenda la celebre definizione di «uomo» fornita da un filosofo illuminista come d’Holbach: l’uomo è un «essere sensibile, intelligente, ragionevole, che desidera conservarsi e rendersi felice»63. Ebbene, in linea del tutto ipotetica, l’antisemita potrebbe anche condividere questa definizione; tuttavia, si premunirebbe di rilevare che non c’è aspetto di essa che possa essere afferibile all’ebreo. Nel caso di quest’ultimo, la «sensibilità» afferisce piú alla volgarità ferina dell’istinto animale che alle nobili sensazioni dell’anima; l’«intelligenza» si declina in perfida astuzia di natura ferina; la «ragionevolezza» gli è quasi per definizione estranea perché è un animale da preda schiavo del proprio istinto; il desiderio di «conservazione» e la «ricerca della felicità» risultano anch’essi pervertiti, attenendo alla sfera della ferinità.

L’animalizzazione dell’ebreo è la forma piú estrema e radicale di rapporto con l’avversario. È la riduzione dell’ebreo ad animale che autorizza l’antisemita a proporsi, al tempo stesso, sia come l’intransigente spazzino che finalmente pulirà la stalla della Storia da qualsiasi letame, sia come l’agente della finalmente avvenuta saldatura fra la Storia e la Natura. L’antisemita è l’avvocato difensore delle ragioni della Natura, annichilita da secoli di cospirazione e dominio della razza degli animali.

Siamo, com’è dato di vedere, al di fuori della medesima determinazione schmittiana del «politico» quale momento del confronto amico-nemico, perché l’ebreo, lungi dall’essere l’hostis o l’inimicus, diviene il radicalmente altro di ciò che è umano; è l’animalità accampata nell’umanità.

L’animalizzazione recide qualsiasi possibilità di individuare nell’avversario una qualità comune, collocando la lotta politica contro di esso su un terreno che non solo non ammette mediazioni (può l’umanità mediare le proprie ragioni con l’animalità?); ma rilegge la lotta medesima in termini di estrema radicalità, come scontro in cui sono addirittura in gioco le possibilità future che l’umanità possa continuare a operare nel mondo. A rigore, nella lotta contro l’ebreo non si dovrebbe parlare neanche di «guerra totale», bensí di una disinfestazione-deanimalizzazione del mondo.

A questo punto, il campo di sterminio diviene la struttura fondamentale necessaria del sistema totalitario antisemita perché, per un verso, l’immaginario di quest’ultimo ha in precedenza proceduto alla scissione fra bíos e zoé, riducendo l’ebreo alla prima istanza; per l’altro verso, è la struttura fondamentale per deanimalizzare il mondo, procedendo alla distruzione dell’ebraicità esplicita e visibile, quale punto di passaggio necessario per la costruzione dell’«uomo nuovo» deebreizzato.

Che l’animalizzazione dell’ebreo costituisca un aspetto tra i piú fondamentali dell’antisemitismo novecentesco, è riconosciuto da Franz Neumann già nel Behemoth. Il giurista tedesco non a caso utilizza una categoria concettuale, quella di «antisemitismo totalitario», che meriterebbe una piú estesa e proficua problematizzazione, e che comunque ha una notevole affinità con quanto siamo venuti fin qui ricostruendo. Ad avviso di Neumann, «l’antisemitismo può essere totalitario o non totalitario. Per l’antisemitismo totalitario, l’ebreo non è piú da tempo un essere umano»64. Possiamo aggiungere che è proprio quest’animalizzazione a contribuire in maniera decisiva a rendere totalitario l’antisemitismo e a spalancare i cancelli del campo di sterminio. La distruzione fisica dell’ebraismo è resa possibile dalla preventiva riduzione dell’ebreo ad animale. Ci si sente autorizzati alla disinfestazione del mondo perché l’ebreo nei suoi tratti fisici, nelle sue caratteristiche psichiche e caratteriali, nei suoi comportamenti sociali non tradisce nulla che sia afferibile alla zoé e alla civiltà faticosamente costruita dagli uomini. La natura dell’uomo è trasformata – ed è trasformata fino al punto che essa non risponde piú a nessuna essenza o accidente del concetto di «umanità» – perché il concetto medesimo di “uomo” è stato ormai disintegrato e reso inutilizzabile in riferimento all’ebreo, a partire dalla convinzione che non tutto ciò che sembra umano e che ha le apparenze dell’uomo è inscrivibile nel perimetro dell’umanità. L’ebreo è veramente una curiosa eccezione a una Natura che ha sempre seguito il criterio di differenziazione, discriminando ed elevando barriere invalicabili fra il mondo animale e l’umanità, fra la giungla e la tendenza alla civilizzazione tipica degli uomini. L’ebreo ha inteso irridere e scavalcare queste barriere, a conferma della sua perversa inclinazione a frantumare e invertire l’ordine naturale: egli, che è un animale, o che ha le sembianze mostruose, ha inteso farsi uomo, accedendo alla società dopo essersi sottoposto al bagno di Bildung. E invece è rimasto ciò che era, un animale nella sua essenza interiore, ma anche nei suoi tratti somatici.

6. Crisi del “politico” ed epocalità della lotta contro l’ebreo quale rideterminazione del rapporto fine-mezzo.

Sembra evidente una situazione di eterogenesi dei fini nel processo di animalizzazione dell’ebreo.

Non v’è dubbio che l’antisemita sviluppi un discorso essenzialmente politico, nella misura in cui procede a una politicizzazione tout court della figura dell’ebreo (ogni aspetto della vita di questi risponde sempre al preciso disegno della costruzione della tirannide mondiale; in ogni azione, l’ebreo rivela la sua congenita animalità ecc.). E tuttavia, questa politicizzazione estrema si traduce poi nella depoliticizzazione della figura dell’ebreo, appunto nella misura in cui non gli è riconosciuta alcuna qualità umana: essendo l’ebreo un animale, la sua non è una figura che afferisca quella dimensione tipicamente umana che è il “politico”. L’estrema tensione del “politico” si travasa cosí nel suo contrario: essendone ideologizzata al massimo grado la figura, l’ebreo è anche depoliticizzato, nel senso che l’espulsione dal perimetro dell’umanità decreta, quale conseguenza, l’inabilità del “politico” – almeno del “politico” cosí come si presenta in epoca liberale – a risolvere il problema dell’animalità dell’ebreo. In altri termini, non è con gli strumenti consueti con cui il politico si presenta (istituzioni rappresentative, decisioni ottenute attraverso il dibattito pubblico ecc.) che si potrà risolvere il problema dell’animalità dell’ebreo. Dalla visione cospirazionista della storia l’antisemita ha dedotto che epocale sarà lo scontro con l’ebreo, perché in gioco saranno addirittura i destini dell’umanità. Dall’avvenuta constatazione che l’ebreo è nulla piú che un animale travestito da uomo, si deduce ora che non è con gli strumenti consueti con cui finora gli uomini si sono affrontati sul terreno della politica che lo scontro finale sarà condotto. Combattere l’ebreo-animale con gli strumenti e nelle sedi che l’epoca borghese, epoca ebraica per definizione, assegna al “politico”? Dare vita alla millenaristica palingenesi sociale, ricorrendo ai consueti mezzi politici? Una simile strategia sarebbe subalterna all’ebraicità. L’animalizzazione dell’ebreo emancipa l’antisemita dalla necessità di rispondere a un codice etico-politico, aprendogli gli spazi di un’azione al di fuori di un comportamento eticamente condivisibile. Essa permette all’antisemita di eliminare scrupoli e vincoli di natura morale perché la prova di forza che ingaggia con l’ebreo è una lotta fra un soggetto morale contro un altro soggetto che, ponendosi al di fuori del perimetro dell’umanità, non ha cognizione dell’esistenza della sfera della moralità. Quindi, siamo ben oltre la visione della lotta della Civiltà contro la Barbarie, ché a quest’ultima si può pur sempre riconoscere una dimensione morale sia pure dotata di un codice arretrato e non ancora maturo. Quella contro l’ebreo è una lotta dell’umanità – di tutte le razze che la compongono – contro ciò che si muove confusamente ma pericolosamente al di fuori di questa65.

Nel tema dell’animalità dell’ebreo rintracciamo cosí quella dimensione epocale e totale della lotta, che abbiamo già osservato nella visione cospirazionista della storia. Ciò a cui l’umanità è chiamata è l’appuntamento decisivo e dirimente. Non assomiglia a una qualsiasi guerra fra razze e popoli, né a una guerra contro la Barbarie incipiente, men che meno a una qualsiasi lotta politica cosí come s’è svolta finora: nel caso della lotta contro l’ebreo si tratta di decidere se l’umanità ha un’aspettativa futura, ovvero se essa è destinata a essere governata dalla tirannia degli animali, e dunque a ridursi a una gigantesca giungla.

Questo ci richiama a un altro aspetto fondamentale dell’analisi arendtiana del totalitarismo. La questione concerne la lacerazione del rapporto mezzo-fine e l’assenza di una logica utilitaristica in quella che la Arendt vede quale caratteristica del sistema totalitario, il campo di sterminio. Leggiamo nella filosofa tedesca che


[…] se partiamo dall’ipotesi che la maggior parte delle nostre azioni sono di natura utilitaria e che le nostre cattive azioni derivano dall’«enfatizzazione» di un interesse personale […] allora siamo obbligati a concludere che questa istituzione peculiare che è il totalitarismo oltrepassa la nostra umana comprensione. Se, d’altra parte, facciamo astrazione da tutti i nostri criteri abituali di condotta e consideriamo soltanto inverosimili le pretese ideologiche del razzismo nella loro purezza logica, allora la politica di sterminio dei nazisti acquista tutto il suo significato. Dietro i suoi orrori si cela la stessa logica inflessibile che è caratteristica di certi sistemi paranoici ove tutto è concatenato secondo una necessità assoluta, una volta che è stata accettata la prima folle premessa. La follia di tali sistemi si fonda chiaramente non solo sulla loro premessa iniziale, ma sulla loro intrinseca logicità […] che procede senza tener in alcun conto i fatti e senza preoccuparsi della realtà. […] In altri termini, non è solo il carattere non-utilitario dei campi stessi […] che conferisce loro dei tratti inconfondibili e sconcertanti, ma proprio la loro funzione anti-utilitaria, il fatto che nemmeno le urgenze prioritarie delle attività militari potevano interferire con queste «politiche demografiche». […] È in questo contesto che il termine «senza precedenti», applicato al terrore totalitario, assume tutto il suo significato. […] L’enorme difficoltà che incontriamo nel cercare di comprendere l’istituzione dei campi di concentramento e di collocarla nella memoria della storia umana consiste esattamente nell’assenza di simili criteri utilitari, assenza che, piú di ogni altra cosa, è responsabile della strana aria d’irrealtà che circonda questa istituzione e tutto ciò che vi è connesso66.



È il caso di chiedersi: lacerazione del rapporto fine-mezzo? Assenza di senso quale ennesima e piú drammatica emersione della notte del nichilismo?

Il terrore, quando viene messo in pratica nella logica antisemita, diviene lo strumento necessario per ribaltare un’intera situazione storica caratterizzata dall’ebreizzazione-animalizzazione del mondo. A suo modo, sia pure in uno stravolgimento che già in sé assume un carattere mostruoso, è un terrore che rivendica a sé la bandiera della moralità e dell’umanità, perché pretende di fare prevalere finalmente proprio la parte morale del mondo (l’umanità finora sopraffatta dalla razza animale). L’antisemita muove dalla convinzione che non c’è nulla di piú morale, niente di piú umano di ciò che sarà in gioco nello scontro contro la razza degli animali: è proprio il mondo degli uomini che finalmente dovrà essere costruito.

A ben vedere, quello che la Arendt definisce «aspetto non-utilitario dei campi» rispetta la logica consequenziale dell’avvenuta animalizzazione dell’ebreo. Si può registrare una decisa presenza di senso, che deduciamo dalla privazione di una qualsiasi dote umana attribuita all’ebreo. La natura umana può essere sottoposta a una sconvolgente alterazione, alla negazione di un qualsiasi attributo afferente l’umanità, perché l’ebreo è stato ormai espulso dall’umanità e ripensato come animale. E si badi: non come un qualsiasi animale che possa stabilire un rapporto positivo con l’uomo, ma con gli animali (dal serpente allo sciacallo) in genere rapaci, aggressivi, oppure molesti (i pidocchi e parassiti in genere) delegati a sfibrare il corpo umano, quelli che popolano il mondo crudele della giungla e che, non avendo mai avuto occasione di entrare in una condizione di relazione stabile e duratura con l’uomo, è da escludere che possano essere inseriti nei circuiti di socializzazione umana, ricoprendo una funzione utile per il consesso umano. Anzi, si può salvaguardare il futuro dell’umanità qualora si riconosca freddamente che si sta svolgendo un conflitto decisivo, in cui il ricorso alla deroga è divenuto condizione normale. Quale norma può valere nello scontro con gli animali, e per giunta in uno scontro in cui sono in gioco i destini dell’umanità medesima, se non il superamento della dicotomia norma/eccezione?

La legge morale è sospesa perché essa vale per gli uomini, per le relazioni «civili» che costoro vengono a stabilire nella società, non certo nel rapporto uomini-animali. Detto in altri termini: se il campo di sterminio è «la vocazione […] [a] realizzare l’eccezione»67, è perché solo l’eccezione e non la norma è la forma di rapporto che si può stabilire con l’animale: la norma vale nelle relazioni fra gli uomini, e non fra quelle fra l’animale, per di piú selvaggio, e l’uomo. La medesima distinzione fra lecito e illecito, fra legale e illegale, non ha dunque piú ragion d’essere. La violazione di un diritto è sempre violazione di un diritto dell’uomo: e tuttavia può esservi violazione di un diritto dell’uomo nel momento in cui si ha a che fare con gli animali? A chi non riconosce il senso morale e quello del diritto, si possono riconoscere le regole di questi medesimi? Non c’è guerra piú umanitaria di quella contro gli animali, perché la vera giungla, ormai, non è alla periferia della civiltà, ma è penetrata nel cuore di questa: è nelle borse e nei consigli di amministrazione, nei centri di cultura, nei Parlamenti e nei salotti politico-culturali, laddove l’ebreo regna incontrastato, avendo programmato la lenta rovina dell’umanità.

7. La società liberale quale società di animali.

In precedenza ci siamo interrogati se l’animalizzazione dell’ebreo non costituisca la riproposizione, questa volta in chiave antisemita, dell’opera di secca e brutale animalizzazione delle classi subalterne avviata già da Burke e ripresa poi da Constant e dal pensiero politico liberale dell’Ottocento68.

Nel caso dell’animalizzazione che la teoria politica liberale conduce sulle classi subalterne, il punto di partenza è costituito da un giudizio totalmente positivo sulla società moderna, di cui si teme, anzi, l’avvio verso un sentiero di catastrofe in seguito all’accesso generalizzato ai diritti politici e sociali appunto delle classi subalterne animalizzate. Nel caso dell’animalizzazione dell’ebreo sviluppata dall’immaginario antisemita, questa muove da un giudizio esattamente contrario sia sulla società liberale che sulle classi dirigenti di quest’ultima.

Nella metafora zoomorfa è possibile rintracciare ancora una volta l’atteggiamento di ostilità che l’antisemita rivela nei confronti della società liberale. Animalizzando l’ebreo, l’antisemita animalizza la società liberale: questa non è piú la società in cui gli uomini possono vivere in tranquillità, privilegiando i pacifici atteggiamenti della vita onesta, ma è da leggere quale regressione a quel regno di natura in cui a dominare sono i piú brutali istinti animali. L’animalizzazione dell’ebreo costituisce la cifra del giudizio dell’antisemita sulla società liberale quale società animalizzata e regredita, specialmente nelle sue classi dirigenti ebreizzate o ebree tout court, a una nuova forma storica di ferinità. È proprio da considerarsi civile e progredita, come sostiene la tronfia teoria politica liberale, questa Civiltà, in cui tutto è ormai ebreizzato o sotto il controllo dell’ebreo? La società moderna e liberale è una società di animali; è da essa, semmai, che bisogna difendersi, cercando di farla saltare.

Modernità e civilizzazione dell’umanità risultano ancora una volta scissi nell’immaginario antisemita. Lo sviluppo economico, la civilizzazione dei costumi e il progresso che il pensiero borghese pretende di registrare nella società moderna sono un’apparenza ideologica cui corrisponde una realtà storica concreta di tutt’altro segno, contraddistinta dalla regressione dei costumi e dal primato del modo di vita promossi dall’ebraismo. La modernità, in altri termini, non è progresso, ma regresso, non sviluppo ma arretramento, non evoluzione ma involuzione; e anzi, ogni aspetto contrabbandato per progresso è un passo all’indietro nella scala della civiltà, cosí come, per riprendere un giudizio di Drumont, proprio l’ebreo «che si pretende ultramoderno è rimasto il beduino, il nomade delle tribú semitiche»69. Gli ebrei «sotto apparenze irreprensibili – sostiene un autore drumontiano – sono rimasti i fratelli dei beduini del deserto. Sembrano inciviliti. La loro civilizzazione è una maschera che permette loro di esercitare i […] cattivi istinti»70.

Sappiamo dal cospirazionismo che la Storia dell’umanità è consistita in un continuo arretramento dell’ariano, incalzato dall’offensiva dell’ebreo. Nell’animalizzazione di quest’ultimo troviamo la conferma di questa visione: la Storia, vista dall’antisemita, è continua regressione, è il lento quanto progressivo addentrarsi dell’umanità nella giungla profonda dell’animalità ebraica. Ancora una volta non solo è possibile rintracciare la conferma che per l’antisemita il corso della Storia è consistito in un’interrotta parabola discendente, in un drammatico viaggio all’indietro; ma anche che la condanna della modernità illuministica, liberalborghese, e forse in un avvenire neanche troppo lontano quella collettivista diviene la necessaria base di partenza per prospettare una modernità del tutto differente sotto l’aspetto antropologico.

A ben vedere, l’accusa all’ebreo di essere al tempo stesso moderno e arretrato, civilizzato e barbarico71 trova nel giudizio antisemita sulla modernità liberale la propria causa; ed è tutt’altro che un confuso quanto aporetico accumularsi di accuse. L’ebreo è un animale proprio perché è considerato l’espressione di una società moderna identica alla giungla. L’antisemita Carentan, il tutore di Gilles, protagonista dell’omonimo romanzo di Drieu La Rochelle, è certo convinto del luogo comune per cui gli ebrei «rappresentano per eccellenza il mondo moderno»72; e tuttavia, non esita a riconoscere l’intreccio fra modernità e arcaismo di cui l’ebreo è portatore: «la loro religione è restata ferma a uno stadio arcaico. […] È ancora una religione di tribú. Solo, piú le genti sono primitive, piú si buttano a corpo morto nel mondo moderno. […] Gli ebrei saltano dalla sinagoga alla Sorbona»73.

In questo senso, anche quando l’ebreo si presenta nella veste del soggetto socialmente arretrato, non ancora immersosi nelle acque della Bildung, quella è appena l’altra faccia della barbarie della Bildung borghese medesima. La sinagoga e la Sorbona, le vie dello Shtetl o i corridoi della Borsa sono due identiche facce dell’orribile e animalesca modernità, le quali riescono a convivere perché in fondo sono i primi termini del paragone a dettare le regole ai secondi. Che si presenti come ebreo del ghetto o agente di Borsa, nella veste dell’Ostjude o del giornalista, del rabbino o dell’ateo e terrorista nichilista, l’ebreo rappresenta sempre e comunque le due facce della barbarie, che connotano la modernità. E anzi, siccome sappiamo che l’ebreo del ghetto per l’antisemita è preferibile all’ebreo emancipato o sconfessionato, allo stesso modo, qualora si dovesse scegliere, non c’è dubbio che l’Ostjude è da preferire all’ebreo modernizzatosi, perché quest’ultima versione di ebreo è piú barbara: qui la barbarie si presenta allo stato puro. L’Ostjude rinchiuso nello Shtetl è incivile perché mangia Kasher e pratica riti religiosi barbarici; ma non v’è dubbio che ancor piú barbaro è l’ebreo sconfessionatosi o dedito alla speculazione in Borsa: in quest’ultimo caso la barbarie tracima in un’animalità che pretende di mascherarsi solo perché esibisce le parure e gli abiti da sera alle prime dell’Opéra. In altri termini, la civilizzazione della Bildung è arretramento e regressione alla situazione di barbarie; e, cosí come l’ebreo dell’Opéra o della Borsa tradisce piú dell’ebreo dello Shtetl i tratti animaleschi, allo stesso modo l’ebreo è arretrato proprio quando è civilizzato: laddove si dispiegano piú potenti i raggi del sole della modernità, lí avanza la desertificazione del mondo, la falce affilata del Weltschmerz domina assoluta e sovrana e l’animalità si è ormai imposta nelle relazioni interpersonali e sociali. «Dal punto di vista morale e fisico, nel Giudeo moderno – è il giudizio di Bloy, che pure non manca di criticare ferocemente Drumont – sembrano confluire tutte le laidezze del mondo»74. Come a dire che la modernità è un paesaggio storico selvaggio e animalesco: l’ebreo-animale ha dato vita a un nuovo regno degli animali, la società liberale, in cui egli può facilmente predare vagando incessantemente da una nazione all’altra, essendo ormai saltati tutti confini, sia naturali che artificiali. A coloro che hanno intuito come l’umanità necessiti di redimersi dalla condizione selvaggia in cui l’animale-ebreo l’ha precipitata, il compito di avviare l’epoca del riscatto.
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Il libro




Una piú esatta comprensione della Shoah è possibile indagando l’universo ideologico dell’antisemitismo. Il fondamento di questa cultura politica antipluralista e ostile ai sistemi politici liberali, è rintracciabile nel tentativo di costruire una serie di stereotipi – dall’ebrea seducente, sessualmente perversa e incline alla prostituzione all’ebreo nevrotico, e dunque rivoluzionario – capaci di determinare un’immagine differenziata dell’ebreo. La differenziazione tocca il culmine nell’associare l’ebreo agli animali nocivi (ratto, iena, pidocchio ecc.): una differenziazione che fornirà il bagaglio culturale necessario ai nazisti per programmare la loro politica di sterminio.

Il dato storiografico e teorico-politico sconcertante è che questa strategia di differenziazione ha registrato il contributo significativo di voci e discipline della cultura europea, dalla narrativa alla psichiatria. È dunque il caso di interrogarsi se, oltre all’«antisemitismo degli antisemiti» nell’Europa precedente il nazismo non sia stato attivo anche l’«antisemitismo dei colti», impegnato, dall’alto di un’equivoca neutralità scientifica, a suggerire suggestioni e spunti in materia di stereotipi che poi l’antisemitismo militante e plebeo rielaborava e diffondeva nella sua vasta pubblicistica e nelle sue agitazioni.

Indagare «l’antisemitismo dei colti» in Europa prima del nazismo significa compiere un decisivo salto d’analisi nella storicizzazione della Shoah.

Fra la prima metà dell’Ottocento e gli inizi del Novecento in Europa si afferma una cultura che procede sicura nella razzizzazione della figura dell’ebreo. È il caso di dire che la cultura «alta» – espressa da scrittori, scienziati sociali, medici e famosi pubblicisti – legittima gli atteggiamenti dell’antisemitismo militante, impegnati nelle agitazioni di piazza. Ecco perché, vista dall’angolazione delle rampe di selezione di Auschwitz-Birkenau, la cultura europea non può rivendicare patenti di immunità o di innocenza. La cultura politica antisemita ha agito semmai da amplificatore di giudizi e atteggiamenti antiebraici, che settori consistenti di intellettuali europei avevano elaborato al chiuso dei loro studi. Sul piano storiografico bisogna allora chiedersi se il nazismo non potesse presentarsi quale erede di determinati filoni e atteggiamenti culturali e «scientifici», ampiamente diffusi nella cultura europea dei decenni precedenti.
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